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Reggio-Calabro , i6 maggio 1868. 


Mio stimatissimo signor Professore, 


Tandem, eagteelale, venisti!.,. Questo su per giù è il 
saluto che si attende da Voi il presente volume, se tanto è 
che no abbiate serbato qualche memoria. Veramente i due 
lunghi anni , trascorsi dall’ epoca in che Vi delti notizia 
del mio lavoro a questa della sua pubblicazione, oltre di 
giustificare la Vostra sorpresa, potrebbero anche indurvi a 
credere chi sa che, per cui poi aveste da applicarmi il solito 
parturiunl montes con quel che segue. Mi affretto a parare 
il colpo col dirvi fin d’ora, che questo pagine contengono 
nè più nè meno che quella modesta opera, la quale, da me 
cominciala c finita tra il 65 e il 60, era in grado di presentarsi 
al pubblico, sui primi del 67, debitamente autorizzata c 
intitolata alVostro nome'^Tulto il di piùsi riduce a qualche 
giunta e a quelle lievi modificazioni, che per le esigenze 
della materia e del tempo vengono suggerito dalle pruovo 
stesse di stampa. Il ritardo adunque fu indipendente dalla 
opera c contrario alla mia volontà: da quali cause sia stato 
prodotto Vi sarà facile argomentare, per poco riflettiate al 


’) L'illustre Professor Curtius per s6 e pel signor Tetti psky, eilitore delle 
Eriàuterungen, clava con piacere il consenso per la stampa del mio lavoro il 15 
dicembre 180G (geben ti'ir beide mil Freuden unire Euslimmung tu Ihrem 
L'nternehmen u. s.w.); il Professor Vi Ilari ne accettava la dedica con una sua 
compitissima lettera del 10 gennajo 18C7. 



genere del libro, al costo c alla difficoltà della stampa, alla 
condizione degli editori e dei lettori in Italia eco. Anche 
\'associazio7ie, che tentai col mìo Mani fes(o del 16 maggio 67, 
falli alle mie speranze; di modo che io mi era rassegnato 
a lasciar dormire per sempre il mio povero manoscritto, 
quando l’ottimo amico mio, il signor U. De Uubertis, ha 
voluto risvegliarlo c mandarlo fuori con quest’abito un po’ 
pretensiosetto, che Voi vedete. Fategli dunque buon viso in 
grazia delle sue vicende c della sua comparsa inaspettata. 

Ora Vi domando licenza di dirvi pubblicamente qualche 
cosa che Vi riguarda e d’indicare col mezzo Vostro ai lettori 
quella che diccsi ragione deiropcra. In quei sereni ed operosi 
anni di studio che passai in Pisa nella Scuola Normale c 
nell’Università (1858-61), le lingue c la Filologia Classica 
erano per me una vera passione, un terreno d’elezione, che 
credevo dover coltivare secondo le norme della Scuola 
italiana. K per questo che io non prestava quasi nessuna 
attenzione alle nuove dottrine della cosi detta Filologia 
Comparata, in quel tempo, a diro il vero, poco note e 
meno accessibili agli studiosi delle nostre Università. Due 
chiarissimi insegnanti seppero farmele vedere nella loro 
vera luce, il Curtius colla sua Grammatica Greca, \oì con 
alcune lezioni intorno ai servigli resi all’Istoria Antica e 
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all’Etnografia dalla nuova Linguistica, le quali facevano 
parte del corso di Filosofia della Storia da S'oi professato 
all' Università nell’anno scolastico 1859-00. Allora credei 
di scorgere il eóinpito che si proponeva la scienza creata da 
Oopp, e mi convinsi che poteva e doveva andar d’accordo 
colla Filologia, scienza dcU'antichità secondo Wolf, scienza 
della cultura secondo i grandi Umanisti italiani. Col vostro 
ajuto ebbi modo di maturare i mici stridii c le mie idee 
neiristituto superiore e nelle ricche biblioteche di Firenze, 
e d’aprirmi l’adito alla carriera del pubblico insegnamento. 
11 primo frutto dei mici studii doveva dunque essere un 
omaggio a quei duo, che gli avevano avviati in un nuovo 
sentiero e favoriti variamente di lume e d’appoggio. 

NcM’intrajtrcndcro una libera versione italiana dello 
Erlàuteruugcn zu meiner Griecinschen Scliulgrammatik von 
Georg Curtius (l’rag, Verlag von F. Tempsky, 1803) mi 
sorrise anche il pensiero di promovcre la propagazione c la 
esatta intelligenza deWaGrammaticaGreca medesima presso 
gl’insegnanti italiani di Lettere Classiche. Dei quali vi ha 
una porzione che può ben fare a meno d'ogni comentario; 
un’altra però ve ne ha, che, o per esagerata venerazione del 
passato, 0 per te diflicoltò inerenti ai nuovo metodo del 
Curtius, 0 per altre ragioni ohiettivc e subiettive, potrò 

Curfius • Fumi , Uluitrtizioiii 6 



ricavare qualche ulililà per sò e per le scuole da un libro 
destinato appunto pei maestri di Greco. La novitìied una 
certa oscurità della Greca di Cu rti us derivano, 

come tutti sanno, dall’ardita applicazione dei principi! della 
Linguistica alla teorica delle Forine Greche; principii che 
sfuggono alla rillessionc, se manchino gli anelli intcrmedii 
di quella catena, ove il Greco sta accanto al Sànscrito, allo 
Zend, al Latino, al Celtico, allo Slavo, al Goto ccc. Ecco 
perchè i profani della Grammatica Comparata rigettano 
spesso con repugnanza il metodo del Curtius; ecco perchè 
l'autore medesimo s’indusse ad accompagnarlo di un libro 
di schiarimenti; ecco perchè col suo assenso c coi suoi 
consigli mi accinsi alla faticosa ed ingloriosa impresa di 
volgerlo in Italiano. — Seguendo paragrafo per paragrafo il 
testo della Grammalica (7“ ed 8’ edizione tedesca) questo 
libro passa in rapido esame i grandi fatti, le controversie, 
le ipotesi eie storte idee, cui ha dato campo in questi ultimi 
anni lo studio storico e comparativo del Greco; spiega c 
giustifica le opinioni, i termini tecnici, le divisioni, le 
classi, l’ordine e il modo d’esposizione, che l’Aulorc adottò 
nel trattato dclleFormc c in quello dcIlaSintassi. Con questo 
da un lato c hxGrammalica dall’altro l’intelligente maestro, 
anche ignaro delle dottrine della Linguistica, saprà ben 
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presto e quanto basti il fatto suo. Ma ei non deve capire e 
sapere solo per sè; egli deve far capire e far sapere ai giovani 
alunni, quanto dire accomodare alla loro intelligenza, con 
opportuna scelta, coi debiti temperamenti, con prestabilite 
norme didattiche, il ricco apparato di dottrine che Curtius 
condensò nella sua Grammatica. 11 modo di adoperarla nello 
insegnamento è quindi una quistione es.scnzialissima per i 
maestri e non scevra di ditTicoltài di guisa che l’-Vulorc stesso 
so ne occupò in più luoghi, ed aggiunse in fine del suo libro 
una serie di proposte e di osservazioni scritte in proposito 
dal ch.Prof.E. Donitz, che do tradotte nella 1" .\ppcndicc. 
Ma i cultori degli studii classici si trovano di fronte ad 
un’altra quistione eziandio, quella di sapere quali siano 
vera mente le relazioni che passano tra Filologia e Linguistica; 
c poiché su di essa ragionò dottamente ed acconciamento 
il Curtius istesso in una prelezione inaugurale, recitata 
noirUnivcrsità di Lipsia il 30aprile 1802, ne feci una libera 
traduzione e l'aggiunsi come 11“ Appendice a questo volume. 

Non bisogna però dimenticare che il libro del Curtius 
è indirizzato in modo speciale ai maestri di Germania, c 
che perciò espone la sua materia con quella disinvoltura, 
che suol adoperarsi parlando d’un argomento con chi ne è 
informato od almeno ne ha udito spesso discorrere. Certe 



quislioni importantissime, corte leggi, e massime della 
Linguistica , certe feconde conseguenze dcH’analisi sono 
accennate il più delle volte per sommi capi; vien citalo il 
modo di vedere d’nn autore, il tal punto d’un dato libro, il 
concetto clic si ebbe in addietro d’un particolare fenomeno 
linguistico, ma sono lasciate al lettore le ulteriori ricerche 
in proposito. Eppoi il Curtius medesimo cangiù d’avviso 
in certi singoli casi, cd in altri ò lecito ventilare le sue 
opinioni cd approvarne altro. Por lo che io mi permisi di 
raccogliere in una serie di Giunte quel poco che mi parvo 
alto a vie più chiarire e integrare i [irincipii fondamentali, 
su cui poggia il metodo della Grammnlica di Curtius; c 
a tal fine profittai di altri scritti di esso c delle opere più 
riputale di Linguistica, massime di quelle di Schleicher, 
Itopp, Poli, lìenfey, .\scoli ree., non senza valermi 
talvolta delle mie prnjirie opinioni. Come avviamento cd 
aiuto ai nuovi studii, riunii in un Elenco Bibliografico i 
libri citali nel volume cd alcuni altri che si riferiscono a 
quelli studii; c col medesimo scopo gettai giù alla buona 
in un Proemio alcune indicazioni c notizie storiche degli 
studii greci e dell’antica e della nuova Linguistica. 

Eccovi, ottimo mio signor Professore, il contenuto 
di queste pagine. Quel poco di mio die ò in principio può 
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esser salliito a piè pari, l’tTUro si trova quasi a mezzo, ma sta 
(la sò e permette comodamente un altro salto. Quei benevoli, 
clic avranno il coraggio di darvi un’occhiata si avvedranno 
subito che i miei non sono che saggi o meglio nppnnti di 
tavolino; epperò ne scuseranno le lacune, l'aridità, l’ispida 
concisione, l’andamento saltuario, l’inelegante dettato, 
in somma tutte le magagne che io pel primo sono in dovere 
di riconoscere. Quanto agli scritti tradotti avverto solo due 
cose; la prima si è, che il più delle volte io parafraso e non 
traduco il testo tedesco; la seconda, che per mantenere il 
vocabolario tecnico della nuova Linguistica non ho rifuggito 
da qualche improprietà e da alcuni neologismi, di cui ogni 
scienza nascente dilTicilmente può fare a meno. 

Mi auguro che la mia età, il luogo di mia dimora, il 
genere degli studii ch’io coltivo, valgano presso i lettori 
c presso di Voi a scusare il 


Vostro aff.”" Servo 
F.tUSTO-GHER.VRDO FU.MI 
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I. 


I.!ar.i.'cula;icnc c cor.ccUo della 2;icn;a del Liagaaggio. 

So ruomo, nella sua lolla fra l'inscienza delle cose c le false 
idee e i dubbii irrequieti, giunge d’improviso a cognizione d’un 
fallo, elio gli fa brillare alla monle un breve raggio di speranza, 
può da quel solo esser condotto a discoprirne di molti e arri- 
vare così, in un dato campo, al possesso del vero, a cui sempre 
e ansiosamente aspira. Questo concetto espresso da Sofocle 
nei due versi, che ho scelto a rubrica del mio povero scritto, ri- 
trae bene l'origine di tutte le scienze, meglio però la palinge- 
nesi di quella che studia i misteri delle Lingue, e che, avviata 
per la scoperta d'un solo fallo in nuovo cammino, giunse subi- 
tamente e sotto i nostri occhi a sollevare una parto del velo che 
gli ascondeva. Infatti fra i vanti molteplici e fecondissimi, pei 
quali la scienza del secolo nostro andrà famosa ai venturi, non 
ò certamente dei minori quello di avere, con lunghe investiga- 
zioni e con analisi rigorose, costretto quasi il Linguaggio a pa- 
lesare l'intitne ragioni di sua esistenza c le leggi con cui si 
formò, si svolse, si trasmutò, per dare poi origine alle favelle 

Curfitu-Fumi, llUi»lrazioni e 
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senza numero e svarialissime.clie risuonarono e suonano ancora 
sulle labbra deH’uomo. Riconosciuti, per fortunate combina- 
zioni e per argomenti non più tratti da ingannevoli somiglianze, 
i più caratteristici tratti di famiglia in uncerto gruppo di lingue, 
la scienza intravide un novello suo cómpito e imbroccò subito, 
quasi spinta da un impulso fatale, la vera, la sola via di menarlo 
a buon fine, cioè la dissezione anatomica della parola e poi il raf- 
fronto dei suoi clementi costitutivi. Quest'analisi e comparazione 
linguistica, come fu il più vero c il più sicuro punto di partenza, 
cos’i rimase da oltre 50 anni e rimarrà, senza dubbio sempre, il 
più naturale e il più saldo fondamento di quei nuovi studii, che 
con nome tanto semplice, quanto comprensivo, vanno grado a 
grado guadagnando terreno e simpatie , intendo quel ciclo di 
studii, che viene espresso col nome di Scienza del Linguaggio. 

Questo nome, se non altro, può credersi da parcccbi indizii 
abbastanza popolare anco fra noi. Già Gno dal i8G-i vedeva la 
luce in Torino, presso gli eredi Botta, il Stslema delia scienza 
delle linguefSystem dcr Sprachwissenschaftì àiK.Vi .L. Heyse, 
tradotto dal Dottor E. Leone, e uscivano ad un tempo in Milano, 
presso Daelli, le Letture sulla Scienza del Linguaggio (Lectures 
on thè Science of Languagc) di Ma ssimil iano M 01 Icr, 1* Serie 
tradotta dal Prof. G. Ner ucci; di cui una 2* edizione, raro onore 
per libri di tal fatta in Italia e però tanto più degno di menzione, 
apparve nel G5 e trovò ugual favore della prima. Queste due opere 
importantissime debbono aver conferito di molto ad estendere 
e chiarire la conoscenza del nuovo metodo filosofico e storico, 
col quale vuole oggimai esser condotto lo studio delle lingue. 
E ricordo, a preferenza di altre molte, queste due sole, sia per- 
chè i due aspetti della Scienza vi sono esposti nel modo il più 
chiaro e il più largo, sia perchè sono accessibili per varii ri- 
guardi ad un maggior numero di studiosi in Italia. La quale, 
benché vada gloriosa di una piccola, ma illustre falange di Lin- 
guisti e di Comparatori , che sorsero al surger della Scienza 
e lavorando strenuamente progredirono coi progressi di quella. 
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si mostrò più del dovere diffidente o incurante di quei nuovi 
principi!, che venivano d’oltr'alpe un po'burbanzosi a scalzare 
dalle fondamenta il venerando edifìcio della vecchia Filologia. 
Ma la verità finisce sempre per farsi strada a traverso i più in- 
veterati pregiudizii o le repugnanze infingarde; e la nuova Lin- 
f/uislica, favorita dalla maturità dei tempi, dal valore dei suoi 
risullamenti, nonché da un più largo e più razionale avviamento 
degli studii, va oggimai anco in Italia acquistando la simpatia 
e fattenzione degli uomini colti e seniiati. Ai vecchi e famosi 
nomi dei Gorresio, Flechia, Maggi, Marzolo, Fabretti, 
Bona ecc. fan degno riscontro quelli di Ascoli, Lignana, 
De G ubern atis. Te za, Comparo tti, Lasin io, G. Mùl 1 er. 
Dia Slitti, Kerb ak er. Giussani ecc., e di molti giovani usciti 
in questi ultimi anni dalleUniversità. Raroèil caso che le odierne 
pubblicazioni nostrali, non solo di cose linguistiche c filologi- 
che, ma e di Storia antica e letteraria, di Filosofia della Storia, di 
Palco-etnologia ecc. non tocchino, a torto o a ragione, alcunché 
dellaLinguisticaComparata e dei suoi più noti risultanienti. La ò 
cosa, direi quasi, venuta in moda; qualche accenno alla Scienza 
del Linguaggio, ai nostri protogenitori gli Arjas , alle genti o 
lingue indo-europee e va dicendo, lo vediamo spesso negli ar- 
ticoli delle Riviste e dei Giornali , nei programmi di studio , in 
ogni opuscolo, in ogni discorso accademico, in ogni manualctto 
di scuola. Misi dirà che, lepiùdellevolte,son queste vanelustre, 
idee superficiali accattate qua e là, citazioni prese alla ventura 
c messe fuori a sfoggio di erudizione; ed io in genere ne con- 
vengo, ma non so astenermi dal vedere in questi indizii una lieta 
speranza dell’avvenire.Se molti si credono in obbligo di parlare 
del metodo e dei risultamenti della Linguistica, vuol dire che 
ne riconoscono il serio valore e la feconda opportunità; e questo 
non é piccolo guadagno per una scienza nuova, contro cui si af- 
fettò lungamente la indifferenza e il disprezzo. Eppoi non è egli 
ragionevole il supporre, che almeno due su dieci fra questi molti 
saranno indotti , per inclinazione o per curiosità, a vedere coi 
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proprii occhi il cammino e i mezzi, pe'quali la nuova scienza ag- 
giunse tanto rigore e sodezza di metodo, e produsse in breve 
tempo cosi grande rivolgimento di idee? Per queste ed altre ra- 
gioni mi conforta il pensare che, se da un lato può fin d’ora la 
Linguistica contare anche in Italia nella eletta dei nomi sopra- 
citati un nucleo saldissimo di esperti cultori, vi è luogo dall'altro 
a sperare più operoso l’interesse , che i giovani le dimostrano, 
e vie più progredienti la curiosità e l’attenzione, che sembra 
rivolgano ad essa quanti sono uomini dotti fra noi. Che anzi alla 
poca attività dei giovani cultori della Linguistica possono tro- 
varsi parecchie scuse plausibilissime, delle quali, a mio avviso, 
una almeno 6 anche lodevole ed è questa , che neiranirno loro, 
più che in quello dei Filologi di vecchia scuola, é vera e pro- 
fonda coscienza dei grandi e scabrosi compiti alla universa 
Scienza del Linguaggio assegnati. Gli studii linguistici compa- 
rativi , come oggi vogliono essere intesi, esigono lunga e pa- 
ziente preparazione , largo corredo di esatte nozioni di varie 
lingue antiche e moderne, di Storia, di Filologia, di Archeo- 
logia ecc., e quella severità di criterio, quel rigore d’induzione, 
quel colpo d'occhio, che ne conseguono di necessità, ma dopo 
non breve lasso di tempo. Per lo che non mi dolgo io punto nè 
mi sorprendo nel vedere scarsissime le pubblicazioni dei gio- 
vani linguisti italiani: è meglio che per ora, nel segreto dei loro 
gabinetti, attingano con ardore alle ricche fonti germaniche e 
si preparino alla azione in modo da poter sostenere, a suo tempo 
e con probabilità di successo, una lotta ad armi uguali cogli in- 
gegni stranieri. Guai a chi osa scender nell’arena quasi inerme 
o male esercitato! Oltre il danno, meriterà giustamente le beffe 
altrui; ciò che toccò non è molto ad un Etimologo nostro, che 
prese la comparazione linguistica per un accordo fantastico di 
pietruzze da mosaico, ovvero per un passatempo d’un ingegno 
acuto. Al qual proposito tornano opportune le parole di Max 
Mfiller: Più di tutti gli altri sono gli studii nostri (linguistici) 

quelli, che debbono esser tenuti all'ordine dall’occhio vigile c 
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dal prudente tallocrilico di ragionatori severi e di sani eruditi'’». 

Mentre le due opere avanti citato espongono gli obietti e il 
metodo della Scienza del Linguaggio, una terza, anch’essa ormai 
popolare in Italia, ne dimostra in atto alcuni risultamenti, ap- 
plicati alla grammatica di una sola lingua. Parlo della Gramma- 
tica Greca per le Scuole del Prof. Dr. GiorgioCurtius, della 
quale vi hanno tre edizioni italiane con tre traduzioni differenti, 
e di cui l’uso può quasi dirsi generale nelle scuole secondarie e 
nelleuniversitarie, specialmente dopo che nelle /struzioni e Pro- 
grammi, pubblicati con R. decreto 10 ottobre 1807, essa venne 
espressamente raccomandata pei Ginnasii e Licci del Regno. In 
fine di questo scritto avrò da accennarne il metodo e il valore; 
mi basta qui opporre ai suoi avversarii sistematici un semplice 
argomento di fatto. In meno di 10 anni la Grammatica Greca 
di Curtius si è propagata in quasi tutto il mondo civile ed ò 
in procinto di divenire il testo esclusivo per lo studio del Greco. 
Dal 1852 fino al 1868 sonosi pubblicate di essa 8 edizioni in te- 
desco del numero complessiso di 02,000 esemplari; vi hanno ver- 
sioni (alcuno delle quali hanno già avuto più d’una edizione) o 
riduzioni in 9 lingue; e perfino in Francia, tanto attaccata al suo 
Burnouf, se ne prepara una libera traduzione o riduzione che 
sia. Queste cifre e dati di fatto, oggi che adessi soltanto si presta 
fede, credo sicno eloquenti di per sè stessi*’. 


ùttr studies require more than any othen io be kepi in order by watcbfut eye and unrom- 
jiromising crUieitm of dose reasoners and sound tcholars {Lccturc*. II. Ser. p. 3). 

*) Come sjuto bibii<^a(ìco do in nota rùiliora indicaziono delle divcr^ < dizioni in varie linpuo 
della Grammatita Greca di G. Curlias. 

1 ) ITALIANO — Prima vcriiono di E. Te*a, presso Gcrold in Vienna, 2 voi. <855. 

Feconda versione della Etimologia per F. De Matilo, per Gcrold c Locsrhcr 

Id. della EUmologi'i c Sintassi, presso Loescher, Torino* Firenze 1BG8 ( quivi {ter errore d 
detto ebe la voniouc è fatLi sulla D* edizione tedesca, cho ancora non esUto). 

Terza versione dalla 7* edizione tedesca, presso Paravia o Comp., Torino 1867. 

Riduzione, con F^scretziì c Letture tulle allo Fchenkl, |>cr P. Donk, i* edizione Milano 1865, 
2* edizione 1867. 

9} LNGLenR — Tiic Fludcnts Greck Gramtnar, by Dr. G. Curtius. IransLitvd and edited by 
\V. Smith, London. I. Murray 1863. 

Due altre ediiioni uscirono in Nuova York prcs.so i Fratelli llarper. 
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Un libro adunque, che in breve tempo si è tanto esteso, devo 
aver del buono e rispondere ad un bisogno universalmente pro- 
vato; e l’uno e l’altro emanano appunto dal nuovo indirizzo degli 
studii linguistici. La radicate ed ardita riforma, introdotta dal 
Prof. Curtius nella teoria e nel metodo della GrammaticaGreca, 
credo abbia avuto una qualche parte ad addomesticare e limitare 
i nemici della nuova Linguistica. Nulla però di meno bannovi 
non pochi tra i vecchi filologi e maestri, che, se non osano sprez- 
zarla, ne contestano l'utilità per sò stessi e per rinsegnamento, 
ed altri, o per antipatia ad ogni cosa non italiana o per manco 
di buon volere e di pazienza, la gettano da un canto dopo scorse 
appena le primo pagine , trincerandosi dietro un argomento più 
specioso che vero, che presso a poco suona così: perchè stillarci 
il cervello in queste sottigliezze tedesche, mentre per tanti se- 
coli si è imparalo benissimo il Greco coi vecchi melodi?... Mi 
riservo più tardi di ritoccare questo argomento; per ora lascio 
in pace questi tenaci conservatori e ritorno ai miei progres- 
sisti I quali sono di già numerosi nelle nostre scuole e non 


libera rìUuiioiM» nu foce i. Uadlo; nella • Grock Crammar for ScItooU and College», 
New-York, pres»o Ap|>c](on and Co. 1800 •. 

3) L’NoHBRESK— Curtius gòfiig OYcWUna.fortlitoiU KUsLajos; G.Kilian.Pcsth. l.r^x. 
(3* edizione ^^rretU) 1800, II. rtHr. 

4 ) BOENO—Gramnutika rccka; sepsaì I>r. JìM Curtius; pm p>'mna5ia reslu>*m(>rawski 
vzdiilal A. Yanìèek, Prag, F. Tempsky 1803. 

5) NOTtVEClO— Crask Skclcgr^nunatik af Hr.G.Curtlus; ovcrsal ined cnkelteFurandrìnger 
og Tillag cfter Origiiialcns tredie OpUg al V, Vot» , Cbristiania. J- I>ahl»Forlag lfU>9. 

6) &VEOKBE>-GrcekUk Fonniàra cHer Curili raclluHl af Iflalmar Sarò; Slockliolro, pa 
L. J. Kicrias Forlag 1SG6. 

7) 0LANDE5I— Curtius, Beknopt leerlxtek der grieksclie svntaxit mar hot KoogduìLsdì 
bcwerkl d<K>r E. Mebier, Gorincbeni. Noorduyn 1800. 

S^sovKtLKNico— XuvraxTtxòv 'EÀXz:vtx^vyV.&iT»if)c, rj'^ra.yjìv* 

wh» UTTÒ r, Koviìtìow • x«i rà vttò 

A, Muxoviou , rspòi TÀ5 v«o)ata>. *Ev TfoySTrn , fx ?v;royoatt *5 

Ao'*> 7 AO^TpiaxoO , 18S9. 

9) POLACCO — Una versione so ne pre[varava ial.,emtterg sugli scorci del giugno, secondo mi 
scrisse il Curtius, cui debito pure la notizia della versione o riduzione cko si prepara in francese. 

*) Anche in Germania resta sul terreno una piccola schiera di conscrvaluri, massime fra ì vecchi 
maestri. Mi scrÌ\o il Curtius che 11 Dirotlore d‘un Giornale prussiano d'istruzione (DU l’ntcr^ 
richUangeUgenheiten) chiamava la sua, la Grammatica deWavt<nire (ier Znhunfì), 
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tarderanno, con gran vantaggio degli stiidii, a prender la preva- 
lenza, se loro non verrà meno il favore della gioventù e del Go- 
verno. Molti di essi però debbono durar gran pena a capire a 
fondo e in armonica colleganza certe minute regole, certe di- 
stinzioni e classazioni, certe analisi e genesi di forme, di cui la 
Grammatica del Curtius ha larghissima copia; il che loro suc- 
cede, 0 perchè passarono di salto dalle Grammatiche pratiche 
a questa tutta scientifica e sistematica, o perchè, sebbene ini- 
ziati ai nuovi studii, non ebbero modo di digerire una Gramma- 
tica Comparata, come quelle di Bopp e di Schleicher, e non 
lianno quindi ben presenti i processi c le analogie da essa salda- 
mente fissate nel gruppo delle Lingue indo-europee. Il Profes- 
sor Curtius cercò sodisfare, almeno in parte, il loro bisogno con 
questo libro di chiarimenti alla sua Grammatica Greca, che con 
sua licenza c consigli volsi in italiano fino dal 18G6. Nella let- 
tera al Professor Vi 11 ari ho detto perchè intrapresi questo la- 
voro, perchè pensai corredarlo di Proemio, di Giunte e di 2 Ap- 
pendici, e perchè infine ne dovetti mio malgrado ritardare la 
pubblicazione. Quello che mi preme di ripetere qui si è, che il 
testo medesimo in genere e più queste parole, che oso premet- 
tervi, e le Giunte che gli tengon dietro, non hanno di mira i 
Linguisti Comparatori di professione, ma i maestri e gli ini- 
ziati 0 , per così dire, dilettanti dei nuovi studii linguistici. Ilo 
accennato poco avanti, che è mia opinione ve ne siano ormai pa- 
recchi anche in Italia; spero quindi non torneranno loro discari 
alcuni cenni storico-critici degli Studii Linguistici, massime 
greci c comparativi, prima che si diano a raffrontare la Gram- 
matica Greca del Curtius con questo suo libro d' Illustrazioni. 

Si è adunque manifestata ai giorni nostri ed è ormai general- 
mente riconosciuta, nella vasta famiglia delle scienze, una del 
tutto nuova, che si propone di studiare, per via d’analisi e di 
comparazione, la forma, il valore, la genesi delle varie lingue 
ordinate, giusta le affinità d'origine e di struttura, in classi c 
famiglie, e tenta coH’ajuto della Filosofia risalire alle leggi 
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prime, che possono aver motivalo e regolato l'espressione fonica 
del sentimento e del pensiero umani. Da ciò e da quanto innanzi 
accennai risulta, che la nuova scienza si biforca in due grandi 
rami, i quali si occupano di due obietti affini, ma pur distinti; 
l'uno studia la materialità delle Lingue e può lavorare dasù solo, 
l'altro ridcalilà del Linguaggio e deve basarsi .sul primo. Le Let- 
ture di M. M filler trattano sopratutlo il primo lato, il Sistema 
di Ileyse il secondo; quello può chiamarsi storico o pratico o 
sperimentale o liescritfiuo, questo speculativo o teoretico o razio- 
nale 0 filosofico. Appunto perchè questi due aspetti furono trat- 
tati, quasi sempre, a parte e riguardati sotto varii punti di vista, 
nacque la molteplicità dei nomi usati a denotarli. Il primo lato 
ebbe ed ha più d'un titolo, per esempio Grammatica Comparata 
o Scienza linguistica comparativa (in ted.uerf/leicliende Gram- 
matik, vergi. Sprachwissenschaftl , Comparazione o Investiga- 
zione linguistica (Sprachvergleichung, Sprachforschitng) , Fi- 
lologia Comparata, Fonologia od Etimologia scientifica, Lin- 
guistica, Glottica e forse altri ancora; il secondo è detto Gram- 
matica Filosofica o Generale, Filosofia delle Lingue, Lingui- 
stica razionale. Sistema della Scienza linguistica ecc. Tutte 
queste denominazioni sono indifferenti pei cultori della Scienza; 
ma pure le credo un lusso dannoso, non tanto perchè possono 
indurre la falsa credenza, che denotino studi! incerti e arbi- 
trari! od almeno specificamente diversi, quanto perché una 
scienza, che si è costituita, è bene imiti le sue maggiori e pigli 
una volta per sempre il suo nome di battesimo. È vero che 
l'antico nome tedesco di SprachwissenscUaft cioè Scienza del 
Linguaggio , messo in più larga circolazione dal Mùller, pare 
ormai preponderante; ma, oltre di non aver soppiantato del tutto 
gli altri nomi usati inItalia,inGermania,inInghilterra,inFran- 
cia, non ci richiama punto i nomi più in voga delle sue due se- 
zioni, cioè Linguisticacomparativa e Filosofia del Linguaggio; * 
sicché, in luogo d'essere il nome complesso della Scienza, ado- 
prasi or per l'uno, or per l'altro dei due suoi lati. Finché duri 
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questo piccolo inconveniente, è necessario attenersi ai nomi 
più correnti nel proprio paese; quindi noi possiamo in Italia 
pigliare il termine Scienza del Linguaggio nel significato com- 
plessivo, quello diLinguisticaCompayaliva, op'iù ristrettamente 
(li GrummalicaCowpamla, per intendere il metodo storico-ana- 
litico, specialmente applicato alle Lingue indo-europee, clic è 
quello di cui è proposito in queste pagine 

L’obietto e i nomi stessi della Scienza del Linguaggio mo- 
strano chiaramente, che si tratta di una cosa nuova, della quale 
non è dato trovar qualche cenno neirantichità e nò manco nei 
secoli più vicini, al di là di questo nostro. Gli studi! grammati- 
cali, etimologici, filologici ed una specie di filosofia della lingua 
in servizio della Logica e della Retorica risalgono, a vero dire, a 
tempi remotissimi, per lo meno all’epoca alessandrina, ed hanno 
una continuila istorica quasi non interrotta finoaU’ùra contem- 
poranea. Però tali studii, oltre di esser rimasti in una cerchia 
limitatissima, ove entravano quasi sole le lingue classiche e le 
orientali, non .si distaccarono mai dalle vecchie tradizioni e dal- 
l’antico metodo empirico ed arbitrario, massime in fatto di gram- 
matica c di etimologia; e se riuscirono a far bene intendere l’an- 
tichità e gli scrittori, non arrivarono mai a dare una giusta idea 
delTorganismo e del processo della lingua. La vecchia Filologia 
pretesed’insegnare essa alla lingua, in luogo d'imparare da que- 
sta ; la sottopo.se quindi allo sue vedute preconcette, Tobbligù 
e.sser ciò che non poteva, la travolse in un ammasso di regole, di 
classi meccaniche, di schemi capricciosi. Se tutto ciò possa dirsi 
scienza, sci pensi chi vuole; noi penseranno quelli, po’quali 
scienza vuol dire sistema retto da leggi immutabili e condotto 
ad unità di principi!, con metodo fondato sulla natura delle cose 

>) La^cÌcii» po1rcbhcfor»43 chiamarsi LÌN|7UÌj(ird/7c?u'raI«*, dtvUa in Lingu'utlcaComparatira 
c hingtiia/ira SpcrttM/ira; o, 6c par hnilto quel Lingui$(icn. sosUtuirvi GtoUica cho a Schleì- 
ciior piace di pii'i. Ep|»oi, dacché il Yocabolario delle scicnae ò ormai lutto |>erchè «pre* 

giare il nome GlOftologia di Stoddart, ricordalo anche da Curtius nella Prelezione che chiude 
questo Tolume? Non dico clic mi quadri mollo il iunotne di GhUolagin , ma sarcblte breve c no 
Trrrcbboro l»oni»simo, a esprimere i due suoi rami, i termini Glottografìa c CMtoiofia. 

Curlitis-Ftrmi, llhistnzionl d 


Digitized by Google 


— XXVI — 


e, per quanto ù possibile, uniforme. Tale ù appunto il sistema, 
che forma in essenza la novità deU’odierna Scienza del Linguag- 
gio: scienza vera e sconosciuta oltre questo secolo, la quale seb- 
bene si unisca in armonia colla Filologia propriamente detta, non 
deve però esser confusa con essa, anzi può in parte vivere sola 
e indipendente. In séguito spero di rnoslrare, die sia veramente 
questa scienza, se le competa questo titolo, come nacque e pro- 
gredì, che ha fatto e che vuol fare; per ora chi dubita di questa 
gran dilTercnza fra gli stndii linguistici passati e i moderni, 
legga un solo libro dei vecchi Filologi ed un solo dei nuovi. Egli 
avrà da un lato tutti gli antichi Grammatici e Critici d'Alessan- 
dria e di Roma, gli Umanisti italiani, poi gli Stefano, i Vossio, 
tutta la scuola olandese, tulli i Filologi e Filosofi del secolo 
XVIII; dall’altro avrà i Grimm, Bopp, Poti, Humboldt, 
Rcnfey, Kuhn, Schleicher, Heyse, Weber, Curtius, 
L. Meyer, Kirchlioff, Aufrechl, Stoini hai, E. Burnouf, 
Rognier, Eggcr, Bréal , Gorresio, Flechia, Ascoli, 
Lignana, Comparetti ccc., insomma Finfinita serie dei Fi- 
lologi, Filosofi, Critici c Linguisti deU’odierno mondo civile. 
Poche pagine d’un libro delle due scuole basteranno, a mio cre- 
dere, a far manifesto, anche al più ostinato conservatore, il ca- 
rattere nuovo e scientifico dei moderni sludii linguistici. 

Una quistionc si agita in questi giorni circa il posto che spetta 
fra le Scienze a questa del Linguaggio. Alcuni la pongono fra 
le Scienze storiche o morali, cioè fra quelle scienze che trattano 
le produzioni doU’uomo; altri fra le fisiche o naturali, cioè fra 
quelle che studiano le opere della natura e di Dio. Il Mùllerè 
alla testa di questi ultimi; e gli argomenti co’quali cerca difen- 
dere le sue idee espone a lungo nella II* Lettura della 1" Serie 
c nellal" della 2". Anche Schleicher sembra accostarsi alle ve- 
duto del Muli or, poiché nel Compendio di Grammatica Com- 
parata delle L. indo-europee (Compeiidium der vergleichenden 
Grammatik der Indogermanischcn Sprac/tcn, IL Aulì., Weimar, 
BOhIau 1800), al principio dell'/nfrodicioiic dice; « La scienza 
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del linguaggio, o GloUica, è una parte dell'isloria naturale del- 
Tuomo. Il suo metodo ò in sostanza quel delle scienze naturali in 
generale, e si fonda sulla esatta osservazione dell'oliictto e sulle 
conclusioni clic ne derivano ecc. » Tuttavia, col dire storia natu- 
rale dell'uomo, e col parlare solo del metodo, pare che Sch I ci- 
cli e r abbia di molto limitato l'assolutismo di Mùl le r. Del resto 
i più considerano come scienza morale, anzi come la prima delle 
scienze filologiche quella del Linguaggio; ed io pure, quanto 
concerne il suo obietto, sto con essi; ma son convinto che il me- 
todo , specialmente della Linguistica, ù e non può essere altro 
che quello dello scienze naturali , massimo dello cos'i detto 
scienze esatto*’. In ogni modo la è questa una quistione di nes- 
suna 0 di assai lieve importanza. 

La Scienza del Linguaggio ò dunque un fatto: insieme colla 
Paleontologia c colla Filosofia della Storia costituisco una glo- 
riosa triade, quasi intieramente dovuta al genio contemporanco. 
Essa però ebbe una gestazione men lunga delle altre due; venno 
in luce ad un tratto, corno Palladc armata dal cervello di Giove; 
fu adulta e intraprendente il domani della sua nascita, a somi- 
glianza del piccolo Mercurio dell'Inno omerico, che nato al mat- 
tino , a mczzod'i suonava la cetra , a sera rubava i bovi ad Apollo 
(v.l7e 18): 

i«*o« '/ryov'i! 

ioTTIptOS fitOs xìi-jitv ixZjSliXoU ’AKÓÌXavOf, 


,) Il Curii» la uoa «naUIIcndil 15 J'romlaa 1 800 •IcafnpiaccnlriKrìvrrcI dilla Zrilirikri/t 
flir dn$ Cvmtuinalwettn (DcHlno 1885, p. 805) qne»l« parole tiri Dr. Laltmann: La particolare 
maniera del pcnaiero, che viene adoperata eoi metodo della Linguiatica . ha Ufta tomtplitfnM 
mirabile con quella, che ii richiede tulle tcienteeiattetce.-^C(r. anche Cttriint. aSuiltf Cro~ 
nologia della Linguietica indo^ropra (tur Chron. dcr indogerm, Sprachforaehung) , Lipsia, 
presso S. MirseM887, p.4; Deniów, dlperpu de la Seienee comparatipe de» langtu» oee,, Paris, 
A. Darand 1858,p.8eseff.; Dìain l li, Ì4i Fiia/opia Comparata ecc.,V<mozìa.P.NaratoTÌch 1808, 
p. 18-17; Ligaaoa. La FUologia al Secolo A7.T, Napoli, Dolkcn o RocUoll 1808, oro a p. 3 è dello 
cspressaAioale: a U scienza dell’origine, natura e IradUiooe della parola ò portmonto morale »• 
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II. 


Sludii linguiiUci niirAiilichilà c r:c 
lir.o al eccola }1VI. 


Prima di fare assistere il mio cortese lettore alla nascita della 
nuova Lhiguislica, credo necessario ravvivargli nella memoria 
con rapidissimi cenni le tradizioni storiche dell'antica Filologia, 
e le pruove fatte dall'ingegno umano, per una serie non interrotta 
di oltre 20 secoli, nello studio delle lingue. Anzitutto non può 
recar sorpresa che , in ogni età e presso tutti i popoli per poco 
dirozzati c avviati alla cultura della mente, abbiano le lingue 
stimolato di buon'ora la curiosità c olforto un terreno acconcio 
alle pratiche ricerche e alle astratte lucubrazioni. Imperocché, 
se ù vero che raytone e parola sono due atti, che a vicenda si 
esigono e s'integrano di una sola suprema facoltà, per la quale 
l'uomo sovrasta ogni altro essere creato, ò naturale che gli studii 
rilosoFici e linguistici abbiano avuto, sin dai primi passi dell'in- 
civilimento, un peso eccezionale e un bel numero di cultori. Nel 
seguitare lo tracce di questi studii sino al cominciamento dei 
tempi storici, si arriva all'apoteosi della lingua nei Veda *’ c 
e alle vaghe tradizioni dei grandi popoli asiatici e dell'Egilto; 
ma riandando l'an tichità,quel che veramente ci arresta è il mondo 
greco-romano, ove troviamo copiose, sicure e svariate notizie, 
sia che ci occupiamo di generali quistioni di storia e politica, 
di religione e di leggi, di costumi e di culture, sia che ci limi- 
tiamo ad una quistione speciale c ben determinata, come questa 
deU’origine e del concetto degli studii linguistici. 

Prima di tutto è [irczzo dell'opera il ricordare, come presso i 
Greci fu vera coscienza della unità fra ragione e parola; dacché 

>) Nell* Inno 1:25 del X* luaniUla del RiffVfda la Dea Vd<^ (Saratvail), dot^ la c1o<]ucnai o 
velia |tcr»ouìncata . fa di sè sleyaa i più cM|;i>ra!Ì elogii. i^i confronti anche IMf/uirrai'cdti aì pa«ai 
ciUtì dal Miilicr nella 111*^ UH. della l*«Scrio, alla (|u«lc mi attengo spe»>o in fpicslo articolo. 
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tale almeno si riveli in un nome adoperalo ad esprimerle en- 
trambe. Il greco Xiiyos signincó tanto la facoltà o l'atto del racco- 
glìere le nozioni individuali per mezzo delle idee generali (ra- 
gione), quanto il ricoglimento o ritmione d’idee particolari sotto 
una idea generalo (parola o nome). Infatti la R.)ty signiOca ap- 
punto raccogliere, enumerare [^»y«‘v, xotTàloyos, in Latino 
legere, lectio, intelligere cioè inler-legere], e serve benissimo a 
dare il nome airintclletto che pensa, c alla parola che svela fone- 
ticamente il pensiero’^ Questa, direi quasi, intuizione filosofica, 
che ebbe lo spirilo della lingua nel creare il nome >syoi, sembra 
risplendesse subito alla mente dei primi pensatori greci, poiché 
sono appunto i Filosofi, che incominciano a volgere la loro atten- 
zione al perpetuo mistero del linguaggio. Nei più remoti tempi 
non abbiamo di loro che vaghe espressioni e qualche sentenza 
poetica od enigmatica; e questo non pervenute a noi, so non col 
mezzo di scrittori assai più tardivi e che spesso fondavano nella 
tradizione, anzi che su'documenli scritti dell'antichità. Da Pila- 
gora , da Eraclito, da Democrito, fino ad Epicuro , a Platone e 
ad Aristotele, questo gran fenomeno del linguaggio aflatica la 
mente dei sapienti greci, massime sulla quislione, se sia per na- 
tura [yùffit], 0 per artificio [5iorn],oper convenzione [v<iuw]“\ Tut- 
tavia fin da questi remotissimi tempi il linguaggio attira sovra 
di sò fallenzione, non tanto per la sua fisica struttura ed espli- 
cazione, quanto per le funzioni che compie, come organo del 
sentimento c del pensiero. Questo concetto passò più o meno 
invariato nelle scuole dei Filosofi veri e proprii de'lempi poste- 
riori, e noi vediamo che domina tanto in Platone, che in Aristo- 
tele, cosi presso gli Stoici, come presso i Retori e i Sofisti. Tutti 
costoro ci parlano già di Nome e di Verbo, di Articoli e di Casi o 
va dicendo, ma con questi termini trovati da loro non vogliono 
intendere le categorie grammaticali che intendiamo noi, ma si 
le relazioni logiche d una proposizione; non riguardano le forme 

*) Cfr. lUyio, p. SI-95, eU. Mullor, 9* Serie, LeUun II*, o 1* Serie, L. 1\*. 

*} Vedi H. MùUer,Lo(Uira VII* della 9* Serie la prìacipio. 
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della lingua, ma quelle del pensiero. Il verbo e il nome 

[ovdua] non sono per Platone ed Aristotele che il soggetto e il 
predicato; per modo che quesl’ultimo in una frase come — tl sole 
è luminoso — chiama luminoso un verbo. Per lui articolo [ipSoov 
tradotto in T.at. con artiis] era ogni vocabolo che forma l’urfico- 
lazione, la giuntura di più membri d’una proposizione; quindi 
eranonrticoli tutti i pronomi; perlui.cpergliStoici.ca.so'nTMTt; 
tradotto dai Romani per casus, cadenza] non voleva dir altro 
che Ìainclinazioìte o relazione d'una idea ad un'altra. Questi ter- 
mini tutti niosonci .subirono, è vero, ((ualchc leggero trapasso 
di senso nelle disquisizioni logiche degli Stoici e nelle arti re- 
toriche [prToptxod T!/vat] dei Sofisti; ma per trovarli applicati in 
senso grammaticale, dobbiamo venire fino a Zenodoto e ad Ari- 
starco, i due primi, i due grandi critici rivali, i due editori e 
correttori del testo omerico neH’epoca alessandrina. Fino a que- 
fl'epoca lo studio delle forme della lingua, come tali, fu o ne- 
gletto, o non per anco intraveduto: si hanno piuttosto alcune 
buone osservazioni nell'interesse della Dialettica e della Sin- 
tassi, e alcuni tentativi, falsi ed arbitrarii si, ma puro osser- 
vabili come primi, nel terreno della Etimologia. Aristotele per 
es. sembra aver compreso il valore logico dei Modi , quando 
nel eri, li ipar.vsw;, C.IV°, distingue la proposizione assortiva (cioè 
quella ove entra uno dei Modi assoluti, come l’Indicativo e l'Itn- 
perativo), da (juella che non è tale (ove entra un Modo rela- 
tivo , come il Congiuntivo, l'Ottativo l'Infinitivo e il Partici- 
pio). Egli dice cosi: 'Ettc ài Xóyos àn-a; ftiv o’r.ttavTtx'.'s à:r(iy*v- 

Tixis ài oó iris, (XxVtv w zi ùXr.Oi’jti'j r, •^rjàszOai Oòx iv izsv.n 

ài ùjiàpp'ti , stcìv B i.ó'/os (iix , ù'ù' o jT! oizs '^vjàii x. t. X. 

(traduco per quanto si può a lettera): Tutte le proposizioni 

contengono un senso ma non tutte un’asserzione, la quale 


•) Eggcr nelle Soticm iUmcnIairft it Crammaire Cempartlx oce..\'I.é(lirion. Peri», A.Pn- 
rami 1805, dal quale tolgo questa dlazìonc, pone rOflalìro tra i Modi assoluti nella Nota 45; ma 
rat aumbn. cito a p. 75 del testo lo assomigli |>er lo itu* funzioni al Congiuntivo cd al Condizionale, 
elio sono roanircslamenle Modi Hclalivi o lUpcndeoU. 
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bensì si contiene in quelle, che esprimono verità od errore. Il 
che non è di tutte; e per esempio quella che contiene l'espres- 
sione del vólo ( rOllutii'o) è Lene una proposizione, ma non ù 
nè vera nè falsa ccc. »; quindi conchiude col dire, che queste 
proposizioni dipendenti spettano alla Retorica c alla Poetica, 
mentre le assertive od assolute convengono alla Logica. Altri 
passaggi consimili in Aristotele, negli Stoici ed anco in Platone, 
potrei addurre, se questo ne fosse il luogo; ma gli studiosi avranno 
di che saziarsi nelle opere di Lcrsch, Schmid t. Schèma n n, 
Grùfenham, Séguier De St.-Brisson, Egger ccc., che 
riporto in fin del libro neU’iT/etico bibliografico. — Platone, del 
resto, più che l’uso delle forme, riguardò il modo come esse espri- 
mono il pensiero, e specialmente nel Cratilo rese grandi servigli 
airideulogia c precorse non pochi pronunciali della nuova Filo- 
sofia del Linguaggio. In quel Dialogo poi vediamo per la prima 
voltai! grande filosofo dell'Accademia baloccare, non sai se ironi- 
camente o sul serio, sopra certe etimologie a priori, colle quali 
tenta dimostrar vera la sua opinione, che le parole siano per na- 
tura [fùTit], Anche ammettendo co' più dei moderni critici, che 
Platone veramente scherzi, non è meno da lamentare che egli 
abbia dato occasione alla più innaturale, alla più falsa specie di 
Etimologia, che consiste nel pretendere con ogni mezzo di ritro- 
vare nel vocabolo un'idea già preconcetta. Aristotele medesimo 
si lasciò sedurre da questa allettatrice sirena, e lo vediamo nel- 
V Elica a Nicomaco derivare « txaiov da òixt c paxàsiov da 
Dopo l'esempio di queste due somme autorità non può recar sor- 
presa, se i Filosofi posteriori c in ispecie gli Stoici trascorsero 
ogni limite nello stiracchiare la significazione dei vocaboli in 
appoggio delle loro proprie dottrine, c se trovaronsi in grado 
di costruire dalle fondamenta un meccanismo bene elaborato 
sulla xvjjióTw Tù» ovotiàTiuv 0, come poi fu della, simililudo rei 
Clini sono verbi'K Per via di queste meccaniche elaborazioni, che 

>) CIr. Carlios . Fondamenti di Ktlmologia Greca, {GrundiflgederCnechitch.BtpMlogUt 
11. Au0. , Leipuff, Tvutner, 18C3-G6), /^(roduifoitTi p. 0 e «yg. 
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a traverso l'epoca alessandrina e le seguenti giunsero svenlura- 
tamcnlc fino alla nostra, la lingua interrogala a rovescio non po- 
teva mai rivelare il vero essere suo. Per Io che nè al tempo clas- 
sico della Grecia nè poi fuvvi alcuno, che compreso abbia mai 
la costituzione organica della parola, quindi il valore e forigine 
dei suoi elementi, quindi le leggi del decadimento fonetico, 
quindi le affinità di vario lingue fra loro, ft vero che Platone, 
appunto nel Cratilo (C. 20), riconosce qualche nesso fra il 
Greco e il Frigio c osserva che alcune parole greche, quali rOp, 
xjwv, Cimp sono identiche alle frigie; ma, comechè sembri aver 
traveduto il vero, quando poco appresso (C.30) dice tÌTi o'« i-iàv 
jS*p_'52oot, non però palesa la fede nella genetica affi- 
nità delle due lingue e crede invece, che la greca abbia potuta 
prendere dalla frigia alcune singole voci. Il che era una troppo 
grande concessione, epperò negletta in séguito, che un Greco 
faceva ad un popolo e ad un gergo di barbari. Ma il peggio si 
è che il carattere greco o barbaro non fu esattamente distinto 
neppure nelle genti c nelle favelle originarie della Grecia, o 
ad essa limitrofe, come si rileva da ([uanlo dico Frodolo dei 
Pelasgi e del loro idioma , e poi Strabono e Polibio in parlando 
dei Macedoni, deiTraci, degli Illirii ecc.E si noti che con questi 
due ultimi, a'quali puossi aggiungere anche Dionisio d'Ali- 
carnasso, noi siamo già oltre l’èra alessandrina, noi siamo ai 
tempi deirimpcro in Roma, quando lo studio della lingua avea 
preso un indirizzo più riflessivo, e le conoscenze dell' istoria e 
delle culture dei popoli cos’i delti barbari aveano mano a mano 
acquistato estensione od importanza. Ciò nulla meno non si ha 
per anche il menomo sentore di una qualsiasi parentela di po- 
poli e di lingue, se ne togli quella tra Greci e Romani, che i 
primi, vinti, mutarono, senza vera coscienza, di vaga tradizione 
in istoria, per solleticare la boria degli ultimi, ornai loro signori. 
Tutto quello, die l’ingegno greco avea saputo al tempo de! geo- 
grafo Strabono con passabile esattezza riconoscere, si era che 
la loro lingua frazionavasi in parecchie varietà o dialetti, che 
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quattro fra di essi erano i principali, e clic apparivan più affini 
lo ionico coll'Attico antico, l’Eolico col Dorico. 

Con questi cenni sulle affinità etniche e glottiche sono tra- 
scorso oltre il tempo classico della cultura greca; mi alTrctto 
a ritornarvi, per vedere quale e quanto patrimonio di conoscenze 
in fallo di lingua eredò da esso il tempo macedonico od alessan- 
drino. Por verità si riduce a ben poco: qualche osservazione qua 
c là noi Filosofi e noi Retori sui fenomeni del linguaggio riguar- 
dati solo nell’ interesse delle loro dottrine, una diecina di ter- 
mini tecnici che, dismesso il loro primitivo valore, passarono con 
un altro in grammatica, qualche vago accenno delle genti e f.a- 
velle elleniche o ad esse vicine, e finalmente poche erroneo espe- 
rienze nella indagine etimologica. Nò ciò deve sorprendere, 
poichò sempre e in ogni dove i periodi della feconda creazione, 
qual fu ratlico da Solono ad Alessandro, mancano per naturale 
necessità di quella estesa dottrina, di quella fredda riflessione, 
di quello studio ohiettivo , che sono indispensabili per esami- 
nare a fondo una lingua. Quando Alene c la Grecia, dopo la con- 
<)uisla del Macedone c le violenze dei suoi successori, perdet- 
tero colla libertà il vigore deH’ingegno e ilpredominiolellcrario; 
quando le corti rivali d’Alessandria e di Pergamo allettarono col- 
l’ozio, cogli onori, colle ricchezze, quei greci intelletti, che non 
aveano avuto per lo innanzi altra ispirazione che Tamoro della 
patria o della libertà; allora le immortali produzioni del tempo 
classico c la lingua, in che erano scritto, prcsentaronsi alla mento 
dei Greci posteriori come cose antiche, non più del loro tempo 
e, direi quasi, estrinseche, che potevano essere ohicllo di studio 
e di esame critico. Spuntano infatti, d’un subito numerosissimi, 
gli eruditi e i grammatici nelle vario corti dei regoli surti sulle 
rovine deH'Impere d'Alessandro, i quali, con minute e pazienti 
elucubrazioni sui testo dei sommi scrittori classici, aprono nel 
mondo greco-romano la prima èra degli studii linguistici. 

Il lesto omerico fu quello che, prima e più degli altri capi- 
lavori classici, diè occasione e materia amplissima all indaginc 

CurUm^Fumt, Uituiraxiuui e 
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obielliva della lingua. I molti esemplari clic ne possedeva la 
Grecia contenevano tante c così essenziali varianti, che gli edi- 
tori critici, come Zenodoto ed Aristarco, poterono farvi su i loro 
studi! comparativi; da'quali per necessità furono indotti a stu- 
diare la natura c l’organismo della lingua e le formo grammati- 
cali, ricorrenti sempre con un aspetto fisso ad esprimere quelle 
dato forme del pensiero c non altre, a determinare esattamente 
a qual dialetto spettassero, ad ordinarle e spartirle in categorie, 
tanto per la loro inflessione, quanto per le funzioni c l'uso, ed in- 
fine a dar loro un nome distintivo e appropriato. Frutto di questi 
studii furono le due diverse edizioni — ìx^irsi ; — , che meglio si 
posson dire — del testo omerico, pubblicato e poi a vi- 
cenda oppugnate c difese dai due critici sullodati; onde le duo 
scuole rivali del Musco d'Alessandria e della Biblioteca di Per- 
gamo e gli emuli discepoli, che si arrovellano sui testi dei grandi 
autori, li emendano, li ordinano, li commentano c ne tolgono ar- 
gomenti per lunghi trattati e minute dissertazioni grammaticali . 
Por opra loro la Teorica delle Forme del Greco Classico fu rapi- 
damente sbozzata in ogni sua parte; riconosciute lo parti del di- 
scorso, le inflessioni per numero e caso nei Nomi, per numero, 
persone, tempi ecc. nei Verbi, distinto le parole indeclinabili c i 
loro usi, c applicato a tutti i difforenti fenomeni della lingua Io 
convenienti denominazioni, o prese a prestito dai Fifosofi.od in- 
ventate di pianta. Non mancava altro che riunire, al loro posto 
e con metodo, in un solo libro i risultati sparsi qua c là alla rin- 
fusa nei numerosi scritti critici e grammaticali. E ciò fu fatto da 
Dionisio Trace. Egli, secondo Snida (V. Lessico s. v.) era àh-x j- 

«'ìà; '}< ÙTti, ostrjii? Toivos/si ’/Ma- 

(X5ETixò$, 05 é’7rj^L7~VJVtv Cv 'PtSur, ìfft Tov llùumrjo'j Toi Mryàì.oo. La SUa 
Grammatica Greca [•/piuu.xTixr, -zìirxr,, ars grammatica] è il primo 
esempio di tal genere e fu compilata per lo scopo pratico di 
insegnar Greco ai Romani: quimli ci offre regole brevi, chiaro 
e precise, ordine metodico, paradimmi di Nomi e di Verbi, 
liste di anomalie, in somma tutto quello che dal più al meno 
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comprese presso gli antichi, c per essi di secolo in secolo fino al 
nostro, la cosi detta Grammatica Empirica. Essa ebbe ben presto 
i suoi commentatori’', e poi raffazzonatori ed estensori in buon 
dato; ma non è questo il luogo di sciorinare la lunga lista dei 
Grammatici deU'epoche alessandrina, romana e bizantina: solo 
uno merita speciale menziono ed è Apollonio Discolo, non tanto 
per la sua vasta scienza e il raro acume in cose grammaticali, 
quanto perchè fu il principale veicolo, pel quale anche questi no- 
velli studi! deiringcgno greco si naturalizzarono, in certo modo, 
col mezzo specialmente di Prisciano, nella letteratura romana 
e per essa nelle moderno. Prisciano infatti, nativo di Gesarca e 
che nel 525 d. C. dirigeva a Costantinopoli una scuola famosa, 
nei svoilnslUutionumGrammatic.libriXVIII, può considerarsi, 
come il più sagace ahbreviatoro di Apollonio e al tempo stesso 
il più profondo e il più originale dei Grammatici latini. A pro- 
posito dei quali bisogna che torni un po’ indietro, per accennare 
i cominciamenti e i progressi dello studio linguistico in Roma. 

Come in ogni altro genere letterario, così in fatto di studii gram- 
maticali, furono i Greci che stimolarono ed istruirono gl' incolti 
Romani. R Grammatico Cratetc, di Mallo in Cilicia, contempo- 
raneo del grande Aristarco, venuto in Roma ambasciatore del 
re Attalo, tra la 2’ c la 3“ guerra punica, fu il primo che con 
alcune letture [ixMiictf] sulla Grammatica dischiuse ai Romani 
la via di uno studio linguistico. Poco dopo L. Elio Stilone diè 
alcune letture sulla Grammatica Latina; e tra i suoi discepoli 
meritano di esser ricordati Lucilio, Cicerone, Giulio Cesare o 
il dottissimo Varrone , i quali furono zelanti amatori e scrittori 
accuratissimi di coso di lingua. Moltissimi furono d'allora in poi 
i Grammatici romani , di cui Svetonio ci tramanda i nomi e le 
opere nel suo libro De illiistrihux Granimaticis', basti ricordare 
nel secolo d’Augusto P. Nigidio Figlilo, messo alla pari con Var- 
rone.Verrio Fiacco, Orbilio Pupillo, maestro d’Orazio, eC. Giulio 


>) Uvkkur piiMilicò la Dioni^tu uigU Scolli ncUI vul. ddsuuì/inccJolA Gracco. 
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Igino, arnicissirao d'OvidIo; nella età successiva, Ira i tanti futili 
grammatisti, si distinse Q. Asconio Pediano da Padova, che visse 
sotto Nerone e commentò le orazioni di Cicerone; ncirullimactà 
della letteratura romana fiorirono Aulo Gelilo, Ccnsorino, Ma- 
croLio, Pomponio Pesto o,tra tanti altri, Elio Donalo, la cui Gram- 
matica meritò di esser modello alle posteriori, e quel Prisciano 
sopranominato, le istituzioni del quale furono il testo di gramma- 
tica per tutto il Medio-Evo. Del resto tutti questi, che possono 
dirsi Filologi romani, non furono che riduttori o imitatori dei 
Greci e non seppero in genere fare altro, che applicare al La- 
tino le teoriche da quelli trovate e ordinate pel Greco. Anzi uno 
dei rami più importanti della erudizione linguistica dei Greci fu 
quasi del tutto negletto dai Romani; intendo dire i Lessici, i 
Glossarii e gli Etimologici, che valgono per noi e per la scienza 
moderna assai più di tutti gli antichi trattati grammaticali. 

Lasciando i Lessici di Apollonio, di Erodiauo, di Giulio Pol- 
luce, di Suida, rammento quello d'Esichio Alessandrino (del IV. 
secolo), preziosissimo per le locuzioni rare o difficili e lo voci 
dei dialetti che ci spiega, e il Grande Etimologico d'autore ignoto, 
ma fatto prohabilmenle prima del Lessico di Suida, che, oltre 
delle etimologie, comprendo molle notizie storiche e mitologiche 
e frammenti di antichi autori. La ricerca dcH'origine delle pa- 
role fu molto curata, dopo che formò una parte essenziale nella 
Grammatica di Dionisio il Trace; ma, avviala sul falso sentiero 
già aperto dai Filosofi, non riuscì, nò poteva non riuscire, che 
un fantastico trastullo , un perditempo più o meno ingegnoso. 
Sulle prime i Grammatici del tempo alessandrino si contennero 
in qualche temperanza, come p. e. Aristofane di Bizanzio, mae- 
stro del grande Aristarco; ben presto però ruppero gli argini, vol- 
lero gareggiar di destrezza d'ingegno coi Filosofi, e costrussero 
grado a grado quel sistema etimologico artificioso ed arbitrario, 
che si può definire : spiegar tutto da tutto e con lutto. Noi ve- 
diamo, p. e. nell' Etgmologieum Magnum, che tutti i suoni pos- 
sono permutarsi con tutti, — ilo col o, comcsi‘/.*oiv7; spiegato 
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TÒ iOas xai t4 5c.lv* x«t' »v«V) * 7*7 t«v TToi^ctiwv, — il ). anche col a, 
come Ilafivaffós spiegalo cosi 4vJpw Si ^r.Tiv, tnnSi irMTtùputffiv * 

)àpV3$ TOV A«UX*iÌMVOS • X«l TÒ ftiv jrpÓTf VOV A*pV*T7Ó5 «xx)fiTO‘ JffTCpSV 

ii, x»t' ivaXW/iv TOÙ 1 lì; jr, n*pv«TÓc, — il u col x, come xiìxiviyij 
spiegato pilaiviyis e va dicendo; hcncliù coirammellere le ypiii- 
fi*T« ìvtIttoix*, quelle cioè che più spesso apparivano permuta- 
bili, X c )r,\ e p ecc., si fosse trovalo un principio limitativo. 
Qualche legge giusta si riconobbe, quale 6 p.e. questa dell’iìy- 
inolo(jicum Magnuni: oùJtiroTi tó t lì; « rpinirxi; ma in genere si 
abusò tanto di quesl'Enallage, del Pleonasmo (ogni lettera meno 
il ; poteva essere aggiunta), dell'Ellipsi e Sincope, della Mela- 
tesi ed Ipertesi ecc., si confusero tanto i diversi dialetti e l'an- 
tica colla nuova pronunzia, che d’ogni parola si poteva dare 
qualsiasi etimologia e farle dire quel che meglio piaceva. Perciò 
non farà sorpresa se Crisippo, come è citato da Macrobio, spie- 
gava cosi il nome 'Arroiiwv — ù; o-j/ì Tùv TCiXXii'j xat yx jX&iv oj?iùv , * 
ÓTt (lóvo; ÌTTi x*i où;{t jroàioi. In breve, cosi presso i Greci, come 
presso i Romani (Cfr. Varrone, Pesto, Nonio ecc.), l'Etimologia 
fu un giuoco d'ingegno, un passatempo puerile: per nulla fon- 
data su leggi, dedotte daH'inlima struttura glotlica, tutto osò e 
tutto le era lecito osare, per modo che S. Agostino poteva dire: 
ut somniorum interpretatio, ila verborum orìgoprocujusque in- 
dento iuciicatur, eGalieno, come è citalo da Egger nel I.c. p.20G: 
àiccCùv ITTI pUprvp i iTupoioyÙE , :roXiax<; piv ófiotu; paprvpo^ax toc; 
ràvxvTta Xiyou7i tùv àX*0ùv, oùx òXiyixis Si rot; 'pexiSopixotf pàXXov il aip 

Tois àX* 5 ijou 7 tv (Cfr. Curtius, o. c., Introd., Art. I.). 

Questo falso metodo di spiegar l'origine delle parole, aggiunto 
alla superba incuranza dei Greco-Romani per le nazioni e le 
lingue dei barbari, fece si che l'essenza e l'esplicazione della 
lingua non potessero mai esser capile, e che quindi non fossero 
nemmeno intravedute le leggi moderatrici dei suoni e delle 
forme, nè gli elementi costitutivi della parola, nè tampoco le vere 
affinità tra lingua e lingua. I Greci che, colle guerre persiane, e 
la spedizione d'Alessandro, e i viaggi, e i coromercii, furono in 


— XXXVIII — 


contatto con tanti popoli loro affini, e i Romani, che colle armi 
s'imposero alle genti del mondo conosciuto, non paro abbiano 
mai ravvisato ed ammesso verun’ altra parentela di stirpe e di 
favella, che la loro dappoiché in tutta l'ampia eredità lette- 
raria che ci lasciarono non v'è conno, per quanto sia vago e lon- 
tano, ad affinità notate fra loro e gli altri popoli, dei quali pur 
ci hanno dato molte e varie notizie. Del resto essi non studia- 
vano le lingue straniere; e mentre vediamo non pochi barbari 
scrivere in Greco subito dopo Alessandro (Reroso di Babilonia, 
Menamiro di Tiro, Manetone d' Egitto ecc.), e in Latino dalle 
origini sino quasi al tempo nostro, ben pochi e assai tardivi fu- 
rono fra loro quelli, che conobbero altre lingue che il Greco e 
il Latino. È però cosa che veramente sorprende il vedere che in 
città, come Alessandria sotto i Tolomei e come in Roma durante 
l'impero, nelle quali convenivano uomini d'ogni popolo e d'ogni 
paese, tra i tanti eruditi greci e romani di que’ tempi, non uno 
ve n’ebbe che rivolgesse la sua attenzione e i suoi stridii ai dif- 
ferenti parlari, che qua e là doveano risuonargli alle orecchia. 
Si sa che alcuni Greci ed alcuni generali e proconsoli romani 
erano in grado di conversare cogli indigeni dei varii paesi ove 
trovavansi; ma oltre di esser ben pochi, come sopra ho detto, 
non si ha memoria, che siensi mai accorti di qualche affinità fra 
la loro e le lingue che praticamente sapevano parlare. Fu il Cri- 
stianesimo, che all'iiigiusta parola barbari sostituì quella di fra- 
telli e diè la spinta allo studio delle lingue straniere, le quali di- 
venivano indispensabili alla propagazione della fede; fu la nuova 
religione, che per mezzo dei Padri della Chiesa fece entrare nel 
novero delle lingue studiate anche Tebrca, e diè poi origine ad 
una letteratura sacra poliglotta colle varie versioni della Bibbia. 
Durante il periodo bizantino ed in genere nei primi 6o7 secoli 
dell'èra cristiana , accanto ai convegni dei dotti e alle dispute 

*) QuintitùitK> ncir/fiifU. OrnM. 5, parUmIo Ucl dialuflo colico, «lice— * cui fs$ termo noslersi^ 
millimtfs: — il GraimiMlicuTctKlosio bizanlino nota i-lio i numanì. ufTOt/'jt fjVTSS 7'bv A to). £<'•», 
tlifeltano al pari di quegli dui Numero Duale (E(?gcr. o. c., DJ3). 
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dei Grammatici si aprono i concilii c le poicmiclic dei Padri 
contro gli Eretici; con questa doppia corrente, lo scambio delle 
idee c la mutua conoscenza tra genti diverse di schiatta e di 
lingua si accrebbero a dismisura e rapidamente. Tuttavia, se la- 
sciamo da parte le rivelazioni bibliche, non si ebbe alcun'esalto 
concetto delle origini e parentele dei popoli, nè dei processi or- 
ganici e delle affinità delle lingue: in cose di grammatica e 
nelle scarse disquisizioni filologiche ed etnologiche, noi pos- 
siamo scorrere a traverso un intiero millennio, cosi in Coslanli- 
nopoli e in Oriente, come in Roma e in Occidente, senza trovare 
un'idea, una maniera di vedere, un metodo nuovo. Aride com- 
pilazioni, transunti e comenti dei classici, bazzecole e quistion- 
cellc di lingua, sono i frutti che ci offrono, salvo poche ecce- 
zioni , i Grammatici o Filologi bizantini fino alla presa di Co- 
stantinopoli. Tuttavia in quelle fitte tenebre d'ignoranza, che 
oscuravano il mondo intiero, ei parvero prodigii di ingegno e 
di dottrina. È vero che in Italia non mancarono mai dotti Lati- 
nisti e Grecisti, ed anche prima che dalle desolato rive del Bo- 
sforo quivi ricovrassero a torme i dotti costantinopolitani, potrei 
ricordare parecchi e clerici e laici, che ebbero passabile cono- 
scenza delle classiche letterature e di altre, come l'ebraica e l'ara- 
bica. Potrei rainmentareDan te, Petrarca c Boccaccio, mas- 
sime l'ultimo, che iniziò quella febbre di raccoglier codici, di- 
venuta caratteristica dell'erudito quattrocento, e che persuase 
i Fiorentini a creare una cattedra di Greco, la prima eretta in 
Occidente. Quando gli eruditi greci, assistiti e protetti dai Papi 
0 dai Principi e ben veduti dai popoli italiani, tentarono far ri- 
fiorire sul nuovo suolo la patria letteratura, non ebbero ostacoli 
da superare; tanto docile e ben preparato si offri ad essi a prima 
giunta. Firenze in ispecie, ove accanto a Gemistio Pletonc, 
al Crisolara, a Teodoro Gaza, a Giorgio di Trebisonda, a 
Giovanni Argiropulo, al CalcondiI a, ai due Lascari ec., 
sursero tosto i Ficino e gli Aurispa c i Poliziano e i Lan- 
dino c i Poggio e quei tanti Umanisti, che legarono immortali 






_ ’pigitized by Goc^lt 


— XL — 


i nomi loro all'isloria della Uinascenza , Firenze potè a buon 
dritto esser cliiamata la Nuova Alene 'K Teodoro Gaza c 
Costantino Lascari stampanoGrammatichegreclie ncH47G; 
Giovanni Crcstone di Piacenza il primo Vocabolario greco 
nel 1480; tra questo e i principii del secolo di poi vengono in 
luce edizioni di classici greci e latini, c scritti grammaticali e 
Icssilogici d’ogni fatta. La restaurazione della filologia greco- 
romana seguita adunque immediatamente in Italia a quella fa- 
talissima crisi dello incivilimento, che fu la presa di Costanti- 
nopoli per mano dei Turchi ; ma che ù dessa mai? Una imita- 
zione, una reminiscenza, anzi una ripetizione dell' antichitA; 
niente di nuovo la distingue dal passato; la lingua è intesa e 
trattata come la intesero c trattarono gli Alessandrini; gli stessi 
arbitrii di etimologia, lo stesso empirismo di regole gramma- 
ticali, la stessa inscienza delle attinenze tra popoli e favelle, c, 
quasi direi, la stessa orgogliosa incuranza di quanto non è greco 
e romano. Non nego, che alcuni di questi Umanisti italiani del 
cinquecento spaziarono talvolta al di là di queste colonne d'Èr- 
cole; il Poliziano p. e. fu un vero prodigio, non tanto per la 
sua vasta erudizione classica, quanto per la grazia proprio ita- 
liana delle sue poesie volgari e per l'indirizzo, che seppe dare 
alla patria letteratura. Ma il Poliziano appunto ù il più per- 
fetto tipo del filologo cinquecentista; in lui traspaiono e spiccano 
tutte quelle idee, che passarono inalterate dagli Italiani c dai 
Greci a quanti si levarono presso gli altri popoli d'Europa, per 
rialzare il culto alla classica antichità c dare itiquilso alle nuove 
culture. Qualche cosa di nuovo in fatto di studii linguistici co- 
mincia a vedersi nel secolo XVI; ed è appunto con esso, che si 
chiude per quelli la prima Ara e va ad aprirsi la seconda, di cui 
discorre rapidamente l'articolo che segue. 


*) )iA il Miihly ]>cr Tllalia c più ptT Firvnw del tvoiiu XV c XVI mi *i»o prò* 

gt vi.k- 'fnlNu Anrjrtìt» rofUinuus, a» CulfurOiltl (tus rfer Itniijitsuncri I.4Ì;jtig.Tvul«ncr, 
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Ciò che fosse ed operasse la Filologia italiana fin sui prin- 
cipii del secolo XVI , non è questo il luogo ove io possa dimo- 
strare; credo però che il lettore me ne dispenserà agevolmente, 
solo che ripensi che fu quello il secolo di Leone X. L’amore 
dell'antichità e delle lingue classiche toccò quasi l'eccesso fra 
noi, e si risvegliò e si estese rapidamente anche fuori d'Italia, 
massime in Francia e in Germania, ove agitava e spronava le 
menti quel possente fattore di civiltà, quel fermento d’idee, che 
fu la Riforma. Le disputo filologiche, lo controversie religiose, 
le polemiche dei giuristi e degli scienziati, richiedono più larghi 
studii c più accurate ricerche; le scoperte e i viaggi nei paesi 
meno noti della terra, i cresciuti commercii, la stampa, la pro- 
pagazione della fede, conferiscono a dilatare mano a mano nella 
vecchia Europa il cerchio dei popoli e degli idiomi conosciuti. 
Quindi è che , in difetto di nuove ideo nel terreno della gram- 
matica e in genere nell’istoria del linguaggio, vediamo por la 
prima volta comparire in questo secolo raccolte poliglottiche c 
qualche opera di classazione linguistica'’. Nell5iJ9 si stampa a 
Pavia una Inlroductio in chaldaicam Unguam, siriacam atque 
armenicam et dcccin alias; auctore Theseo Ambrosio : se- 
guono opere congeneri di Bibliandro, di Pcrion, di En- 
rico Stefano. Nel 1591, Fra Angelo Rocca raccoglie nella 
lìilliotheca Apostolica , lìomae , la orazione domenicale in 20 
lingue, Megisero la riporta tradotta in 40 nel 1592 e in 50 
l'anno appresso: al cominciare del secolo XVII Guichard, 
Giuseppe Giusto Scaligero e Claudio Durcl pubbli- 
cano libri sul carattere e l'armonia di parecchie lingue diverse. 

') Cfr. M. Mullcr, Uttura IV^tklla 1" Scric. 
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È superfluo avverlirc che le stranezze c gli errori abbondano 
in questi primi saggi , e che, eccettuata la connessione delle 
lingue dette Orientali o Semitiche, le altre famiglie di lingue, 
0 sono imperfettamente descritte, o confuse assieme, e sempre 
falsamente intese nel loro organismo e nella loro derivazione. 
Il che nasceva da quel pregiudizio , da quel cijwtov -^j-jvos, por 
cui l’ebrea doveva essere la madre-lingua. Quest'errore nacque 
coi Padri delta Chiesa i quali, nel primo entusiasmo della nuova 
fede, presero alla lettera e talvolta malo interpretarono le nar- 
razioni (per altri leggende) del Vecchio Testamento c, nel caso 
nostro, quei due punti della Genesi, ove si dice che .\damo diè 
il nome ai diversi animati, c dove si narra la confusione dello 
lingue nata neirinalzamcnto della Torre di Dabcle. Si concluse 
che, come i nomi trovati da Adamo sono ebrei, cosi fu Pebroa 
la prima lingua parlata daH'uomo: similmente si cercò pruovare 
che lo lingue surte nel rimescolamento suaccennato altro non 
furono, che corrotte derivazioni deH’unica lingua fin li parlata 
dal genere umano, l’ebrea. I.a fallacia di questo deduzioni non 
apparve a quei caldi credenti; e noi udiamo il dotto e sagace 
S. Girolamo scrivere a Damaso: Initium oris et comiuutiis eia- 
quii et hoc omne quoti loquiimtr hebracam esse linquam, quii 
velus Tcstaincntum scriptum est, uuieersa antiquitas Imdidit. 
D'allora in poi nessuno osò più dubitare, che l’ebrea fu la prima 
lingua parlata dall’uomo, e che però da essa dovettero nascere 
e ad essa doveano riportarsi tutte le altre. Di fronte a questa 
verità indiscutibile c inconcussa trovavansi anche nelsec.XVf 
c nel veniente tutti quei dotti collettori ed indagatori che avanti 
ho ricordalo: per lo che non è a dire quanto spreco d’ingegno 
e che penose e arbitrarie stiracchiature abbiano dovuto faro 
costoro, per ricollegare all’ebreo tulli gli altri idiomi conosciuti. 
Succedeva ad essi, come agli astronomi anteriori al Galileo, i 
quali, per ispiegare l'ordine e i movimenti dogli astri, bisognava 
partissero sempre dal fatto, che la terra era contro fisso del 
nostro sistema planetario. I lunghi e infruttuosi tentativi neU'un 
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caso c neH’allro doveano poi rmaluicntc far nascere il sospello; 
che fosse erralo il punto di partenza. Quando cominciano a le- 
varsi di tali dubhii non manca un qualche genio profondo, che 
vede ove risiede l’errore, e spesso, co! solo cambiare i termini 
della quistione, la scioglie d’un tratto, o l’avvia ad iin graduale 
scioglimento. Il Galileo dogli sludii linguistici fu Lcibnitz. 
Egli se non fu il primissimo, fu senza dubbio, per unanime 
consenso dei dotti , il più esplicito e il più acuto oppugnatore 
della forzata derivazione di tutte le lingue dalla ebraica. 

Fu questo un servigio cos'i grande e fecondo reso da Lcib- 
n i tz agli studii linguistici, che basterebbe solo ad assicurargli 
un nome immortale nell’isloria di quelli. Ma ei fece anche di 
j)iii. Leibnitz applicò per il primo il ragionamento induttivo 
allo studio delle lingue; mostrò che prima di lutto era mestieri 
raccogliere più larga che si potesse e svariata messe di saggi 
di lingue, e si adoprò ei medesimo a procurarla, rivolgendosi 
ai sovrani ed agli ambasciatori, ai missionari!, ai viaggiatori, ai 
dotti d’ogni maniera. Al tempo stesso volgeva i suoi sludii a 
indagare le origini e la struttura delle lingue germaniche, av- 
vertendo con profonda intuizione quanto giovamento potessero 
offrire i dialetti. Sgraziatamente mancò il tempo e la voglia a 
«luesto genio enciclopedico di lavorare a dovere su questo ter- 
reno vergine e scabroso; chò se il vasto intelletto di Lcibnitz 
vi avesse consecralo un po’ della sua tenacità e del suo acume 
e avesse tratto le conseguenze delle verità intravedute, se fosse 
stalo inteso ed aiutato a tempo dai ffloson c filologi, come lo fu 
dai principi e dai grandi, la Scienza del Linguaggio sarebbe nata 
un secolo prima. Tuttavia possono riguardarsi come effetto del- 
l'esempio e dell’incitamenlo di Leibnitz tre grandi opere lin- 
guistiche, venute in luce tra la fine del secolo XVIIl e il prin- 
cipio del Xl.K, e sono il Catalogo delle Lingue di Ilervas, il 
Milhridates di Adelung e il Glossarium comparativum lingua- 
rum lolius orbis di Caterina, Czarina di Russia. Queste due 
ultime opere non hanno altro pregio, che quello di contenere 
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molti saggi (li numerose lingue; ma, siccome son questo distinte 
geograficamente e non per i caratteri di loro struttura, cosi 
non dclteroqueirincitamento,cliesarcbbosi potuto sperare, agli 
studii di comparazione c di classificazione. L'opera di llervas 
invece, bcncliò meno nota non solo di quelle già ricordate, ma 
anche del iVonde jJrimttinParigil??;!] di Court De Gebelin, 
contiene non poche giuste osservazioni, che furono confermate 
dalla nuova Linguistica, .\nche egli rigetta l'idea di derivar tutte 
le lingue daircbraica; questa mise a fianco alle sue affini, c ri- 
conobbe che erano della stessa famiglia (semitica) anche la 
etiopica 0 Tamliarica: si accorse deU'affinità tra runghercse, 
il lappone e il finnico (della f.imiglia turanica), distinse il basco 
dal celtico, delincò esattamente i termini della famiglia delle 
lingue malajo-polincsiachc , notò la corrispondenza lessicale c 
grammaticale tra il Greco e il Sànscrito, c persino stabili quella 
massima cardinale, che le affinità delle lingue debbono deter- 
minarsi per argomento di organismo grammaticale, non per so- 
miglianza di suoni. Conlultoeiò, nò questa faticosa e feconda 
impresa di llervas, nè le due vaste collezioni di Adelung o 
di Ca terina di Russia riuscirono a risvegliare l'atlenzione dei 
filologi del tempo; i quali, degnando appena di gettarvi uno 
sguardo di lieve curiosità, proseguivano a lavorare ciascuno nel 
proprio campo, coi metodi e coi concetti della vecchia scuola. 

E infatti la FilologiaClassica(poichè dcbbolimitarmi aquesta) 
dal secolo XVI alla fine del XVIII non riuscì, co'suoi indefessi 
e spesso dotti tentativi, ad acquistare nel terreno delle indagini 
linguistiche nò manco una millesima parte del gran tesoro di 
cognizioni e di verità , che ottenne da per sò in tutti gli altri 
rami , i quali grado a grado lo si aggiunsero. Tn fatto di Gravi- 
watica propriamente dotta si rimase sempre sulla via tracciata 
già dagli Alessandrini: pel Greco si raffazzonò , si ampliò, si 
ammodernò la teorica di Dionisio Trace ; si fece altrettanto di 
(]uella diDonato e Prisciano pelLatino;ecosiarriviamo a quello 
che parve riforma, e non fu che rimaneggiatura del vecchio, 
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il cosi detto metodo di Porto-Reale. Dove più operosi c più au- 
daci dimoslransi i filologi, massime dei sccc.XVII e XVllI, è la 
Etimologia e la riduzione sistematica dei Lessici e delle Teoriche 
grammaticali, cosi della L. Greca, come della Latina. Gli arbitrii 
dogli Etimologi alessandrini, benchù riconosciuti e biasimati 
da qualche valido ingegno, si ripetono spesso sotto altra forma 
e quasi dirci peggiore ; come p. e. è di G. C. Scaligero, che 
nel suo libro De causis Unguac latinac si scaglia contro lo stra- 
nezze etimologiche dei vecchi filologi e ne rinnova egli certune, 
che quelli non avrebbero commesso, quali sono la spiegazione 
di pulcherdu e di ardo da òw/ i-à ecc. Più parco, c quindi 

meno avventato, fu Enrico S tetano nell’ord inare giusta la de- 
rivazione i vocaboli greci nel suo Thesaurus’, anzi in certo qui- 
stioni travide il vero con bastevole esattezza e perspicacia, c bia- 
simò aspramente Perion(dicui sopra) perle etimologie soffes cf 
iiiepteSflourdcs et asnièrcs, che avea affastellato nei suoi Dkdogi 
de L. Gallicae origine (V. Curti us, o.c.,Introd. p.8;eM filler, 
2" Serie, Lettura VP). Alcuni lampi di luce possiamo scorgere 
nelle Verhorum elymologiae , che il grande filologo Giuseppe 
Scaligero dispone alfabeticamente secondo i rapporti fonici 
nei suoi Corìiectanca ad Varronem. Quello poi che valse e seppe 
fare la Etimologia nel secolo XVII riguardo alle relazioni del 
Latino col Greco, si può vedere nel Tractatus de lilterarum per- 
mulatione, premesso dal gran Vossio al suo Etgmologicum lin- 
guac latinac; nel quale troviamo p. c. il jz passato in s [stniifis 
da , il V in s [jtlus da :r>fov], il T in « [vello da tì».'.>] occ., 

od anche, nel terreno latino, IV in g (seges da severe) c simili. 
Ognuno capisce che, con questi arbitrii e con quei comodi ad- 
ditur, conimutatur, traiicitur, omittiturecc., tutto poteva essere 
spiegato agevolmente e a seconda dei proprii preconcetti. Biso- 
gna per altro rendere giustizia, cosi a Vossio, come ad E. Ste- 
fano, non tanto per la profonda erudizione e penetrazione che 
dimostrano nel determinare il significato delle parole, quanto per 
l’accortezza ad entrambi comune di offrire le loro etimologie. 
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come semplici probabilità o congetturo. - Nel sec. XVIII surse, 
specialmente per opera di Ilomsterhuys, la scuola fìlologica 
olandese, che levò gran rumore di sè per la prelesa(avuta, a diro 
il vero, mollo prima dal grande Erasmo di Ilottordam) di 
rifare dallo fondamenta redificio etimologico e morfologico della 
L. Greca, e occasionalmente anche della Latina. In che modo 
fu tentata questa grande riforma e a che la si riduca, può, meglio 
che altrove, vedersi nelle Obscrvaliones academicae, qiiibus 
via munitur ad ovbjines graecas invesliijandas lexkorumquc 
dcfccUts resorcieiidos di Vaickenaer; cui tengon dietro lo 
l’raclcctioìies aciidt’micac de analogia linguae graccae e \'Elg- 
mologicwn lingtiae graccae di Giovai! Daniele Lonnep, 
editoe provedutodi un Index clgmologicnspmccipuaritm vocuin 
lalinanim da Everardo Scheidc. Il Latino già altro non ò 
se non dialcclus linguae graccae; c però gli si fa appena grazia 
di qualche osservanzioncella incastrata qua e là nello severo 
disquisizionic nei giganteschi in-folio, che si credeva degna la 
Lingua Greca soltanto. L'ardita innovazione sollevò qualche dub- 
bio persino tra i filologi olandesi, per esempio in Nagel (V. la 
‘i* ediz. del suo Etimologico); ma in generale fu salutata, come 
la più grande impresa tentata daU'ingegno umano nelle ardue 
ricerche linguistiche, e Ruhnken non dubitava di scrivere, 
nell'eto'/ium llcinsterhuiiii, che questo vir summus « Icnebras 
linguae (graccae) }>cr tot saeciila offusas ila discussit, ut , qua 
lingua nulla est ncque verbis ncque forrnis copiosior, eàdein 
nulla jain repcrialur ad discendinn facilior». Il più radicale e il 
più metodico rappresentante della scuola olandese fu Lcn nep. 
Egli piglia a fondamento della ricostruzione del Greco una sua 
analogia, che è la rechi ratio, la via regia, per raccapezzarsi 
nel labirinto etimologico. Tolgo dall'arlicolo 11° della /nti'oiiu- 
zione ai Fondamenti deli Etimologia Greca di Curtius alcuni 
esempii del modo, come Lennep applica quest’ anafoqia al 
computo c classificazione dei Verbi. Anzitutto egli distingue i 
Verta Simplicia c i Derivala, concedendo solo ai primi l’onore 
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(li essere stirpes od origiues della lingua. I Verbi semplici di- 
vidonsi in bililteri, che sono cinque soltanto, àw,«w, Tu, om ed m 
(l'r-j naturalmente è parte della Radice); in trilitleri, che con- 
stano di due vocali e d’una consonante preposta o interposta, 
Jiiiv od e che, per essere escluse le consonanti doppie e il 
Digamma (v od f),sono in tutti 55; e in quadriliUcri,i quali con- 
stano di due vocali e di due consonanti alternate, Àc-/'-i , 
Veramente Lennep crede verosimile che questi ultimi sieno 
devivcUi, ma ciò non toglie che ei li registri come radicali. Sono 
poi veri Derivati i Verbi quinquililteri, che constano addita vo- 
cali ab iiiilio, ovvero addita consonante, ovvero 

vocali interposiffl, ua-i-vw [da««v'.i], o rinalmentc iìtterposita con- 
sonante , [da rjTTii]; e i plurililteri , che spiegansi alla 

spiccia colla inscrtio quarnnt vis fere litterarnm. Tutto ciò ri- 
guarda la forma; quanto al significato, Lennep ha ugualmente 
le sue teorie belle e fatto, p. c. — Verbo, quae non nisi vocali 
ante '■> inter se di fferunt, signi ficationem unam propriam com- 
rnunem habcnl (Prolegomeni all'/'rti/molojficion); cosi nei verbi 
««, iwccc. questa comune significazione in leni spiramine posila 
est et ipsis literis a vel a pronuntiandis cfficilnr. Similmente 
àoM ed ìm , u'ivw c (iévw valgono per eadem quasi verbo ; come 
ancora sono in istrctio rapporto di senso quelli, che consonante 
vicina di/feruut, come e , iiy'j e ecc. I Nomi poi 
nascono dai Verbi, ma non dalla Radice, si bene da una loro 
forma qualsiasi o reale o supposta; onde U//>s nasce da un im- 
maginario da yjssj (honoribus fungor),iyii da un pre- 

teso Perf. f,ya , iurta da T.uaai , /i;ii da À»').s;ai , Karr.p da j7tr»Tai 
[ràu — alo, nutrie] o cosi via. — Questo cenno basterà, spero, a 
dare una esalta idea del metodo, con cui si voleva ridurre ad 
un calcolo Porganamenlo naturale di una lingua, e per l'appunto 
della greca, come quella che giudicavasi poco o punto diversa 
dalla prima parlata già dall’uman genere. Poiché per i dotti del 
secolo XVIII l'origine di nostra specie avanzava di poco l’elà 
di Omero, ed i Greci doveano essere stali i veleres nominum 
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imposltores, era logico che si applicassero al Greco lutle le idee 
a priori, diesi avean circa le condizioni del primitivo linguaggio. 
Di queste idee era capitale quella di una massima semplicità 
nelle lingue più antiche; per lo che le forme semplici si ebbero 
per originarie, per derivate da esse c perù posteriori, quelle più 
larghe e più piene. Peccato che il M urray colle sue nove proto- 
radici, clementi delle lingue universe, c il Dottor Schmitt 
colla sua s, proto-radice generale del Greco, c col suo hi, gran 
padre del Latino, sicn nati un secolo più lardi: se avesscr vis- 
suto coi Lennep e compagni, invece del sorriso odierno avreb- 
bero meritato l’apoteosi! Del resto quelle fantasie olandesi eb- 
bero corta durata; e già Golfredo Hermann, nel suo famoso 
scritto De emendanda ralione grammalicac graecac , ne svelò 
la infondatezza c la stortura. Il che peraltro non valse ad aprir 
gli occhi a tulli , poiché vi hanno ancora saggi di melodi con- 
simili, e qualche filologo, clic va in sollucchero colle pellegrine 
lucubrazioni di quelli inarrivabili Ellenisti e Latinisti. 

Nella seconda metà del secolo XVIII la Filologia Classica 
prese un ampio sviluppo. In Italia, in Germania, in Francia c in 
Inghilterra fioriscono numerosissimi e dottissimi filologi, che, 
accettando in tutta la sua pienezza , la definizione di scienza 
dell'tmlichiUi sbozzala già da G. B.Vico e data poi decisamente 
alla Filologia da F. A. Wolf, si dànno con ardore a rimettere 
a nuovo lutto il ricco patrimonio del passalo, e collo pazienti 
critiche e comcnlazioni dei Testi, colle indagini accurate del 
mondo greco-romano per l’istoria e le costumanze, per le cre- 
denze religiose e la cultura generale, coi parchi richiami ai do- 
cumenti c alle tradizioni degli altri antichi popoli, fondano so- 
pra altre basi, anzi elevano a buon punto il vasto edificio della 
nuova Filologia. In fallo di lingua però pochi e incompleti pro- 
gressi ci è dato riconoscere; e sebbene il Greco continuasse a 
richiamare sopra di sé rattcnzionec i pazienti studii dei più eru- 
diti filologi, non ebbe la fortuna di esser tratto fuori del falso 
sentiero , in cui lo spinsero a forza i suoi vecchi ammiratori. 
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TuUavia le ricerche sul suo organismo e sul sistema delle sue 
forme non furono del tutto prive di qualche successo impor- 
tante, massime in Germania; ove, dopo il ricordato scritto del 
grandellerm ann, visi applicarono più di proposito e in maggior 
copia che altrove linguisti e filologi, critici e grammatici. Tre 
specialmente giudico dover menzionare, e sono C.A. Loheck, 
Lodovico Dijdcrlein e Filippo Buttmann; su' quali rias- 
sumo alcune notizie dall'/ntroil. di Curtius più volte citata. — 
Loheck chlie cosi profonda cognizione dell'antichità, cosi vasla 
scienza ed acutezza, cosi este.sa erudizione nelle lettere e nella 
lingua greche, che le sue numerose e ricche opere restano an- 
cora, non ostante il falso indirizzo delle indagini e delle illa- 
zioni, un vero tesoro, non indegno di essere in qualche parte 
sfruttato. Che nelle idee c nel metodo Loheck risenta del suo 
secolo, si scorge a prima vista, aprendo uno dei suoi libri. Egli 
per es. comincia il suo Pr,u-AZixi-/ (seu verborum ijraecorum et 
noniinum verbalium technologiai con questa sentenza: Qucnuid- 
modum pictura a monocliromalis orsa est, sic verborum slru- 
ctura a monosyllabis ecc.; vera in fondo , ma falsata da parec- 
chie deduzioni arbitrarie, che ne trae. Cos'i egli ha per mono- 
sillabi i verbi contratti quali , Va ecc., e asserisce troppo 
assolutamente che le Radici in consonante, quali 
hanno per base Radici in vocale, '7os. Il suo concetto fonda- 
mentale è, che, per la derivazione dei vocaboli, bisogna partire 
dai più semplici e dai più brevi; quindi ammette più volentieri 
aggiunte che perdile di suoni; c, anche nella sua ultima opera 
EIcmciita phatologiae graeci sermonis, non crede impossibile, 
che c SìsTTM derivino da /iw, Si* da ù, .'Sii! da iós ecc.; che 

il *, benché spesso vada perduto, possa talora essere aggiunto 
soni adspirandi caussa; e , secondo i principii e.sprcssi in questo 
p.nrole —saepius vocabulonimprimitivorum polcstatesnon com- 
posilione solitin et derivalione , sed eliam tiifesfinis quibusdam 
miilalionibus pressiiis definivi solent — ,accella Tanlica deriva- 
zione di da ó;vs, richiama funoi ad un supposto oìtos da il«i, 

C«r(ÌHf-Fumi, tUusIrazioni g 
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ammelte protesi in rr't.t'jpà da in oróvu' da ow*. in ttìoGos 
da op« (orior) e cosi via. Quello che sorprende non è, che tali eti- 
mologie trovinsi in Lobeck , ma che figurino ancorainqualche 
Lessico moderno, da quello di Schneider a quello di Pas- 
so w, e siciio tuttora le predilette di certi Ellenisti che vanno 
per la maggiore. — Lodovico Dùderleiu parli da una mas- 
sima opposta a quella di Lobeck, e inclinò acredere più primi- 
tive le parole c forme più farj/he, e che da esse per cadute, espul- 
sioni e assottigliamenti graduali sien venule le parole e forme 
più hrei'i dei tempi storici. Cosi, mentre gli Olandesi c Lobeck 
hanno per primitivo p. c. >vw, Dòderlein lo può considerare 
per assottiglialo, perchè nella Prefazione al Glossarium Ilome- 
ricum dice, che nella figura fondamentale di una parola si alter- 
nano una consonante e una vocale. Egli perciò stabilisce le 
Forme fondamentali dicotomislidtc e lricolomislkhe,c pone fra 
le ultime alcuni Neutri, quali ;«vr.s, che Lobeck giudica 
vicinissimi ai Verbi ed originarii, ma che per lui sono allonua- 
zioni di ;x!viTóv, à/jzój ecc. Questo metodo subiettivo, artificioso, 
spicca anche di più nella sua opera Sinonimi ed Etimologie, 
e nel Irallalo sulla Formazione delle parole in Latino. Tut- 
tavia bisogna riconoscere in Dòderlein il merito della vastis- 
sima cognizione del materiale linguistico, e più ancora quello 
di essersi per poco sprigionato dalla sprezzante parzialità dei 
vecchi filologi, per confessare l'iniporl.anza della nuova Lingui- 
stica che avea visto nascere ei medesimo. Ammise nel dominio 
della scienza filologica una inventigazione lessilogica e una 
comparazione che chiamerei j/fo(fo/o3ica;ma,col dire esotica la 
prima, essofica la seconda, mostrò di dare a questa un peso assai 
minore non solo, ma anche di disconoscere la stretta relazione 
che ha colla prima. — Filippo Bultmann al contrario non 
comprese o non volle comprendere la feconda rivoluzione, che 
apportavano negli sludii linguistici lo nuove teorie messo in 
campo da Grimm, da Bopp e da altri grandi suoi contempo- 
ranei , e lavorò assiduamente sul terreno greco, in parte coi 
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vecchi slrumenti, in parte con altri nuovi, offertigli dal greco 
stesso e dalla sua dotta riflessione. Prima di tutto ei ebbe pro- 
fonda coscienza che la lingua ò una cosa che diviene, e cosi, 
in luogo di rinchiuderla in arbitrarii schematismi e soggettarla 
alle proprie idee, tentò di interrogarla c capirla in sò medesima. 
A tal fine sottopose pel primo a rigoroso esame i Dialetti greci e 
no seppe far rotto uso, riunendoli tutti assieme in un solo corpo 
di lingua; dal quale con sagacia c tatto finissimi trasse le forme 
originarie, le ordinò, analizzò e distinse in modo non più ten- 
tato in addietro. La conseguenza di questo sano metodo fu l'ab- 
battimento di numerosi progiudizii ed errori della tradizione 
grammaticale, c una più dotta e in parte più giusta esposizione 
delle forme , quale appare nelle suo Grammatiche Greche. 
Naturalmente non tutti gli errori poteva cansarc , anzi alcuni 
nuovi no commise egli stesso, sia perchè neglesse più del do- 
vere la tradizione dei Grammatici alessandrini, sia perchè fal- 
samente s’immaginò la condizione dell’antico Greco incerta e 
mutabile, e trattò quindi a capriccio e troppo alla leggiera i fe- 
nomeni e le leggi fonetiche. Nella etimologia andò mollo cauto 
e tenne per massima, che le parole difficili ed oscure doveano 
spiegarsi prima, ricorrendo agli usi che ne fanno gli scrittori, 
c, non bastando ciò, risolversi pervia di ricerche e congetturo di 
derivazione. Questi sani principii applica nel suo Lexilogus ad 
Omero ed Esiodo, e riesce il più delle volte a render chiari certi 
vocaboli e certi passi, su cui indarno aveano sudato i numerosi 
critici suoi antecessori. Dove Dutlraann si smarrisce spessis- 
simo, sono i frequenti raffronti che fa tra parole greche e tede- 
sche; raffronti, che una semplice occhiata al Sistema della Con- 
iugazione di F. Dopp e alla Grammatica Tedesca di Jacopo 
Griinm sarebbe bastata a chiarire infondali. Ma non bisogna 
dimenticare che il vecchio Filologo era nato e cresciuto entro 
un'altra atmosfera, e che difficilmente avrebbe potuto acclima- 
tarsi in una nuova; scusa questa tanto più plausibile per Bult- 
mann, in quanto che anche oggidì compajono non di rado opero 
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e scritti, in cui non solo i principii delia nuova Linguistica 
sono ignoti o frantesi, ma persino le innovazioni di Du ttma n n 
son tenute in non calo, come se non esistessero. 

Dal rapido cenno sugli studii linguistici, che ho svolto in 
questi tre primi articoli, spero risultino abhastanzachiari,c l'in- 
dirizzo che essi ebbero, e lo scopo a cui si vollero far tendere, c la 
ragione degli scarsi risultati a cui furono condotti per una serio 
non interrotta di oltre 20 secoli. Il linguaggio fii studiato dap- 
prima come organo del pensiero, poi come l'istrumonto del 
genio greco nelle produzioni letterarie, e allora nacque la prima 
Grammatica pratica; da cui per via di applicazioni, amplia- 
menti c modificazioni emanarono i trattati empirici delle forme 
in Greco, in Latino e negli altri idiomi. Una parto di Gramma- 
tica era la ricerca dcH’origine delle parole, ricerca già tentata 
ad altro scopo dai Filosofi; la quale, per esser fatta con precon- 
cetti e arhitrii e artifici! d'ogni sorta, fu avviata in un falso 
sentiero, ove seguitò a perdersi nei secoli posteriori fino al nostro. 
L'affinità delle lingue non fu nemmeno intraveduta, in prin- 
cipio per lo sprezzo dei Greco-Romani alle favelle dei barbari, 
poi por la voluta priorità deH'ehreo, e nell'un caso e nell'altro 
per l'erroneo concetto di linguaggio e lo false ricerche etimolo- 
giche. Quando col secolo XVI la cerchia delle lingue si estende, 
non si sa fare altro che applicare a molte il metodo trovato per 
le due lingue cla.ssiche ; se si tenta mutarlo non si f.i che pren- 
dere una via parallela a quella, ove trovavansi gli errori della 
vecchia scuola , c non si osa uscirne davvero e tentare una via 
nuova neppure dai grandi Filologi contemporanei dei primi Lin- 
guisti Comparatori. Le lingue nel cominciamentodcl secol nostro 
sludiansi come sono, non come nacquero: la loro essenza, le 
leggi del loro organismo, la loro storia, sono ancora un enigma, 
0 un cumulo di astrazioni subiettivo: manca una norma regola- 
trice, un punto fisso, cui riportare i numerosi materiali raccolti 
e avviarli di quivi in una nuova strada. Come si trovasse c qual 
fosse questa norma, discorre il seguente articolo. 
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IV. 

Lu ucciclù A:iu.Lica o la Lingua 2àn:crila. 

Nella seconda mela de! secolo XVIII si compie un fallo di 
grand’importanza, cosi per lo ragioni della politica, come per 
quelle deU'inciviliinento.Una compagnia inglese di commercio, 
dopo aver soslenulc e vinte con Lord Clivo varie lotte contro 
parecchi principolli (raijasj sorti nell’India sulle rovine dell'im- 
pero del Gran Mogol , ottiene nel 1765 dal sovrano di quest’ ul- 
timo regno la investitura di un vasto paese (il Bengala ecc.), 
popolato da quasi dieci milioni di abitanti. Venti anni dopo, per 
l’atlivilà e l’assennalezza di LordWarren Ilastings, la Com- 
pagnia delle /lidie, divenuta governo dipendente dalla corona in- 
glese, si era mano a mano allargata in quasi tulli i paesi delle 
due Indie, non esclusi quelli già occupali dalle colonie olan- 
desi e francesi. Accenno questo memorabile avvenimento, solo 
perchè si deve a quel primo vice-re delle Indie la fondazione 
della Società Asiatica di Calcutta (1784); il cui scopo fu e ri- 
mase quello di accogliere in una unità di propositi e di azione i 
dotti europei, che accorsero in India a studiare la lingua sacra, 
i monumenti Icltcrarii, i costumi, le tradizioni, le credenze dei 
suoi vecchi e nuovi abitatori. Questi dotti si pongon subito 
all’opra, e nel Giornate delle Ricerche Asiatiche aprono una serie, 
non più interrotta, di lavori nuovi e profondi su tulio ciò che 
riguarda l’India antica ;c con Grammatiche, Lessici e resli Cole- 
brooke, Carey, Wilkins, Forster, Yales, Wilson ed 
altri cercano render nota e possibile ad essere studiata la vene- 
randa lingua dei Vedas, il Sànscrito.— Fino dal 1780, Guglielmo 
Jones, in un discorso letto alla Società di Calcitila c pubbli- 
cato nel I" volume delle Ricerche, p. 422, cosi esprimevasi: 

« La lingua Sànscrita , qual che sia la sua antichità, è di 
meravigliosa struttura. Più perfetta della greca, più ricca della 
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latina, più raffi nata d'eiilrambe, essa ha pur tuttavolta cosi stretta 
parentela coll’una e coH'altra, tanto nelle Radici, quanto nelle 
Forme, che non si può in verun modo pensare ad una fortuita 
somi^jlianza.Il filologo, che esamini a fondo queste lingue, dovrà 
per forza riconoscere, che debbono tutte e tre derivare da una 
sorgente comune, la quale può per avventura essersi perduta. 
Ugual ragione, vi ha per supporre che le lingue gotica e cel- 
tica abbiano avuto la stessa origine della sànscrita; e infine 

anche la persiana potrebbe mettersi nella stessa famiglia » 

Con queste parole il supremo principio della parentela fra le 
Lingue dette Indo-europee era stabilito con bastevole esattezza; 
ma al tempo stesso veniva gettato lo sconcerto o il dubbio nella 
serena schiera deiTeologi, Filologi e Filosofi di vecchia scuola. 
I primi non potevano cosi ad un tratto rinunziare alle loro tra- 
dizioni bibliche e aH’idea di riconnettere le lingue immediata- 
mente all’ebraica; si mantennero quindi segretamente scettici, 
ma in fatto assai riservati. I Filologi poi si acquietarono iicH’i- 
putesi d'importazioni greche e di casuali somiglianze, c non si 
credettero perciò tenuti a dare un po' di posto nel loro campo 
ai novelli studi!. Finalmente i Filosofi quasi aH’unisono si sbiz- 
zarrirono collo più strane congetture, per non scalzare dalle 
fondamenta i loro artificiosi sistemi sulla storia del mondo ; a 
tal segno che l’acuto Dugald Stewart, nel suo scritto Sulla 
oriijine del Sànserito , tentò dimostrare che questa lingua (al 
pari della letteratura indiana) non era che un' impostura dei 
Rrahinani, una lingua inventata da essi sul modello della greca 
e della latina. Tutte queste incertezze e repugnanze erano troppo 
naturali per non essere scusabili, ma alla lor volta arcano troppo 
scarse ragioni in favore per potersi mantenere a lungo. Il primo, 
che accettò e difese con lealtà e convinzione le nuove idee, fu 
Federico Schlegel 'iDopo avere studiato un po’diSànserito, 

1 ) Vitti la Uolla prcinc.csa dal sig. Drdal alla sua versione francese della (iram- 

tnfifira Cowparafa di F. Bopp (Paris, linprimcrìo ImiM^riaìc, Ì8G0-G7i; della quale profitlo c Ira- 
ducu liberamcnie alcuni brani iii questo c nel scgucnlc artìcolo. 
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questo grande poeta tedesco pubblicò in Eidclberga nel 1808 
un libro Sopra la lingua e la saggezza degli Indiani-, il quale, 
benché dopo i primi capìtoli si smarrisca in un labirinto d’ipo- 
tesi e di deduzioni stranissime, é a buon diritto consideralo come 
quello che apri e incitò in Europa il nuovo agóne degli studii 
sanscritìci e comparativi. Schlegel infatti, per una intuizione 
veramente poetica, comprese con un solo sguardo e in un sol 
nome le lingue deH'India, della Persia, della Grecia, deH'Italin, 
della Germania, e le chiamò indo-germaniche: presenti poi la 
importanza delle ricerche comparative c del gran valore che 
avrebbero avuto per esse gli studii indiani; sicché, richiaman- 
dovi con ardore lattenzionc e le cure dei dotti, usciva, sul fino 
della Prefazione al suo libro, in queste belle parole: 

«Piaccia al cielo, che gli studii indiani possano trovare alcuni 
di quei discepoli e di quei mecenati, che sursero numerosi in 
Italia e in Germania nei secoli XV e XVI, e che tanto fecero in 
l)reve tempo per gli studii classici! Allora, rinnuovato lo studio 
del mondo antico, ben tosto si trasformarono e ringiovanirono 
quasi tutte le scienze, anzi tutto (luanto il mondo moderno. Gli 
effetti degli studii indiani non sarebbero oggi — noi osiamo af- 
fermarlo — né minori né men fecondi, se fossero intrapresi colla 
stessa energia e introdotti nel cercbiodelleconoscenzeetiropeo. 
E perché noi sarebbero?.... I tempi dei Modici, tanto glorio.si 
per le scienze e la cultura, erano anch’essi tempi di torbidi c 
di guerre; anzi appunto per l'Italia furono quelli i tempi di una 
parziale dissoluzione. Ciò non ostante lo zelo di pochi riuscì a 
produrre quei risultali straordinarìì, perché era vero o potente, 
c perché trovò nella grandezza dei pubblici istituti c nella no- 
bile ambizione di alcuni principi l'appoggio e il favore, di cui 
studii di tal fatta han bisogno nei loro primordii ». 

Queste due ultime condizioni mancarono quasi intieramente 
agli studii indiani, ma vi supplì e bastò solo lo zelo ardente ed 
operoso di alcuni pochi, cbcSchlcgel evocava c che pure aveva 
intorno a sé in Francia e in Italia, in Inghilterra e in Germania. 
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Questa piccola falange di dotti si tenne compatta emirabilinenle 
concorde nella giusta valutazione degli studii sanscritici ; ma 
fu costretta sulle prime a limitare di molto la sua curiosità, 
poiché non ebbe altra fonte cui attingere, che le memorie e le 
pubblicazioni dei membri della Società di Calcutta. Costoro stu- 
diavano alacremente tutto ciò che avea riguardo all'India an- 
tica secondo le vedute e le dottrine , che venivano ad essi co- 
municate 0 che por altri modi ritraevano dai Brahmani, i soli 
depositarii del sapere e dello tradizioni dei loro antenati: e se 
iuEuropa destava interesse la prisca culturaindianae in ispecie 
la ricca letteratura, lo studio grammaticale della lingua in che 
era scritta, scabroso e intrigalissimo allora, non interessava 
per sé medesimo, ma si riguardava come una iniziazione dura 
e pure indispensabile, per giungere alla conoscenza dei monu- 
menti letterarii e di tutta quella veneranda antichità testò ri- 
trovata. In breve tempo la curiosità dei dotti si accrebbe, c con 
essa si propagò un sentimento di ammirazione eccessiva per la 
lingua in cui erano scritti capilavori d'arte e di delicatezza, 
come la Bhagavad-gilà c VHUòpadOga tradotti da W i 1 k i n s, o la 
Sukuntalà tradotta da W. Jones, poemi giganteschi come il Rù- 
ini'ijana publicato aSerampiir da C a re y, profondi trattati come 
i Vcdanla, mistiche e sublimi invocazioni come i Fcdasecc.; ma 
con lutto ciò non si sapeva ancora, che fosse veramente questa 
lingua, quale la sua antichità, la sua istoria, la sua costituzione, 
i suoi veri pregi. A queste domande la scienza contemporanca 
ha risposto, direi quasi, ad esuberanza: io mi contento di rias- 
sumere in poco la lunga hiogntjìa del Sànscrito 

La prima volta, che un dialetto sanscritico risuonò airorecchio 
degli Europei dell’òvo moderno, fu il giorno, in cui Vasco De 
Clama pose piede a Calicut {9maggiol498). Non mollo più tardi 
(•1559), sappiamo che i missionarii europei stabiliti in Goa stu- 
diavano lavora antica lingua, il Sànscrito, e la sacra IcUeralura, 


») Vocìi M. Uùiler, !• Sorlo Jcllc Utlure, Lcll IV* c V*. 
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per convincere nelle dispule i Ilralnnani dei;li errori e falsila 
delle loro credenze religiose e convertirli al Cristianesimo. 
A vero dire anche nei secoli XIV e XV era giunta in Europa 
(lualclie notizia dcll'Iiulia, della sua antica e nuova cultura, dello 
sue tradizioni e della sua lingua, specialmente poi ragguagli dei 
viaggiatori italiani. I mercatanti norcntini sopra tutti gli allià 
viaggiavano fin d’allora per tutto il mondo conosciuto, come ci 
attesta Vllinenirio di Francesco Balducci-l'egolctti (se- 
colo XIV), ricordato da A. D'IIumboldt nel Cosmoa , 1’. li", 
Gap. 3", e meglio ancora il detto di Bonifazio Vili, che i Fioren- 
tini erano il quinto clcmeiUo, e ranticliissimo proverbio l'assrre 
e. Fioreìilhn — Sono in tulli i confini. A lasciare il Veccli ie 1 1 i, 
le cui relazioni giacciono ancora inedite, il primo europeo, che 
abbia nelle sue lettere daU'India inviato in patria notizie rela- 
tivamente esatte ed estese su quanto concerneva quello regioni, 
fu Filippo Sasselli, nobile mercante fiorentino, morto in 
Goa (secolo XVI). Egli conosceva discretamente la ricchezza 
c la svariata diramazione della letteratura indiana, ed anco le 
costumanze e le tradizioni dei Brahmani; inoltre parlava nello 
suo lettere agli amici della lingua vivente allora nell’India e di- 
versa da quella antica, in cui erano scritte ie opere sacre e let- 
terarie, e avvertiva persino certe leggi dei suoni e qualche pa- 
lese somiglianza fra vocaboli indiani e italiani (quanto dire la- 
tini), senza dirci però ciò che ne pensasse Il primo europeo, 
che studiò e conobbe a fondo la lingua c la letteratura sanscriti- 
che, fu un altro italiano, che mi glorio d’avere a concittadino, li o- 
berto Be’Nobili di Montepulciano, che si recò alle missioni 
in India nel ItiOG e vi mori vecchio e cieco. Egli si accorse che 
gli Indiani delle caste più elevate, c specialmente i Brahmani, 


1) Vedi la sua lettera da S. Croce di Cinriiino in liHlia, in data 17 gonnaio 1585, a Pier VoUori 
a Firenze , coiiu; è citala dal Ncruccì in nota alla sua traduzione del .Miillcr {Leti. IV*);cd aii* 
Cora la lettera C\ a Uernardo Davaniati. ove tra le altre cose dice: • Cd Ita la lingua d' oggi 
molte cose comuni con <|uvlla ( il Sànscrilo) . fiditi quale tono molti dei notin nomi, e pertico* 
lannenU de" tiiimcriU «Et, rette, otto € .nove, dio, sedde ed tiltri assai *. 

Oirtius-Fumi, lllu^traiioiii l» 
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avcano repiignanza di avvicinarsi allo comunità cristiano fon- 
dalo a Madurò, per la ragiono die esse componovansi di per- 
sone per la massima parte incolte c di bassa sfera; per lo clic i 

pensò di rincliiudcrsi a sliidiarc e presentarsi poi sotto voslo 
di r.ralimano. Dopo varii anni di questa paziento o generosa 
preparazione, nei quali, oltre del Sànscrito, avoa studialo audio 
il Tamilico e ilTdugo o si era fallo padrone del sapere e del ceri- j 

monialo deiltralimani, il Dc'Nob i I i comparve conio uno di loro 
fra i grandi c i sapienti doirindia a predicare un quarto ledo, 
dio oi diceva perduto in addietro c da lui ritrovato. L'Ezitn'eiht 
(edito in una versione francese non sua da Voltaire nel 1778), 
il cui testo sanscrilico fu ritrovalo a rondicliéry da Ellis, è un i 

miscuglio stranissimo delle dollrinc indiane c cristiane, attri- 
buito per lungo tempo al dotto gesuita poliziano, ma clic forse 
è opera di un suo convertilo, da lui inspirato od anclie ajutalo. 

Ea meraviglia (avverte il Mùllcr nella versione del Ncriicci), 

die i ragguagli da lui spedili a Roma, per difendersi dall’ac- j 

elisa d'idolatria (il De’Nobili fu uno dei Gesuiti accusali da- • 

vere introdotto nel Crisliancsiino il rito mahiharico) , c in cui 

delinca una fedele pittura della religione, dei costumi c della 

Iclleralura dc’Rrabmani , non abbiano tratto a sé rattenzione 

«lei dotti In un tempo, in cui la scoperta di un manoscritto , 

greco sarebbesi salutata con gioja da ogni dotto il’ Europa, la 
scoperta di un’intiera Ictleraliii a si lasciò cadere inosservata' . 

Ni l secolo seguente le i'iee parvero piii mature o l’ esclusi- 
vismo cla.'Sico meno tenace neiranimo dei dotti europei, pnicliò 
lo notizie sulle cose indiane inviale dai mi.ssionarii francesi, j 

come furono naturalmente più comidele, cos'i destarono un in- j 

leresso maggiore di quello, che avean destato le lettere privale 
del Sasseti i c i ragguagli sconosciuti di Roberto Dc’Nob ili. 


*) In Hcr trami (La mtsMìonetìd Munun) u ìu MulUtaucr tìdU mitsUmi cnltfllrhf 

Orifiìtnti) !><iS»ono vedersi mo'le noti/ìc «itila viti di lioliorlo Hci’ NoMIi , cr»8i conio 
an««ioiiarìn, cIh> mmo lcolo|ro e aanserilisia; altro nc contiene iin lihro ili J/vniortif //«‘lift cr/M tìi 
edito *1 j A- l'arìjrì, e la inmt’rw/lc ili IMdol. 
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Il padre Pons in una lotterà dal Ma<lurè del 1740 ( sulla quale 
è da vedere un articolo di Biot nel Journal dos Siivants del 
1801 ) dava una esalta descrizione ilei vai li rami della lellora- 
lura indiana; ma il suo merito principale ò di aver raccolto per 
la Biblioteca del Re a Pari;;i una ricca e svariala collezione di 
manoscritti sanscrilici.Ncl 1707 il padre Coeurdoux scriveva 
dairindìa al Barthélcmy una lettera sulla storia e la letle- 
lulura indiane e v’inseriva una memoria, colla quale propo- 
neva questa quislione; D'uù vieni i/ue dans la lanijuc satnscrou- 
lane il sa Irouve mujrand notnbrc de molSiqui lui soni communs 
uvee le latin el le grcc, et sur toni aree le latin? A tal quislione 
risjiondeva in parte egli stesso con csempii di vocaboli e di 
forme grammaticali simili nelle tre lingue, c, confutali gli ar- 
gomenti di relazioni e mutui prestiti fra i popoli che le parla- 
rono, concludeva coll'ammetlere la [>arentcla originaria degl’Iii- 
diani, dei tìreci e dei Latini. In iin'altra lettera aggiungeva d'a- 
vere riconosciuto molte somiglianze fra il Siinscrito, il Tedesco 
e loStliiaviinc. Quesle lettere, beiicliè comunicate airAccademia 
d'iscrizioni e Bello Lettere nel 1708, non furono stampale die 
nel ISl 18 in appendice ad una Memoria di A nqué l i 1-1) u perron, 
cioè '20 anni dopo che la fralellanza delle L. indo-europee era 
stala riconosciuta da.Iones. E a Jones è dato questo merito, 
poiché, e il Sasselli, c il Coeurdoux, c Halli ed (Prefazione 
alla Grammatica del Beiiijalì, 1778). c llorvas, e Lord Mon- 
L Oddo, e il p. Paolino da San Bartolomeo (G. F. Wesdin) si li- 
mitarono a indicare qualche palese somiglianza tra alcune delle 
delle lingue, ma non airermarono nettamento la parentela origi- 
naria di tutte. Al padre Paolino spelta un altro merito, quello 
di aver pubblicalo la prima Grammatica Saiiscritica a Roma nel 
17t)0’'; opera non troppo importante, avoco diro, ma meritevole 

■) Qu,'»i<i no ò il liiol.» — • Simuiii'iiMf, ifii UiiAVM.iTic.i S.iM.?f.iii)AM:r.A , cui acinlil disia- 
IttlK/ hiitoruo-cri/ka in rJtmUam,vnlijo^À:t;-ctiETitù Ittw, in ijua/iujuslingnrtc 

. oii'jn, firnirslanUa . nnli'juilas, <xt>'ntÌo, inakrnihts oskmiUur, idn i nli'jtn in ca 
«■j-uni/ifrt/fTtf onthones 

iUlin'fNnirir et t'^iduanlur; rtwe/wv de. 
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fli una speciale menzione, perchè fu il primo lenlativo, e perchè 
la sua puhhiicaziouc , insieme colla fomlazione ilella Socielà 
Asiatica, segna la vera data della Filologia Sanscrilica europea. 

Ora bisogna vedere, se il Sànscrito fu veramente una lingua 
parlata, e in tal caso a che epoca rimonta, o se vi sono memorie 
di esso prima deH'èvo moderno. Fra i molti argomenti che pos- 
sono altoslare l'antichissima esistenza della lingua Sànscrita 
{Samskrita-hÌHishà , cioè Ihuiun perfetta, parlala per oltre 12 
secoli, dal l'iOO circa fino al .'lOO a. C.), tre sono decisivi c fatti 
valere dal Miillcr nella V® Lettura della 1* Serie. 

1” Quando nella lingua di un dato paese si trovano alcune 
voci, che non le appartengono c che indicano oggetti estranei 
al paese, bisogna cercare in qual luogo esistano quei dati og- 
getti e con quali nomi sono chiamali; e se questi corrispon- 
dono a quelle voci e nella lingua del luogo hanno mi signifi- 
cato, non ci è dubbio, che taulo gli oggetti, quanto i loro nomi, 
furono importati di là in un tempo che vi era ancora parlata 
la lingua da cui derivano. Per esempio, la voce guttapcrcha è 
siraniera alla lingua italiana, come è estraneo aH'Ilalia l' og- 
getto che denota; ma nelle iside àlalaye vi è un'albero, dello 
nella lingua malese ju'rcha (una di esse isole è della Pi<lo- 
jiercìitt) da cui stilla un succo, una gomma, detta 'jatta-, dunque 
la (juUa-percha fu importala in Europa dallo Malayc, quando 
il malese era lingua in esse parlala. Ora noi leggiamo nel Libro 
dei Re che le navi di Salomone e d'iliram esportavano ogni 
triennio da Ophir oro, pietre preziose, c avorio, e 

scimìiìic, e pappagalli □'Spi Libro 1" dei 

Re, X, 22] 0 alberi algum Id., X, HJ'^; ma i nomi 

che indicano questi oggetti, estranei al Canaan, non sono ebraici 
nè possono trarsi da etimologie semitiche. Infatti shen-habbim 


Il nnvitio , r/tif j>orlova tVOfo' di'ti’ oro, jiorlò itili he il Ofir del ti'ijno ttMinuyjhm 

(%. fui Ifijiio non rrn jimi reiiuto e m/ii /*iiV fino n </(iW non era gtaUi reifuio 

(». — forrt/toi/i Tiu-su i-eutin ili tir in tre anni una rollìi, forlanilo oro rii ar*ientn, m ono, 

$i:{imnie f iiapjiaijntli (r. 
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(ilenle d’elofanle, avorio), koph (scimmia), tuhhi (pappagallo), 
aìmwj per (ilgum (legno di sàndalo), sono voci csiranee all'e- 
In’aico, come gutlajici'clm , lubacco, piituta, vagone, usbergo, 
n/coi'o e simili all'ilaliano. Ma ncH'anlica lingua deH'India, nel 
Sànscrito, kapi significa sciininia, ibìut è un nome deW'elefanle, 
tókci del pappagallo , vulgu{kaì del legno di sàndalo; ò quindi 
chiaro che quei nomi, un po' corrotti neH'ebraico, sono preci- 
samente questi, che hanno un significato e denotano cose esi- 
stenti neirindia. Bisogna conchiuderc che VOpItir della Bihliia 
era un luogo dell'India, ove si parlava il Sànscrito, fi probabile 
che questo luogo fosso sulla foce dcU'Indo, tanto più che To- 
lomeo vi colloca una città col nome Abiria, o i geografi indiani 
un popolo col nomo Abbi va , c lutti e due richiamano subito 
YOpbir del testo biblico. Se cos'i è, pare si possa stabilire che 
il Sànscrito, parlalo al tempo dei Vcila (circa 1500 anni a. C.) 
solo nelle parti settentrionali e occidentali dcU'lndia, si fosse 
al tempo di Salomone esteso anche verso oriente (Indo) e forse 
ancora nel mcK/.ngiorno , poiché alcuni degli oggetti succitati 
provenivano coi loro nomi dal Malabar, in ispecie l'dh/Hm (legno 
ili sàndalo). Anche nel Libro di Giobbe (xxn, ‘2ii, la cui antichi.s- 
sima compilazione non è controversa, è ricordato l'oro d'Ophir. 

^’Tiitti i nomi di persona e di luogo, che riguardano l'India 
e che sono riportali con maggiore o minor corruzione dagli 
scrittori greci e romani, prima c dopo la spedizione d'Ales- 
sandro il Macedone, sono prcllamento sanscrilici c ormai ricon- 
dotti pressoché tulli alla loro forma genuina. 

3* Presso i Cinesi che, dopo i Greci, furono i primi ad 
aver notizia della lingua e della letteratura indiane, si hanno 
ricordi storici di tal conoscenza dal III secolo a. C. Gli iline- 
rarii dei missionarii o dei pellegrini cinesi giungono sino al se- 
colo X d. C. ; lo memorie dei Musulmani dal secolo Vili d. C. 
ci accompagnano sino al regno di Akbar nel XVI. Cento anni 
dopo (10.58-1707) usurpa il regno indiano il fratricida Aureng- 
zehe, contemporaneo e rivale di Luigi XIV, quando l'esistenza 
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ilei Sùnserilo e della Iclleraliira liralinianica era noia, se non 
all’Europa in generale, almeno ai «lotti d'Europa c più agli Eu- 
ropei viaggiatori o niissionarii neirimlia. 

Non v’ò dumiuc ragione a stupirsi che questa lingua, la [liu 
antica delle sorelle, clic risuonò sulle labbra di un gran po- 
polo por oltre 12 secoli e in cui sono scritte circa 12,000 opere 
d’ogiii genere , eccitasse tanti du)>bii e al tempo stesso tanto 
entusiasmo presso i «lotti sullo scorcio del secolo XVllI c il 
principio del XIX. Era proprio un tesoro favoloso, «li cui cor- 
revano voci strane e«l incerte, che tuli’ ad un tratto si rivelava 
nella sua realtà e «liveniva accessibile a tutti! Il Sànscrito poi, 
anche a prescindere dalla vasta letteratura cui fece da organo, 
aveva in sé stesso tali qualità da dovere risvegliare a forza la 
«lolla curiosità dei ling\iisli. Esso serba inlalte o poco alleiate 
le Kadici, alle quali aggiunge gli elementi della formazione e 
«Iella llessionc con tale aggiustatezza, e con processi tanto palesi 
c meloilici, che il più «b ile volle basta guardare da vicino, non 
allrinienti che si farebbe d'una pietra a mosaico, una forma, 
una parola qualsiasi, per ricointscervi coH'ajuto dello b.'ggi fo- 
nclicbo le commessure o gli elementi che la compongono. Que- 
sta, a dir cos'i, trasparenza di organismo, e la regolarità delle 
formazioui, e la vclusià dei suoni in generale, fecero s'i che il 
Sànscrito si )>rcslasse, meglio d'ogiii altra lingua, a far vedere 
il segreto della sua intima costituzione, «luindi eziandio della 
sua origine Aggiungi il compilo sistema «leiralfabelo, e più 
«li tutto il mirabile acume dei Grammatici indiani, i quali col- 
l'esatto coin'otto che ebbero della Kadice, collo rigorose analisi, 
colle uictodicbo e vasto trattazioni delle cose di lingua, colle 
liste delle etimologie ecc., precorsero in molli punti e in parie 
s«:biusero la strada ai moderni Comparatori. Per tutto ciò si 
parià giustificalo il favore e rimporlanza eccezionale, che al 
primo suo apparire meritò il Sànscrito, c che, non ostante il 


i) •'fr. *li rtirthi.* ui smuÌ Art. V. 
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più avanzalo e più equo giudizio della scienza linguistica com- 
parativa, non cessò nè cesserà mai di meritarsi. 

Quanto ai ccnnali sludii grammaticali indiani, stimo utile 
darne qui un cenno storico , come feci più avanti ))cr quelli 
greci e romani. Il lettore ricorderàclie lo studio critico di Omero 
dette origine alla Grammatica Greca; in siinil guisa dallo studio 
dei Vetlus, il più antico monumento letterario degli Indiani, 
nacque la Grammatica Sanscritica. La com[iilazionc scritta di 
essa non dovè precedere di molto il periodo della spedizione 
d'Alessandro , poiché in quello appunto pare cominciasse nel- 
l'India la pratica della scrittura; ma virtualmente una teoria 
grammaticale v'era assai prima, dacché sappiamo che i Ilrah- 
mani, nel fare imparare a memoria agii iniziati i sacri testi, 
gli accompagnavano di precetti orali di ortofonia c d'erme- 
neutica. Senza tener conto dei nomi di molti antichi Gramma- 
tici, mitici anzi che no, ricordati dagli scrittori posteriori, è 
certo che le prime pruove scritte nel terreno grammaticale 
sono certi commenti falli dai Brahmani ai Veda , due secoli 
circa prima dei lavori della scuola alessandrina. « Noi assi- 
stiamo (scrive il De Gubernalis nella Piccola Enciclopedia 
Indianor, pag. 43i) nell'India in un'età vicina all'iiupresa di 
Alessandro, al fermento d’una gran casta, la quale, venula ila 
poco tempo in possesso della scrittura, ha fretta di tramandare 
con essa ai posteri le sue antiche e sacre memorie di famiglia, 
come pure divincolare a sèslessa, con interpretarle a suo modo, 
la fede puhhlica n. Questi commenti (Sttlraei, in quanto riguar- 
davano la parte fonetica e formale dei Veda, si chiamarono 
rriUiiàkhjas(iia\yaL\\crhiocomposloprali^akham—pcrciaiicìin 
ramo — , cioè per ogni scuola redica). Ognuno dei quattro Veda 
ebbe il suo, eccetto il Sàmaveda che non era recitalo, ma can- 
talo e tutti assieme ci offrono un embrione quasi formalo 

') Il Prdtifdkhja dol ftiffvtda fa pabblicalo di Max M aliare dn Rognìer, quello dtdrdfftarfa- 
t<da da Whitoey (ebo prepara aocho quello del Ja^urvtda nera), quello dd Jaiurvtdù (tUincù 
di Weber. U OVammefica di Plnini fu publlicaUda Uòbtliogk. 
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ili una teoria grammaticale ed etimologica. Quegli che vera- 
mente ne è stimato il fondatore, è un Grammatico di esistenza 
e d'età controverse, ma certo più recente, cui vien dato il nome 
di Panini, autore della Pùninia, il più vasto, il più metodico, 
il più compito trattato di grammatica dcH'inticra antichità e 
sotto corti riguardi d'ogni tempo e d'ogni nazione. Astraendo 
dalle strane formule, dal inetodismo preconcetto, dagli schemi 
arlinciosi e da qualche svista, la Granimalica Sanscritica di 
Panini espone con un’esattezza mirabile le dottrine dei Suoni, 
dello Forme, delle Derivazioni nominali, verbali ecc., ed ag- 
giunge le liste delle Diadici c dei Temi , che sono stale per la 
nuova Linguistica d'un lume e d'un ajuto incontestabili. Da 
questa Grammatica data una serie amplissima di lavori lingui- 
stici indiani, applicati cos'i al Sànscrito antico o vedico, quanto 
al Sànscrito letterario e in parte al Pràcrilo delle commedie. 
La grammatica, o veramente analisi grammaticale , della poi 
Vjtikaraua — ivà/vns — [davi, d, kur per kr'i — fare iiijìczzi], 
divenne uno dei sei aì^ga o vedùnga /porzioni, parli/ della Di- 
dattica vedica, e colla Cikshà — teorica dei suoni—, colla Klian- 
das — teorica dei metri — , colla Nirukta — commentario delle 
parole — ecc. formò, fuori d’ogni partecipazione straniera, la 
vasta sfera degli studii linguistici presso gli Indiani. 

Nel principio del nostro secolo adunque, quando la Filologia 
divenuta Scieiiiii ifcfi’.4ii(it'hi(à non si racebiudeva più nel solo 
terreno classico, ma in Germania e in Italia in ispccie sottopo- 
neva al suo esame critico tutte le antiche e le nuove culture; 
quando la Storia e la Filosofia si trasformavano e si levavano ad 
una perfezione tutta nuova, quando i rami tutti dello scibile 
subivano una feconda riforma c s’avviavano a grandi passi al 
ricco e reale svolgimento, che è vanto contemporaneo; un solo 
ciclo di studii era caduto in profonda atonia e in discredilo, 
quello dogli studii grammaticali ed etimologici. Quanto ai primi, 
si credeva che, dopo il Porto-Heale e i miglioratori di esso, non 
ci fosse niente da aggiungere, od almeno che nessuna pratica 
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ulililà richiedesse novelle teorie; quanto ai secondi, pareva 
che la scuola olandese avesse pronunziato l'ultima parola, e 
d’altra parte le stravaganze di certi etimologi aveano giustifi- 
cato il noto ed amaro sarcasmo di Voi taire , che definiva l'Eti- 
mologia: tmc Science, oit Ics voijcllcs ne font rien et Ics consonnes 
fori peit de chosc. Questi studii sarebbero periti senza l’impro- 
viso apparire del Sànscrito, il quale richiamò raltcnzione ai mi- 
steri dell'organismo glottico c al significato c alla parentela delle 
parole. Tuttavia, come avvertii più avanti, il Sànscrito non in- 
teressava tanto per sé, quanto per la letteratura cui serv'i di 
mezzo; per lo che bisognava un genio freddo e profondo che, 
adoperandolo a dovere, no traesse la sua istoria e lume per 
quella delle lingue sorelle, c rilevasse a nuova dignità e indi- 
pendenza lo studio della pura grammatica. 


V. 


Franccccc Eepp; 

« Ei:lciiia della Cc.aiugaeieac » c « Craiaatalica Comparala ». 

Fortunatamente questo genio era già nato. Alla ristretta 
schiera degli Indianisti, iniziati agli studii sanscritici da A les- 
sandro Hamilton in Parigi, veniva ad aggiungersi nel 1812 
un giovane e modesto filologo tedesco, Francesco Bopp 
Egli era nato a Magonza il li settembre 1791. In Ascballemburgo, 
ove eransi riuniti parecchi Professori dell'Università Magontina 
e tra gli altri il celebre archeologo Carlo Windischmann, 
Bopp passò negli studii, e specialmente delle Lingue classiche e 
delle Orientali, i suoi giovani anni; finché, infiammato dal grido 
della nuova lingua e della letteratura indiane dalle Memorie 
della Società Asiatica, dalla Sakunlald tradotta da W. Jones 


’) Vedi sulla vila c le opere dì Francesco Dopp la citata Introduixoiu di M. Krt^al. 


Cur/iut-fumi, Iliuslrazioni 
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e, più di tutto, dal libro surricordato di Schlegel, decise 
recarsi a Parigi a studiare il Sànscrito e perfezionarsi nelle 
Lingue cosi dette Orientali. Dopo quattro anni di studii pro- 
fondi e pazientissimi, pubblicava a Francoforte sul Meno il suo 
primo lavoro con questo titolo; Del Sistema della Coniuga- 
zione nella Lingua Sànscrita, comparato con quei del Greco, 
del Latino, del Persiano e del Tedesco con una Prefazione, 
in data del 10 maggio, di Wi ndiscb mann. Quest’opera fu una 
vera rivelazione, e meritamenic vicn considerala come il punto 
di partenza della nuova Linguistica; tanto che il 10 maggio 1800 
fu celebrato in tutto il mondo civile il DO’ anniversario della 
sua apparizione e creata col concorso dei dotti d’ogni paese una 
fondazione-Dopp iDopp-SlifUmg), per promovere o premiare i 
progressi della nuova scienza. Il giovane Bopp si recò poi a 
Londra per continuare i suoi studii, e vi conobbe AVilkins c 
Colebrooke, e si acquistò l'amicizia di Guglielmo d' Hum- 
boldt, che era allora ambasciatore prussiano presso la Corte 
d'Inghilterra. Prima di lasciare le rive del Tamigi pubblicò in 
inglese, negli Annali di Letteratura Orientale (1820), una Me- 
moria che può già dirsi un abbozzo di Grammatica Compa- 
rala. Tornalo in Germania fu chiamalo per opera di G. d'II lim- 
bo Idi alla cattedra di Lingue Orientali nella Università di 
Berlino (1821). D'allora in poi consacrò la vita alla sua scienza 
prcdilclla, e divise il suo tempo fra rinscgnamenlo e le nume- 
roso pubblicazioni, che si sono succedute senza interruzione 
fino alla sua morte. Dal 182-i al 1833 inser’i negli Atti dell'Ac- 
cademia Berlinese sei Memorie sopra varie parti di Gram- 
matica Comparata. Frallanto, per opera di Rask c sopralullo 
di Eugenio Burnouf, una nuova lingua si rivelava, \oZeud, 
0 le mistiche dottrine di Zoroaslro contenute ncH’/iecsla en- 
travano colla loro originaria esposizione nel dominio della 
scienza. Bopp ricevè dalla cortesia di Burnouf una copia del 

>) reber das Coniugatioruiyttnn drr Sniukriltprache, VirglicUtu mit den dft CrìtchUchen, 
Laleinischen, Ptrtuchen und G^nnaniichen. 
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Vendidad-Sadil , e fra i due dotti si apri una gara di profondo 
sapere sulle quistioni scabrosissime del deciframento ; della 
quale possiamo leggere le fasi negli Annali di Critica Scien- 
tifica (1831) e nel Giornale de' Dotti (1833). Nel primo perio- 
dico Bopp sostenne con successo anche una polemica contro 
Jacopo Griram, aproposito di quel fenomeno fonetico, proprio 
delle Lingue Germaniche, pel quale la vocale della R. si nio- 
diCca in tre suoni nel Verbo, p.c.ic/i singe, ich sang, gesungen, 
c in inglese I sing, I sang , sung. Questo fenomeno lApofonia, 
ted. Ablaut) ora considerato da Grimm, come una manifesta- 
zione immediata ed inesplicabile della facoltà del linguaggio c 
per sè stesso significativo; Bopp al contrario dimostrava che in 
origine la modificazione della vocale non cangiava il significato, 
c che essa non era dovuta ad altro, se non alle leggi d'equilibrio 
tra i suoni e all'influsso dell'accento. 

Dopo20annidi studile lavori prepara torii,Bo pp credè giunto 
il momento di dare in luce qucU'opcra immensa, alla quale ri- 
marrà per sempre unito il suo nome. Nel 1833 cominciò a pub- 
blicare la Grammatiea Comparata del Sànscrito, Zend, Greco, 
Latino, Lituano, Goto, Tedesco e Slavo (Berlino), c finì di stam- 
parla in 6 dispenso nel 18-19. Intanto gli studi! linguistici in 
Germania si estendevano rapidamente; dopo J. Grimm, la cui 
Grammatica Tedesca in 4 voli. uscì dal 1810 al 1837, dopo Aug. 
Gii gl. Schlegel, che dal 1819 al 1830 stampò la Biblioteca In- 
diana, dopo l'opera ora citata di Bopp, dopo le Ricerche Eti- 
mologiche di Potl(1833-30), e il Lessico dIeUc Radici Greche di 
Benfey (1839), c il grande lavoro di G. d’Ilumboldl Sulla 
lingua Kawi (3 voli. 1836-39), numerosi e zelanti cultori di essi 
studii continuarono a battere la novella strada, aperta per opera 
specialissima di Bopp. Questi poi, anche prima d'aver compita 
la stampa della Grammatica, rivolgeva la sua attenzione ad altri 
membri della famiglia linguistica indo-europea, ebe avea do- 
vuto escludere dall' opera sua per manco di esatte notizie e di 
materiali. Dal 1838 al 1854 pubblicò negli Atti dell'Accademia 


Digitized by Google 


— LXVIII — 


di Berlino varie Memorie sulle Lingue Celtiche, sulle Malesi- 
< polincsiache , sulle Caucasiche e in ispecie sulla Georgiana, 
sull’antico Prussiano o Dorussico e sull’/l/òancse. Finalmente 
dopo tanti c novelli studii e dopo i progressi niiral>ili del me- 
todo comparativo da lui fondato, diè mano nel 1857 a pubbli- 
care la 2* edizione, quasi del tutto rifusa, della Grammatica 
Comparala, ove fece entrare anche IVlnneiio c i risultati delle 
sue e delle altrui osservazioni; la quale edizione fu compiuta 
nel 1801 in 3 voli, a Berlino Non ostante questa prodigiosa 
attività nel campo delle analisi linguistiche, Bopp riuscì a 
consacrare un po' del suo tempo e della sua cura a numerosi 
lavori, fatti per agevolare ai profani l’accesso di quella lingua, 
che avea dato a lui stesso l’idea e la chiave delle ricerche com- 
parative. Egli compilò in tre esposizioni differenti un trattato 
di Grammatica Sànscrita, l’ultimo dei quali è un modello di 
sana critica, e di metodo si chiaro e si accessibile, che è giunto 
alla 3” edizione (Kritische Grammatik dcr Samkrila-Sprache; 
III. Aufl., Berlin 18G3): pubblicò varii episodi! tolti dai due 
grandi poemi indiani, il lìàmàjana e il Mahàhhàrata, con note, 
analisi e versioni, c sono il Naia, il viaggio al ciclo di Arguna, 
(ristampalo testé nella 2* edizione da Nicolai a Berlino, che 
prepara la 3* del Nula), iì Diluvio ed altri: diè in luce finalmente 
un Glossarium Sanscritum, di cui si è stampata la 3* edizione 
in due parti nel 18GC-07 a Berlino. Anche deve ricordarsi un 
altrolihrodiscritti varii, edito daBopp neH83Gcol nome di Fo- 
calismo, e il suo Sistema comparato d'accenttunione ccc., uscito 
pure a Berlino ncl'1854. Tanta operosità, tanta passione, tanta 
intelligenza, adoperate tulle con si grande e si rapido successo ad 
uno scopo unico, fecero di Bopp, lui vivente, fammiralo mae- 
stro di quanti sono cultori della Linguistica nei due emisferi, 
e dopo morto (23 ottobre 1807), fecero del suo nome immortale 

*) Vfrffltirhtndf Grammatik det Satukrit, Send, zirmrnUrAt'n, Crieehiichen, Laleinischen, 
Litautschen, Allilavitchen , Cothlichen Denttchen. ^ \rcndt nc compilò VindiceCene- 

vale delie cose e dcUe parole { Worlre^fisfer, Berlin 1863 ). 
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una gloria della Germania, un simbolo ed un esempio pe' nuovi 
Comparatori, un altro vanto del sapere contemporaneo! — 

Ora passo ad accennare, sempre per sommi capi e colla scorta 
del signor Bréal, alcune novità ed i principi! capitali del Si- 
stema della Coniugazione e della Grammatica Comparata. 

Ciò che più colpisce, alla prima lettura del Sistema della 
Coniugazione, si è il rigore dcH’analisi, il freddo c severo esame 
dei fatti i più minuti c la giustezza delle illazioni che scaturi- 
scono, quasi spontanee, dalle pruove tentale sul corpo stesso 
della lingua. 11 che sorprende anche per questo, che lo si vede 
in un giovane linguista educato alla scuola di W i n disc h m a n n, 
grande ammiratore di Herder e di Creuz cr, e, con essi e coi 
due Schlegel, conGòrrcs ed altri, rappresentante dcllascuola 
simbolica; in un giovane, che per ben quattro anni era stato 
uditore e avea goduto la confidenza di quegl' /ndianisti di Pa- 
rigi, Hamilton, Langlès, Chézy, Do Sacy, i quali se- 
gnano ncU'istoria degli studi! indiani l’età della cicca fede e 
dell’ entusiasmo. Ma questo giovane dall’ intelligenza vasta ed 
acuta, che si compiaceva più deU’osscrvazione che dei sistemi, 
dallo spirilo freddo o indipendente, che non sapeva acquietarsi 
alla sentenza di alcuno, nè si pronunziava che sui fatti consta- 
tali, era appunto quegli che ci voleva per interrogare a dovere 
la lingua e forzarla a rivelare l’essere suo. Infatti Bopp nel 
Sistema, partendo dal grande assioma, già proclamalo ed am- 
messo, della fratellanza delle Lingue indo-europee, non si li- 
mila ai raffronti isolali c infecondi, fatti anche prima di lui 
tra due o più delle lingue affini; ma suo proposito è di far ve- 
dere, die le comparazioni offrono i materiali per una storia delle 
lingue, nelle quali quelle comparazioni si tentano. Altri prima 
di lui si erano servili dei raffronti, come di pruove inoppugna- 
bili della parentela del Sànscrito cogli idiomi d’Europa; ma 
dimostrato questo punto, il Grammatico credeva aver fatto il 
còmpilo suo e cedeva la parola allo Storico e all’Elnologo. II 
concetto del libro di Bopp è tull'allro. Bopp non si propone di 
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provare la comune origine del Sànscrito e delle lingue euro- 
pee: è questo un fatto clie gli serve di punto di partenza c non 
di conclusione. Egli invece esamina le modificazioni che queste 
lingue, in principio identiche, hanno sofferto, e mostra le leggi 
che hanno fatto prendere a lingue sorelle tanti aspetti diffe- 
renti, da divenire il Sànscrito, il Greco, il Latino, il Persiano, 
il Gotico. A difl’crenza dei suoi predecessori, Bopp non lascia 
il terreno della Grammatica; egli ci fa vedere che accanto alla 
.storia dei fatti e delle idee ci è una storia delle lingue, che può 
essere studiata per sè stessa e che ha seco anch’essa i suoi prin- 
cipii , le sue dottrine, la sua filosofia. Per avere avuto questa 
idea feconda, Bopp, e non W. Jo n es nè F. Schlegel, fu rico- 
nosciuto come il fondatore e il primo maestro della Linguistica 
Comparativa. Un effetto di questa idea è la finezza c la giustezza 
delle analisi e dei raffronti; il che non proviene da una pene- 
trazione maggiore in Bopp, che nei suoi antecessori, ma solo 
dalla diversità c dalla superiorità del suo disegno. Quel mede- 
simo lampo di genio, che l’ajutò a scorgere nello studio della 
grammatica un fine nè manco sospettato in addietro, gli fece 
trovare vie più giuste e strumenti più perfetti per raggiungerlo. 

Uno dei principali risultali di questo metodo, e ad un tempo 
una delle grandi novità del Sistema, è il tentativo di spiegare 
le cosi dette Flessioni, cioè quelle lettere e sillabe che desi- 
gnano i casi, i numeri, i generi nel Nome, i numeri, le persone, 
i tempi, i modi nel Verbo. Era questo un enigma registrato da 
tutti i Grammatici, ma senza che alcuno dagli antichi fino a 
Buttmann e a Grimm avesse mai osato pronunziarsi sullasua 
origine. Federico Schlegel, nel suo libro già citato aveva 
espresso l'ipotesi, che le flessioni non avessero mai avuto un'esi- 
stenza indipendente, e che prese a parte non abbiano in sè stesse 

>) Rgli (lire • Le Lingue includono un principio rivcntc di avolgimcnio c d' accrescimento c s<do 
posseggono, so coai posso esprimenui. una fruttuosa cd aLboiidantc vegetazione. L'o'immeosa >»• 
riclà di parole, c la connessione delle idee espresse con queste p.irolc si ottiene con un rUlrello 
numero di sillaiw.clic {«vr sè non signillcano niente, non cIki determinano csallaoicntc il senso delle 
parole cui sono inoesse ». Olir. Miiller, Lettura VI*, 1* Serie. 
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un significato. Onde provengono queste aggiunte si preziose 
nel discorso? Schlegel afferma che sono il prodotto immediato 
e spontaneo deH’intelligenza umana, la quale, come creò le Ra- 
dici per esprimere i pensieri e i sentimenti, cosi inventò i Suf- 
fissi e lo modificazioni accessorie, per indicare i rapporti delle 
idee e le gradazioni di cui esso sono suscettibili. Il vocabolario 
e la grammatica furono create ad un tempo e ad un modo. Tra 
tutte le lingue però le sole indo-europee meritano davvero il 
nome di lingue a flessione: esse sono lesole, nelle quali la 
Radice è un germe vivente, che cresce, germoglia, si ramifica, 
cornei prodotti organici della natura. Questa teoria, cheha molla 
attinenza col simbolismo di Creuzer, non manca di una certa 
apparenza di profondità, e perciò non ò del tutto scomparsa 
dall'orizzonte più chiaro della scienza contemporanea. Bopp 
si contentò di opporvi alcuni fatti tanto semplici, quanto inop- 
pugnabili. Avendo scelto, pel suo primo lavoro, l'esame della 
Coniugazione, ove la reale natura delle flessioni può discoprirsi 
più chiaramente , mostrò dapprima che le desinenze personali 
nel Verbo sono pronomi personali , aggiunti con varie modifi- 
cazioni alla Radice verbale. « Se la lingua — egli dice nel suo 
libro a p.l-i7 — ,col genio preveggente che le è proprio, ha im- 
piegato corti segni semplici per rappresentare le idee semplici 
delle persone, e se noi vediamo che le medesime nozioni sono 
rappresentate nell'istcsso modo, cos'i noi Verbi, come nei Pro- 
nomi, ne sóguita che la lettera aveva in origine un significato 
e che gli rimase fedele. Se vi ebbe altre volte una ragione, per 
cui móni e lain abbiano significato io ed egli, è senza dubbio 
la stessa ragione, per cui bhavà-mi e bhava-ti significano io 
sono ed egli è. Poiché la lingua designava le persone nel Verbo 
coll'esterna aggiunzione di alcune lettere alla Radice, essa non 
poteva legittimamente sceglierne altre che quelle, lo quali sin 
dall'origine del linguaggio rappresentavano l'idea di quelle per- 
sone ». Bopp dimostra ancora che la lettera s, t, dell'aoristo e 
del futuro in Sànscrito e in Greco è la radice as, is, del verbo 
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sostantivo ed ausiliare essere, aggiunta alla Radice verbale; che 
il futuro e rimpcrfetto in Latino colle loro desinenze -bo, -barn 
contengono un’altra Radice ausiliare, bhù — esistere — , che ha 
dato al Latino le forme fui, fiiam, fare ecc. Con questi e molti 
altri cscnipii di tal genere dimostra, che le flessioni non sono 
in origine che tante Radici con valore loro proprio e con indi- 
viduale esistenza, le quali, essendosi combinato con altre Ra- 
dici verbali, hanno prodotto grado a grado il mirabile mecca- 
nismo della Coniugazione indo-europea. Per tal modo la teoria 
mistica di Schlegel e seguaci cadeva di per sè stessa; e questo 
è uno dei grandi meriti del primo lavoro di Bopp, anzi uno 
dei più fecondi della riforma linguistica. 

Un’altra non meno importante novità del Sistema si è la indi- 
pendenza, che dai suoi primi passi Bopp rivendica per la Gram- 
matica Comparata, rispetto alle Grammatiche Speciali delle 
singole lingue, quindi eziandio di quella del Sànscrito. Prima 
di lui i Grammatici indiani faccan legge per la spiegazione 
delle forme sanscritiche ; anzi i primi europei, che tentarono 
compilare una Grammatica Sànscrita, non fecero che riassu- 
mere 0 trascrivere i Grammatici dcH'India, come Colebrooke 
che ridusse Panini , Carey e Wilkins che trascrissero i me- 
todi correnti nelle scuole brahmaniche. Non pareva possibile 
che al Sànscrito potesse adattarsi altro metodo; l'opinione gene- 
rale era, che bisognava starsene a quei maestri dell'India, i 
quali al vantaggio d’insegnare la loro lingua materna univano 
una mirabile potenza d’analisi. Bopp si svincolò da questo ser- 
vaggio; egli non è discepolo dei Greci e dei Romani, ma non 
vuol’ esserlo nemmen degli Indiani. Egli osserva che tutti e tre 
hanno spesso mal veduto l’origine e la ragione delle forme gram- 
maticali dei loro idiomi, perchè ebbero un’idea falsa della na- 
tura e del significato delle più importanti parti del discorso. 
Tutti e tre hanno studiato la loro lingua già formata, anzi nel 
momento della decadenza; che se gli errori sono più rari presso 
gl'indiani, la ragione sta nella loro lingua medesima, che serbò 
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le forme in un aspetto più uniforme, più com](leto e trasparente. 
Tuttavia per poter giungere a uno studio scientifico delle lingue, 
è mestieri ralTrontare con un metodo profondo c filosofico tolte 
quelle che , nate da una stessa madre , spettano a una mede- 
sima famiglia , ed anco aver riguardo alle altro di famiglia dif- 
ferente. u Per ciò che riguarda il Sànscrito — continua Bopp 
0 . c. p. 56 — noi non possiamo rimettercene in tutto ai risul- 
tali della grammatica degli indigeni; ci conviene penetrare più 
avanti , se vogliamo comprendere lo spirilo delle lingue che ci 
contentiamo imparar macchinalmente nella nostra infanzia ». 
Queste ardite parole, che risalgono a 50 anni addietro, erano 
l'annunzio d’un nuovo metodo. Infatti Bopp prendo dalle vario 
Grammatiche tulle le osservazioni, o i termini tecnici, che gli 
sembrano al caso, ma non riconosce, com'egli si esprime, altro 
maestro che la lingua medesima, c passa in severa c rigorosa 
rivista le dottrine dei Grammatici, d'onde ci si siano, in nome 
del principio superiore della critica storica. 

Oltre di queste idee, tutte nuove e sovvertitrici delle più in- 
veterale tradizioni, il Sistema presentava subito le pruove della 
falsità dei vecchi melodi arbitrarii e artificiosi di Grammatica c 
di Etimologia, di fronte ai risultali positivi del metodo compara- 
tivo. Ricorderanno i lettori le stranezze tentate nel terreno greco 
dai rappresentanti della scuola olandese; tra i quali, Lennep, 
colle sue Radici bilittere, Irilitlere, quadrilillere, asseriva, per 
esempio , che viene da un preteso triu e questo da Tà«, 
che TÌ07T&1 vien da iaizv da ifirti ecc. Bopp adduce le RR. 
sanscr. stiuì, trip (per tarp), srìp (per sarp), e tanto basta per 
mostrare che quelle eliminazioni erano arbitrarie. Quei grecisti 
confondevano radici e suffissi, gli elementi veramente radicali 
cogli elementi formali o derivativi: Bopp fa vedere per la prima 
volta le vere Radici greche e latine, che è formalo come 

da-dà-mi dalla R.Jo, dà, che dai-w-jtiv corrisponde per la for- 
mazione al scr. s\i-nu-inas, e Tóv-u-f/zv a tan-u-mas, che il v di 
xci-v-u, Tiu-v-4) è lettera formativa aggiunta alle RR.»?”, ti;ì, che 

Cur/ttd'f umj , lllu»truioni k 
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i supini latini, come Halum , dahirn, rispondono agli infinitivi 
sanscrilici, come sthùtiim ,dùtum (raffronto già fatto da Fede- 
ri co Schlegel), e che tali forme sono accusativi di nomi 
astratti col sufi', tu. Queste e molte altro rivelazioni sorpresero 
c sconcertarono sulle prime, ma finirono per esser comprese c 
per trasformare poi gradatamente da cima a fondo lo vecchie 
teoriche di Grammatica e d'Etimologia. 

Quanto alla Grammalica Comparata di Bopp, bisogna con- 
fessare che è ben difficile , per non dire impossibile , farne in 
brevi parole un esame che sia giusto e completo. La sua grande 
estensione, le infinite particolarità, i subitanei passaggi da una 
cosa ad un’altra, da una ad un’altra lingua, il processo delica- 
tissimo, ma sempre rapido delleanalisi e dei raffronti, in somma 
la sua speciale natura o la condotta generale della esposizione, 
fanno di questo capolavoro della Linguistica un libro , che no 
richiederebbe un altro per essere passato in rassegna. Mi limito 
a qualche idea generale e mi valgo anche qui, secondo il bisogno, 
dello belle osservazioni del sig.B rèa i(/ii troduzione, p.'XXXVllI 
c seguenti). — La Linguistica Comparativa parte dall’idea fon- 
damentale, che le lingue si svolgono senza interruzione o che, 
per capire i fatti di un dato periodo della loro istoria, è mestieri 
rifare a passo a passo tutto il cammino del loro svolgimento. Il 
TTjsiitov (.iS'jos dell’antico metodo grammaticale stava nel credere, 
che ciascuna lingua fosse un tutto compiuto in sè stesso e da 
sé stesso sviluppalo. Ma come possiamo renderci conto del- 
l’italiano o del francese, senza risalire al latino, o del romaico 
senza tornare al greco'.' Perché noi diciamo io rcijijo, io resfi, 
rotto , e come potremo scorgere un legame di parentela tra 
(jiorno e dì, ovvero il dì nella parola Lunedi ecc., se non risa- 
liamo ai latini rcijo, rexi, rcctus, e a diurnus aggett. di dics? 
E alla loro volta come spiegare rexi, rcctus ecc., se non rimon- 
tiamo al di là del Latino, per vedere che siano quel si, quel tn-s, 
che si appiccano allaR. reg e ne mutano i rapporti del significalo 
e persino la forma? Il Latino dunque, e tanto meno l'Italiano, non 


Digitized by Google 


— Lxxv — 


bastano spesso da soli a spiegar le forme della loro grammatica, 
c neppure a darci il più delle volte la chiave del loro vocabolario. 
Sarebbe mai stato possibile col solo Greco e col Latino saper che 
significano etimologicamente p. e. jzxróp, iiitrip, b«ó 5, oìvos ecc., 
pater, maler. Deus, vimim ecc.? Quando queste parole risuona- 
rono sulle labbra degli antichi Elleni o dei prischi Latini, esse 
esistevano da secoli, c in un linguaggio comune ad entrambi 
aveano avuto la loro significazione e la loro forma. Una lingua 
non comincia ad esistere nel tempo medesimo, in cui un numero 
d’uomini comincia a formare un popolo a parte. Allorché Ro- 
molo riunì i suoi pastori sull' Aventino , lo parole e le forme 
grammaticali della loro favella, che dovea risuonar cos'i superba 
sullo labbra dei tardi nipoti, erano stalo create fuori del sacro 
suolo d'Italia e da un tempo immemorabile. Per rintracciare 
adunque le origini di una lingua, non basta interrogare i tlocu- 
menti che co l’han conservala, per quanto antichi essi sieno; la 
quislionc capitalo, la vera ragione dcircsscre, quella della for- 
mazione, rimarrebbe impenetrabile, so la Linguistica Compa- 
rativa non ci olfrisse altri mezzi di investigazione e d’analisi. 

Colla G rumnialica Comparata Bopp Jia tentato dimostrare, 
che, riconducendo entro una sola sfera le lingue d’una stessa 
famiglia, possiamo coiniiletarle a vicenda, e coi fatti che ci offre 
questa spiegarci altri più reconditi di quella, c riempire le la- 
cune, e trovare la ragione di certi fenomeni linguistici, che le 
grammatiche speciali riportano, senza capirli o senza poterli 
chiarire. E inutile riferire csempii di ciò, poiché l’opera di 
Ropp ne é appunto un'ampia collezione. Egli ci fa toccare con 
mano che tutte le L. indo-europee, divenute col tempo tanto 
diverse c in apparenza cosi discoste le unc dalle altre, non sono 
che lo sviluppo, graduale e retto da leggi costanti, di un solo vo- 
cabolario c di una sola grammatica. Tuttavia ciascuna lingua 
ha in sé medesima un principio di rinnovamento, pel quale può 
modificare il tipo ereditario e sostituire, in certo modo, organi 
nuovi ai consunti c nuove forme grammaticali a ([nelle troppo 
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invecchiale. Lo lingue possono ben paragonarsi ai monumcnli, 
tli cui si rinnovano tli volta in volta le parli o i pezzi rosi dal 
loinpo, con iiuesla grande dillVretiza perù, che pei restauri dei 
monumenti ci è bisogno di materiali nuovi, mentre le lingue 
cavano dal loro corpo medesimo quanto occorre per le loro par- 
ziali rinnovazioni. In Italiano p. c. non abbiamo più le formo 
passivo del verbo, ma le esprimiamo ugualmente con un verbo 
ausiliare e coi participii passati, che sono tanto nntiebi quanto 
il resto di nostra lingua. Anrbe il Latino, che pure possedette 
il Passivo, mancò della 2" l’ers. Plurale, e la seppe esprimere, 
come noi , por mezzo d'un antico Participio medialo, dopo cui 
oiiiise la forma del verbo ausiliare; ainamini non è che il Nomi- 
nativo Plur. di un Participio nnin-ini«u-s [come c vi 

è sotti Illeso est i.s; noi italiani dicianio.sie(e(nn(i(i,c invece i (jrcci 
ebbero la vera forma yi/iìTC-. Ogni parala, ogni forma gramma- 
ticale, ogni elemento di derivazione o di llessione, hanno da rac- 
contare al linguisla comparatore la loro biografia dalla nascila 
alla morte: questo numerose biografie, per ([ucl clic concerne le 
Lingue indo-europee, sono stale raccolte c messe in buon'or- 
dine dal genio di flopp nella sua Gnuiutiatica CowparaUx. 

Non debbo nascondere per altro, che questo libro dottissimo 
non può a meno di sgomentare sullo prime chi si propone di 
percorrerlo. Ksso ha le sue esigenze imprescindibili; vuole let- 
tori perspicaci, pazienti, rillessivi c, perdi più, provveduti di 
un sufficiente corredo di cognizioni nelle vario lingue che tratta 
c nella letteratura grammaticale e filologica antica e moderna. 
•Senza questo, l'opera del Bopp parrà un vero chaos, e sarà re- 
spinta con disgusto dopo la lettura delle prime pagine. Non già 
clic il linguaggio dell'aulore sia intrigato od oscuro; ma ù la ma- 
teria che richiede un'attenzione continua, è che ogni pagina, 
ogni parola debbe esser ben pesata sotto pena di male inten- 
dere, o d'intendere a mezzo, od anche di sbagliare del lutto. Sup- 
ponendo il suo lettore non solo attento, ma ben preparalo, llopp 
distribuisce un po' inegualmente i suoi processi d'analisi e «li 
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svolgimento; ei passa di volo sui principii generali e si ferma a 
lungo nelle particolarità; ei dice <iua e là che adotta o rifiuta 
lopiiiione del tale o taraltro autore e, senza nemmeno esporla, 
si estende sui fatti che la confermano o la distruggono, la liuii- 
tano 0 la rettificano. Spesso, fra tante minute analisi ed osser- 
vazioni secondarie, sfuggono o non risaltano, come dovreb- 
bero, le grandi leggi del linguaggio; e l’esposizione uniforme e, 
per cos’i dire, alla buona, con cui Bopp svolge il procedimento 
dei suoi studii e delle sue più belle scoperte, fa si che a prima 
vista non si scorge tutta la profondità dei primi , nò la grande 
importanza delle seconde. La Grammatica di Bopp ò come il 
giornale d'un chimico, ò il resoconto familiare delle analisi fatto 
di volta in volta in un privalo gabinetto sui diversi corpi gioi- 
tici; (juindi passa da una lingua ad un'altra, da uno ad un altro 
argomento, senza che vi sia il più delle volle una stretta con- 
catenazione. Coloro però, che colla penna alla mano, provve- 
duti per quanto è possibile dei libri citati da Bopp , si poirauno 
con lutto il buon volere a studiarne la Grammatica Comjìarata, 
oltre di una istruzione ampia e tutta nuova, vi troveranno un 
vero piacere; essi scopriranno le ragioni e le origini di tante 
regole passale di generazione in generazione incomprese, c ve- 
dranno a poco a poco una novella luce rischiarare e trasformare 
quei falli, che sino dall’infanzia credevano conoscere. 

Aggiungerò finalmente che un’opera di tanta mole, ove sono 
Irallate per la prima volta innumerevoli e delicatissime qui- 
slioni, ed esposti nuovi principii, e vecchie teorie ribattute, o 
proposte idee e congetture non mai sospellale in addietro, ò 
umanamente impossibile sia scevra d’ogni difetto e non abbia 
nessun lato debole. Io però non son tale da Icglieruii la biiga 
di fare una critica di essa, e dato anche che presumessi tanto, 
non sarebbe questo il luogo da ciò. I cultori degli studii lingui- 
stici comparativi sanno ormai il fatto loro in questo riguardo; 
chi ne ò profano pigli pure le cose di Bopp per oro puro, chè 
sarà sempre in tempo a ricredersi in qualche singolo caso. 
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Una sola cosa mi suggerisce il signor Michele Bréal nel suo 
scritto tante volte citato eil è questa, che Bopp lascia troppo 
ignorare a’suoi lettori, quanto debba la Linguistica Compara- 
tiva ai Graniinatici indiani. Egli fa spesso notare i loro errori, 
ina sono tacili gli omaggi che rende ai k>ro ineriti. Eppure non 
fu piccolo vantaggio il trovare una lingua già preparata per lo 
studio grammaticale da quei medesimi de’quali era propria, 
e il non aver da fare altro che applicare alle altre lingue sorelle 
quei loro processi d'analisi, che la scienza europea in più di 
liODOanni non aveva saputo trovare. La classificazione metodica 
delle lettere secando gli organi dcH'apparecchio vocale (conso- 
nanti labiali, dentali, palatali ecc.), la ricognizione dei due fatti 
fonici, il Gumi e il Vriddi, le liste dei Safl'isai, la distinzione 
della Radice e del Tema, sono, fra tante altre idee nuove ed 
esatte, principii e scoperte che passarono a piè pari dalla Gram- 
matica Sànscrita nella Gi ammatica Comparativa. Ma quello, ili 
cui dubbiamo esser più grati alle scuole deH'India, è l'idea 
d una grammatica sperimentalo, non punto subordinata alla 
retorica nè alla filosofia, che studia c si arresta alla forma, prima 
di occuparsi della funzione delle parole. Se ad una chiarezza 
ammirabile d’intuito è frammista non poca sottilità, se noi im- 
piegammo in un uso non mai sospettato i processi trovati dagli 
Indiani per un fine ben differente, non ò men vero uè meno 
giusto il riconoscere, che l'avviamento c il progresso dei nuovi 
studi! linguistici è dovuto in gran parte alla conoscenza, non 
tanto del Sànscrito, quanto del metodo col quale lo trattarono 
gli Indiani. Tuttavia Bopp, come lutti i novatori, fu più col- 
pito dai difetti, che dai pregi di un sistema clic egli perfezio- 
nava col renderlo più razionale e iiiù semplice. — Nè solo ri- 
spetto ai Grammatici indiani, ma anche rispetto all’istcssa loro 
lingua, il Sànscrito, egli serbò la sua indipendenza di giudizi! 
c di vedute. Veramente fu fallo a Bopp un rimprovero con- 
traria, di aver cioè dato al Sànscrito un'importanza eccessiva, 
C di ricondurre troppo spesso lo altre lingue della famiglia al 
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mudello della lingua deH'India; ma il rimprovero è ingiusto, 
perchè tra tutti i suoi colleglli di studii, Bopp è ((negli clic più 
resiste a ([ucsla preferenza. Meglio d’ogni altro c sino dai suoi 
primi lavori, egli fa vedere che tutte le lingue del ceppo indo- 
europeo si completano e schiariscono a vicenda, e che spesso 
.si può trarre (lartito dal Greco e dal Latino, ed anche dal Te- 
desco c dallo Slavo, per correggere ed integrare il Sànscrito, 
mutilato talvolta ed alterato da leggi fonetiche troppo rigorose 
o da viziosa pronuncia. Nella Memoria in inglese che puhhiicò 
negli /tiinaU di Lctleratum Orientale (18'20), rtop[i co.si si 
esprime; •< Io non credo che bisogni considerare il Greco, il 
Latino e le altre lingue d’Kuropa.come derivate dal Sànscrito;., 
inclino piuttosto a riguardarle tutte senza eccezione, quali mo- 
dificazioni graduali d’uiia sola lingua primitiva Vi hanno 

e.sein(HÌ di forme grammaticali perdute nel Sànscrito, che però 
si sono conservate nel Greco e nel Latino....» Bopp ailunquc 
non riguarda il Sànscrito, come prototipo, ma so ne vale spesso 
come punto di partenza per le ricerche solo per questo, che è 
l'idioma il più intatto c il più antico. È naturalo, giusta la gra- 
ziosa espressione di Brèal, che fra le lingue sorelle, ineguali 
d'età e d'aspetto, il coro sia guidato dalla maggiore c dalla (>iù 
bella. — Del resto non dovremmo sorprenderci, se la Lingui- 
stica Comparativa creata dai Sanscritisti, avesse in sulle (irirnc 
trattato davvero con predilezione la lingua maravigliosa, che il- 
luminava le sue affini d’una luce iinprovisa. Ma il curioso si è, 
che tale predilezione appare di gran lunga più intensa nei primi 
seguaci del metodo comparativo, come in Pott, Benfcy, Pic- 
tet ecc., che non in Bopp fondatore di esso. 

Nel primo impeto di gioja — osserva il Curtius nella In- 
troduzione ai Fondamenti, articolo V" — , che risentirono i dotti 
pel ritrovamento del Sànscrito, ci furono tratti a dargli un va- 
lore troppo spinto nello ricerche e nei raffronti collo lingue 
sorelle; in ispecic presero abbaglio nel giudicare come arche- 
tipo il sistema sanscritico dei Suoni e in parte eziandio delle 
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F orine, linperocclièanclie nelSànscrilo vi lianno «lifelli e alcune 
palesi corruzioni fonetiche; per esempio, (ìu«; intiere classi «li 
Consonanti, \e Linguali e le Palatali, si produssero nel Sàn- 
scrito dopo la separazione delle lingue del ceppo comune indo- 
europeo. Senza dubbio c' g' (pronunziate come nell'italiano 
cera, gelo) nacquero per larda corruzione da k e g affette di j 
(Cfr. Scbleicher, Storia Comparativa delle lingue)-, per lo che 
non si può con Poti attribuire ad es.se un’alta antichità, sol 
perchè vi hanno in Sànscrito parecchie voci , ove entrano con 
carattere prolciformc , coni’ ci si esprime. Al Sànscrito c«i(- 
viiras (quattro) stanno di fronte il greco tstt'/o.'s, dor. 
il latino quutluor, il gotico fidcòr, lo slavo sacro cctgrije-, ma il 
lituano kelurì pruova, che prima della sua separazione d.illo 
slavo viveva nella famiglia comune il suono k, e che il ù slavo 
coincide col c' sànscrilico solo por mero caso. Infatti non si può 
ammettere un passo retrogrado di c' in k, poiché 6 leggo che 
un suono affetto di j può subire ulteriori mutamenti , non mai 
però un ritorno al suono primitivo, come un fiume non retro- 
cede verso il suo fonte. Ov'ò dunque la proteiformità del c' vo- 
luta da Poti? Forse si può credere che quel suono contenesse 
il t c il p delle forme greche, il qu e Vf della latina e della go- 
tica? Ben a ragione adunque anche Bopp nella 2* edizione della 
Grammatica Comparata, § 14, riconobbe il c' e il g' sanscritici 
per corruzioni degli originarii k c g. — Esemi)ii consimili po- 
trebbero essere adilotli i>er dimostrare che il valore del Sàn- 
scrito, troppo sollevalo in principio, fu ben presto apprezzalo a 
dovere e rimesso nei suoi veri limili. Tuttavia il Sànscrito ha 
mantenuto tutta la suq importanza e, come l'analisi delle lingue 
affini fu indicala c guidala da esso, cosi per sua parte ricevè 
da quelle più chiaro lume e non poche spiegazioni 

Spero che i mici cortesi lettori avran potuto ammirare la ma- 
gnanima costanza c la vasta dottrina , spese da un solo uomo 

>) VihIì la Prolusione d« M. Uréal Sui i>rogrfssi tldla Cranvnatica CQi»i>nrnln ncLVc'moira de 
la SofWl^ (fc de I\vi4, T. 1, ttJiW. 
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per oltre 50 anni e sino agli ultimi momenti della sua vita a 
fondare, estendere, arricchire di applicazioni, e assicurare del- 
l’avvenire il novello studio storico e scientirico dell’umano lin- 
guaggio. Il nome di Bopp, giova dutique ripeterlo, rimarrà in- 
separabile dalla scienza linguistica; la sua ricompensa è stala 
di vederla ingrandire e dilatarsi sotto i suoi occhi, di assistere 
ai suoi trionfi, alle sue lòtte generose colle viete tradizioni del 
passato, agli omaggi che le altre scienze hanno dovuto grado a 
grado tributarle. Bene a ragione due grandi linguisti e seguaci 
della scuola di Bopp chiudono un cenno nccrologico dell’au- 
tore del Sistema della Coniugazione e della Grammatica Com- 
parala col verso del poeta greco: tovt’ òvju .' ijivarov! 


VI. 

1 progressi delia Liaguieùca e la rllcrma di C ur li uo. 

Con Jacopo Grimm e Francesco Bopp la Linguistica 
Comparativa si costituì. Il fine che si propose e la via che tenne, 
fin dal suo primo apparire, risultano in parte da quanto è detto 
nell’articolo precedente; ora sarà opportuno passare in rapidis- 
sima rassegna alcuni suoi risultali più generali e più importanti, 
c richiamare alla mente i grandi problemi a’quali dischiuse 
l’accesso, le promesse che dà di sè stessa, le applicazioni che 
ne furono tentate nei singoli idiomi, il valore pratico, la vita 
nuova e l’ attrattiva, che ha saputo infondere d’un subito negli 
sludii linguistici in generale e nei classici in particolare. Prima 
di tutto bisogna rispondere ad una domanda che tacitamente si 
sarà fallo il lettore. Perchè il Sànscrito e non un’altra delle an- 
tiche lingue già note, per esempio il Greco o il Latino, dovea far 


>} La Kuhn'a Zei/sehri/ì, XMT,2. p. 15(W10C. eoaliene U dcUo cenno, .firmato dal Rodai* 
toro della ZfU$cMrÌfl, A. Knhn, e da A. Schlolcber, Conrcdattoii cnIramH del DtUntge da' 
rergteichfndfH Sprati/ifonchung. 

Curtiut^Fumi, Illuftiraxioni 
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nascere questa scienzalinguislica?II Sànscrito non è, comcBopp 
lia dimostrato, nò la lingua prima delTuman genere, nò la madre 
delle altre lingue indo-europee, ma solo la sorella maggiore; 
dunque non poteva essere necessario al nascimento della Lin- 
guistica? — Ecco ciò che io risponderei. Se intendiamo neces- 
sità assoluta, egli è certo che il Sànscrito non può arrogarsi 
tanto, perchò l'ingegno umano avrebbe sempre avuto la jìossi- 
hilità di scoprire, con maggiori sforzi e con più lunghe espe- 
rienze, il segreto organismo delle lingue, c poi le aflinità loro, 
c le leggi che hanno presieduto ai mutamenti dei suoni c dello 
forme. Ma non si tratta qui di ciò che avrebbe potuto essere, ma 
di ciò che è stato; or questo ciò che è stato, cioò la nascila della 
Linguistica Comparativa (ammesso pure che le affinità delle 
Lingue così dette indo-europee fosse stata riconosciuta in ge- 
nere c in parte anche prima) si deve quasi intieramente al ri- 
trovamento del Sànscrito; poiché fu dosso che servi di interme- 
diario tra le forme p. e. del Latino e del Greco, e che fece cosi 
riconoscere le leggi dei passaggi fonetici, e quindi i gradi e i 
diritti di parentela tra un dato numero di lingue, per l’addietro 
mal ravvicinate o giudicate estranee l’una all'altra. Per chiarire 
ciò che ha fatto il Sànscrito mi valgo d'una ipotesi Suppo- 
niamo che nel 3000 di Cristo siansi perduti lutti gli scritti la- 
tini e pe'rsino la memoria, che un popolo e un idioma latini ab- 
biano un tempo esistilo. 1 filologi e i linguisti di quel tempo hanno 
riconosciuto molle affinità tra l'Italiano, il Francese, lo Spa- 
glinolo, il Portoghese, c fors'anco tra il Valaco c il Grigione. 
Dapprima cercano spiegare con strane congetture e con melodi 
artificiali queste palesi affinità, e fan padre di tulli ora l'uno, 
ora l'altro di quei linguaggi, od anche uno del lutto estraneo a 
(|uella famiglia; ma, progrediti gli studii e le ricerche, si accor- 
gono che nessuno di quell'idiomi ha i caratteri della paternità, 
ma che piuttosto appajono tulli fratelli e figli lutti d'una sola 

<) Cfr.M.Mìillcr, L«U.VP tifila {“Serie, c un articolo dì Rérillc nella /leene tks If^ux-JfoHtlfS 
(15 luglio Iflói) , oro (tono ron^imUi i|>olejt. 


Digitized bv Google 


— I.XXXIII — 


madre-lingua, forse perduta. È questa l’ultima, la più grande 
conclusione a cui pos.sono arrivare; ma l'origine e la struttura 
delle forme, i trapassi fonici, i gradi di parentela dei linguaggi 
ricordali, restano un mistero impenetrabile. In questo frattempo 
(cotitinua ripolcsi) un grande avvenimento si compie. Nei Prin- 
cipati fiauubiani.ove è parlato uno di quei linguaggi, che si ri- 
conobbe avere qualche affinità coll’ Italiano , Francese , Spa- 
gnuolo ccc., si rinvengono molli antichissimi scritti, serbati ge- 
losamente da una casta che sola ne conosce e ne studia la lin- 
gua. Si riesce a venirne in poisesso, si riconosce che quella lingua 
è la madre del Valaco, ma che al tempo stesso si palesa più an- 
tica, più ricca e più intatta delle altre lingue a quello affini; 
si scopre che fu parlata e scritta dalle colonie venute in Dacia 
dall’Italia al tempo d’un certo Trajano, principe d’un popolo la- 
tino, e che non è propriamente la lingua di quest’ultimo popolo, 
ma che dev’esserle assai vicina. Questa nuova lingua, che chia- 
meremo il Daco-latino, serve d’intermediaria fra le altre della 
famiglia, fa vedere come 6 costituita la parola neolatina e come 
si trasformò por divenire italiana, francese, spagnuola, va- 
laca ccc.: per tal modo offre ai linguisti del 3000 la chiave per 
fare con leggi fisse le analisi e i raffronti, per determinare i 
gradi di parentela e rorganismo dei suoni c delle forme di cia- 
scuna delle lingue sorelle, e pep potere coll’ajuto di tutte risa- 
lire ai suoni e allo forme originarie, ricostruire cioè in gran 
parto l’antica lingua-madre perduta, la lingua dei vecchi Ro- 
mani, il Latino. — Se in questo esempio ipotetico poniamo 
Lingue indo-europee invece di neo-latine. Sànscrito invece di 
Daco-latino, India invece di Dacia e cos’i via, avremo su per giù 
un compendio di ciò, che realmente è avvenuto per la scoperta 
del Sànscrito fra i linguisti dell’odierna Europa. Non appena quo- 
sl’antica lingua venne a loro completa conoscenza, si avvidero 
subito che aveva manifeste somiglianze con altre già note, col 
Greco, col Latino ecc., e si dettero a studiare che parentela ci 
fosse tra tutte. Ma fin d’allora si comprese che il solo mezzo 
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sicuro per misurare i varii gradi di relazione fra lingue arfini, 
sono le leggi del cambiamenlo dei suoni c i'analisi delle forine; 
ondo la Fouolo'jia creala da J. Grimiu e la gran legge della 
corrispondenza dei suoni che porla il suo nome, e la Gramma- 
tica Caiìiparala di liopp, e la Clussilìca’ionc genealogica e mor- 
fologica di Poti, Scli le i c li er, Heyse, Max Mùlier ccc. 

La Fonologia o Teorica dei Suoni è divenuta ai giorni nostri 
una scienza quasi indipendente, che per un lato si appoggia 
alla Fisiologia, per un altro sorregge e guida i passi della Eti- 
mologia. I suoni originarii d'una comune madre-lingua possono 
alterarsi nelle lingue sue derivate, o per ragioni fi-siologiclie, o 
per variazioni dialettali’’. Lo prime possono ridursi a tre. La 1“ 
nasco dairindoterminatezza del suono originario, quale pcrcs. 
dovè essere nella pronunzia del gh nella voce proto-ariana e 
sànscrita gharma (calore), che i Greci resero con j in i 

Latini con f in formwf — calidus. La 2“ ragione dell'alterazione 
fonetica 6 la pigrizia, un rilassamento dei muscoli nel pronun- 
ziare i suoni primitivi, quale si mostra nel/ière francese in luogo 
del latino 2^alcr , nell' italiano chiamare per clamare ecc. La 
3* ragione si fonda sopra le naturali disposizioni (idiosincrasie), 
che son proprie, cosi d’un uomo, come d'un p(qiolo,nel pronun- 
ziare i suoni. I Latini p. e. non sapevano pronunziare il dh sàn- 
scrito 0 il j greco; laonde nelle voci originarie comuni, ove tal 
suono esisteva, o rinunziarono all’aspirazione e pronunziarono 
la semplice dentale (Cfr. la 11. vadh proto-ariana e sànscrita, 
ùj-tv greco, ód-i latino), o adoltaron Vf, l'unico suono più vicino 
aH'aspirazione che possedevano [Cfr. scr. dhuma, greco la- 
tino fanvis]. Le alterazioni fonetiche, che provengono dai tre 
molivi accennali, non vanno confuse con quelle, che diconsi va- 
riazioni fonetiche dialettali, quali per es. si palesano nel scr. 
catvàras, nel gr. TsvTzost, col. bìtvss;, nel laLqualluor, nel goto 
fidvór ecc., che hanno per base un comune katvaras. Le prime 
si spiegano bene con ragioni fisiologiche; le seconde non possono 

i) Wdi M. Miillcr, Ix'Miirf IV* a V* (Iella 2* Ferie. 


D'igitized by Google 



— I.XXXV — 


spiegarsi, se non con ra;,noni speciali e spesso Ipotetiche. Tiitlavia 
dall'accurato esame e rigoroso ralTronto delle lingue indo-eu- 
ropee sono risultate le leggi di fatto, colle quali succedono le 
variazioni fonetiche dialettali, massime delle vere Consonanti. 
Queste sono in origine tre sole fondamentali, cioò K, T, P; ma 
pronunziate più mollemente danno G, D, B: aggiunia a tutto 
l'aspirazione, nascono Kh, Tli, Pii e Gh, Dh, Bit. I varii pas- 
saggi, che questi l‘2 suoni consonantici fanno nei varii membri 
della famiglia gloltica ariana, furono esposti da .T. Ori min nel 
l”vol. della sua Grammatica Tedesca, e sono tutti compresi col 
nomo di Legge di Grimm o Legge della sostifuzioitc cousoiian- 
lica nelle lingue indo-europee (in tedesco Laulverschiclntngs- 
gesetz). È questo il fondamento capitale della moderna Lingui- 
stica; è questa la legge, che ha trasformato l'Etimologia o sve- 
lato il segreto della Derivazione e della Flessione; è questo il 
Ilio d'Arianna, che guida i nuovi filologi nel labirinto delle 
indagini comparative. Ho detto che le causo di questo varia- 
zioni fonetiche non sempre si ravvisano, e che per lo più sono 
speciali, non generali ; aggiungo ora che in certi casi queste 
intime ragioni coincidono con quelle, che danno origine alle al- 
terazioni propriamente dette. E probabile p. e. che i primitivi 
Arjas, prima della loro separazione, avessero di gi.\ sviluppato 
con tre modificazioni una proto-radice Tar, onde Tur (traver- 
sare), Dar (lacerare), Dhar (tenero): lo quali i Greci poterono 
lienissimo rappresentare con Ttp [Ti|i-ua,latino<er-minus, Irans], 
'Jsp j.i-j'.i] , e jfo [Ss(!-;< 2 i colico = scr. dhar-mas]; ma i 

Latini, che non seppero conservare la pronunzia dello aspirate, 
non avrebbero potuto rappresentare Dhar o ji/> se non con dar 
o far. I Goti, che spostarono i diversi suoni , poterono rappre- 
sentarle con Thar, Tar, Dar, c con un altro spostamento gli 
Al to-tedoschi,cioò Dar, Zar, Far.Una volta avvenuti nelle singole 
lingue cosifatti mutamenti , questi rimasero normali e quasi 
costantemente fissi; per cui si chiarisce mirabilmente come da 
una Radice proto-ariana gan (generare) sieno, p. e., venuti il 
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sànscrito gaiii (madre), il greco ’/vvc, il latino gcni-trix, lo slavo- 
sacro rena, il goto qinù, l’anglo-sassone quota e even, Tingleso 
quc.cn ecc., come anche kimj, in tedesco kònig, in vecchio alto- 
tedesco c/i«nitic = sànscrito ganuka (padre) ecc. 

Vengo ad un altro risultamcnto della Linguistica, che emanò 
immediatamente dalla scoperta del Sànscrito e dalla giusta ap- 
plicazione delle leggi fonetiche. Quando il Sànscrito fu posto 
accanto al Greco, al Latino ecc., si vide subilo che nessuna di 
(|iicste lingue poteva dirsi madre o figlia deH'altra,ma che tutto 
derivavano da una più antica e più primitiva, il cui fondo do- 
veva esser comune anche alle lingue germaniche, celtiche e 
slave. Conseguenza di questo fatto ben riconosciutosi fu laC/ns- 
^tlicuzìonc genealogica di tutte le lingue derivanti da un comune 
stipite; colla quale furono poi nettamente spartita* in Famiglie 
c in Classi, a seconda dei varii gradi di parentela, non solo le 
lingue del ceppo indo-europeo oil aliano, ma anche le Semi- 
tichc, le TuranicUe ecc. Mi limito alle |irime. Accennai più 
avanti che il nome complesso di Lingue imlo-gcrmanìche , per 
esprimere quel gruppo di lingue sorelle che si estendono dal- 
rindia alla Germania, si dove alla intuizione poetica di Fede- 
rico Schlegel. Oggi gli si ù generalmente sostituito c con 
buona ragione il nome di Lingue /lufo-cnropcc, accettato anche 
dal sommo Bopp. Esse derivano da una favella antichissima, 
di cui non resta traccia nè memoria, che dovette esser parlata 
dai prologcnitori comuni degli antichi Indiani, Persiani, Celti, 
Itali, Elleni, Slavi e Germani. Chi fossero questi protogenitori 
non si sa per nessun documento, nè por tradizioni accertate; 
pare che si chiamassero Arjas onde il nome di ariane allo 
stirpi e alle lingue derivate, e il termine di proto-ariana che 
credo appropriato a denotare la loro antichissima lingua. Il ceppo 
glotlico ariano, od indo-europeo, si divide genealogicamente in 

t) Palla n.nr— ìnvornrf Irt terra cd elevare', onde Arjas Iradurrclilic agricoltori o nofri/i. 
K I rukihilu clic (1.1 sé atca&i si »ietia cliiamatl agricoltori, cÌov jrdcnMrii, in contrapposto (klla 
ram nemica mongolica, i riirfliii, cioè icorrifoH, «oiHftrfi. 
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tre grandi rami con alcune diramazioni. — I" Ramo Arico od 
asiatico , che lia due diramazioni , 1“ D. Indica ( paleo-indico 
o vcdico, sànscrito e pràcrilo), 2“ D. Eranica (paleo-Laclrico o 
zend, paleo-persico dello iscrizioni cuneiformi degli Acheme- 
nidi, ed armeno); — 11° Ramo Grcco-iUdo-cellico od europeo me- 
ridionale-occidentale, che ha tre diramazioni, l’D. Greca (greco- 
jonico, greco-eolico, od albanese), 2’ D. Italica (prisco Ialino, 
latino classico, umbro, osco ecc.), 3“ D. Celtica (palco-irico o 
celtico antico); — 111 ° Bamo Slavo-ffcrmanico, che ha tino grandi 
diramazioni, 1“ I). Slavo-lituana (paleo-bulgaro e slavo-sacro, 
lituano, prusso-liluano, e lctlico),2“ D. Germanica (goto, vecchio 
alto- tedesco , vecchio scandinavo). In questa Classificazione 
non sono comprese che le antiche lingue , (incile che possono 
dirsi dirette derivazioni della proto-ariana; chi desidera ve- 
dere per intiero gli alberi genealogici delle lingue universe, pin'i 
consultare Max Mùller, lleyse, Schleicher, ecc.‘*. Dal- 
Tesame complessivo di ciascun Ramo glollico si ò potuto rile- 
vare la maggiore o minore antichità delle diverse lingue, e 
quindi la serie delle migrazioni dei popoli che le parlarono. Le 
lingue più orientali sono quelle che serbano più intatti i ca- 
r.atteri dell’antichità; quanto più avanzano verso occidente, tanto 
minore antichità mantengono. Co.si l'analisi della lingua ci pone 
sott’ occhio una pagina dell'antica storia, e dopo averci dimo- 
stralo la parentela delle favelle e dei popoli ariani , ci svela il 
cammino delle loro migrazioni , la sede prescelta a loro defini- 
tiva dimora. Gli Arjas adunque” vivevano, per tribù forse con- 
federate, in quel tratto dell’ alta Asia centrale, che i Romani 
dissero Sogdiana c Raìdrianu (i moderni Khanati di Ballili, 
Buharà e Samarkanda) , quando, sospinti da orde turanichc, 
furono costretti a lasciare la madre-patria e spingersi in nuovo 
contrade, appunto come ncH’impcro romano le genti germaniche, 

*) Lclhira V* c Vili* (Itila i*Scrio;— — Sclileiclicr. /r lfngnerfrir^ii- 
rrtpa ntoiìerna c la Clnstificanone tMU tinguf, (ome tvolgimoUn JflU idft 

•) i'tt. il citato articolo di I\<^vtllc e r/nlroWi(5Ìon<° di Srhleichcr al 
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pressate da orde mongoliche, <|uindi aneli' esse luranichc, do- 
vollero rovesciarsi in Italia , in Gallia , in Ispagna. Le tribù 
ariane degli Indi e degli Erani.che stanziavano più a mezzodì, 
rcsistellcro per qualche tempo all'urto dei barbari invasori, ma 
poi dovettero valicare l'Indo-klius e spargersi nelle valli del- 
l’Indo; le tribù degli Slavo-teutoni, che stanziavano nel centro, 
invasero il paese fino ai monti Elhurgii e poi di là per il Cau- 
caso si sparpagliarono in Europa, dal Danubio fino al Italtico e 
agli Urali; finalmente le tribù dei Celti e dogli Italo-greci, di- 
moranti a maestro, tennero la stessa strada del Caucaso, ma la 
prima si spinse verso Occidente, finché l’Atl ntico non l'arrestò, 
le altre due piegarono verso mezzogiorno, e Tana invase la pe- 
nisola italica, r altra l'ellenica. I dialetti di tutte queste tribù, 
distaccatisi a diversi intervalli di tempo dal comune linguaggio 
e sviluppatisi liberamente sulle labbra di popoli divisi e lon- 
tani, presero grado a grado tanti aspetti diirerenti, e divennero 
poi le Lingue indo-europee.— Una volta classificate e, coll’ajulo 
della Fonologia Comparata, distinte a seconda dei legami più o 
meno stretti di parentela , queste lingue furono studiate nella 
loro organica costituzione. Da tale studio nacque la Cdassiftca- 
zioiic morfologica di esse lingue non solo, ma altresì delle uni- 
verse conosciute. Quando una lingua , o meglio, ogni vocabolo 
d'una lingua, è sottoposto alla rigorosa analisi del Linguista 
comparatore, quello che lascia nel suo crogiuolo non ù altro 
che Radici, cioè alcuni suoni semplici o complessi irriducibili, 
emanati instintivamente daH’anima umana, per rappresentare 
esteriormente le sue interiori allivilù. I più di r(uesli suoni mo- 
nosillabi hanno un significato ]ìrcdicaUvo, pochi altri un senso 
dimosiralivo, che servono a determinare i primi ed esprimerne 
le dilTerenti relazioni. Si può asserire che un migliaio di que.sii 
suoni costituisce il fondo originario di qtiabsiasi più compita e 
più ricca favella: nelle lingue imio-europee , 600 o 700 Radici 
l’redicative e un centinajo di R. Dimostrative, variamente com- 
binale fra loro, 6 tutto l'apparato che rimane davanti agli occhi 
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<lel Comparalore, die ha compilo le sue analisi. Secondo il modo 
col quale lo RR. possono unirsi insieme, nascono Ire formo di 
linguaggio, 0 tre sladii della graduale formazione della favella. 
1“ Le RR. possono restare sciolte e usarsi così come parole; 
questo può dirsi studio radicale od isolativo, c vi si trovano an- 
cora le lingue delle appunto Monosillabiche od Isolatili, come 
il Cinese , rAnnamilico, il Rirmanico ecc: — 2" Due o più RR. 
possono unirsi a formare una parola, ma una perde la sua in- 
dipendenza; questo ò lo stadio desinenziale , agglutinativo o 
co»iposilivo,e vi spettano lo L. Ajr^iutinanti o Componenti, quali 
sono tulle le Turaniche (Mongoliche, Talare, Turco, Magiaro, 
Finnico ecc.), e le Polisintetiche c Polifrasliche od Incorporanti 
(le Americane, le Africane meridionali, in breve la maggior 
parte delle lingue): — 3“ Due o più RR. possono congiungersi a 
formare una parola, ma perdono tutte la loro individuale indi- 
pendenza; questo è rultimo stadio, lo stadio injlessivo, a cui ap- 
partengono le I>. Inflcllenlt od « flessione, dette anche Amai- 
gamanti e Organiche, delle quali sono noti solo due grandi 
Ceppi, y Indo-europeo e il Siro-arabico o Semitico. O^ni lingua, 
per giungere al 3“ stadio, dehhe aver trascorsi i primi due, o 
jier arrivare al 2“ il primo; cosi p. e. le due forme, sànscrita 
«imi, greca dui — io vado — , sono divenute tali nel 3“ stadio (in- 
flessivo), ma nel secondo (stadio compositivo) doveano suonare 
t-mo o al più i-mi, e nel primo (stadio isolativo) i-ina — andare 
io~. In questo la corruzione fonetica è esclusa, in quello non 
la soffre la R. principale, ma rammette la R. determinante; nel 
terzo stadio poi la soffrono cosi la R. predicativa, come le RR. 
dimostrative posposte. — Con questa duplice ClassiOcazione ci 
è aperta la via a studiare l'origine e la struttura della Gram- 
matica c del Vocabolario delle Lingue indo-europee. 

Il meccanismo della Formazione delle parole e della Fles- 
sione, Nominale e Verbale, posa tutto sopra la compatta fusione 
delle due sorta di RR. sopranominate. Quando io dico Dio è, non 
faccio che pronunziare in modo corrotto il Deus est dei Latini; 

Cur(ù(t>fu>ni, IIÌu«trMÌc»iii m 
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quella frase die i Greci esprimevano con ìt:ì e che torna 
all’ originaria Drvas asti degli Arjas. Che ò Drvas asti'! ft Div 
(splendere), a (quello), sa (questo), poi as (essere) e la (egli); cioè 
due RR. predicative div ed as, tre RR. dimostrative a, sa e la 
aggiunte con lievi modificazioni alle prime, per determinarle nel 
loro significato e nelle loro relazioni. Dapprima col mezzo della 
jiislaposizione si chhe Div-a-sa as-ta, poi colla composizione 
venne Dini.sa asta, e con lieve rinforzamento della R. Div e atte- 
miamentodolledueRR.finaliD(iit>as asti, Di' vas asti. Così i Temi 
e le Forme non sono che composti, dei quali TuHima parte ò 
divenula terminazione, cioè ha preso un senso cosi indefinito, 
cosi astratto, che pare non dica più nulla per sé sola e che non 
serva ad altro, se non alla formazione delle parole. Dccfinarc un 
Nome non 6 altro che riunire ad un Tema, il cui nucleo è una 
R. fondamentale, alcune RR. dimostrative di spazio e di luogo; 
Coniugare non è che riunire ad un Tema alcune RR. che espri- 
mono le tre persone, e accoppiarvi altre RR. predicative (as — 
essere — al Futuro e all'Aoristo, hhu — esistere — allTmpcrfctto 
c al Futuro latini, i- andare— all'Ottativo, dlia~]ìorre, fare — 
all'Aoristo Passivo), o la R. del Pronome rillessivo, come il Pas- 
sivo latino, amatur cioè ama-tu-se Con tali poveri mezzi il 
linguaggio umano, composto in principio di suoni aspri ed in- 
formi, senza mutua relazione e senza determinatezza , giunse 
nelle Lingue indo-europee a quella mirabile coesione, a quel 
vivente organamento, che risponde al rapido pensiero e al vi- 
goroso sentire della razza ariana. Quello che domina in queste 
lingue, è il bisogno d'esprimere ogni novella sfumatura del pen- 
siero con una forma adattata. Così possiamo riconoscere, anche 
nelle parole, che ci pajono le più semplici, due e perfin tre o più 
Radici assieme unite. Però bisogna ricordare che, oltre della 
composizione delle RR.,vi sono alcuni mezzi, a dir cosi, simbo- 
lici, per rappresentare certe modificazioni del pensiero; come 
p.e.l’i e l'à adoperati per esprimere il genere femminile, come 

*) Cfr. Uctiluw. de la iciencf cmvarotive ccc., j». 2i e 
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i riiiforzamenti inlerni della vocale radicale, il raddoppiamento 
d’iina parie o di luUa la Radice, la mutazione vicendevole dello 
vocali ccc. Tuttavia il principio dominante dello L. indo-europee 
è la sintesi, e le mutazioni interiori della Radice non sono clic 
casi eccezionali, sporadici. Uno di questi casi è appunto l’Apo- 
fonia (Deflessione) già ricordata nel precedente articolo, e che 
non credo debba confondersi con quella mutazione vocalica, 
che avviene p. e. in Tf'rrw, iV/*re>v, rciroi, in lego e toga, in pollo 
e pnlsus ecc. Quesl’ultima mutazione ha per base il fatto, che le 
vocali c ed 0 non sono originarie, ma una coloritura del suono a; 
la prima mutazione, tutta propria delle lingue germaniche, si 
fonda su ragioni toniche e sul principio dell equilibrio sillabico, 
come Bopp dimostrò contro Grimm. Un altro caso sporadico 
di mutazione interiore delia Radice si è il nasalismo, cioè l'in- 
serzione di una nasale nel corpo della R., ).*!*, 'j-àvsi ed 
rump-o c nip-lus ecc.; ma non è improbabile, che la nasale sia 
un avanzo di un suftisso tematico trasferito dalla fine nel mozzo, 
c che lanib c rump sicno venuti da lubnia; e rumina,). Tolti questi 
.singoli casi, le L. indo-europee non mutano la Radice, so non 
per l’esigenza della pronunzia e a seconda di leggi fonetiche 
precise e invariabili , e non pigliano gli clementi formativi se 
non dopo di sò. — Nello L.siro-arabicho o semitiche laFfessioiie 
si basa in un principio opposto. I Semiti svilupparono il loro 
linguaggio, come gli Ariani, da semplici RR. monosillabiche; 
ma invece di riunire parecchi di questi atomi radicali, per creare 
col loro amalgama le parole organizzate, si tennero entro i con- 
fini delle RR. primitive. Queste RR. però avevano un senso 
troppo vago e indeterminato; laonde vi appiccarono un’altra 
consonante (forse avanzo d’ un’altra Radice), che compì la fun- 
zione delle consonanti determinative nelle L. ariane, e per tal 
modo fissarono le loro RRJrilillere e bisillabe. Le quali poi, per 
piegarsi alla Derivazione e alla Flessione, ammettono ben poclii 
elementi estranei e consonantici, ma invece coloriscono varia- 
mente, o tralasciano, o traspongono le loro vocali, c in tal modo si 
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accomodano quasi simbolicamente alle molteplici relazioni della 
Flessione. Prendo la R. ebrea kàtal (uccise); Aóted sijjnificaucei- 
dente, kalul — ucciso, kàtòl — uccidere, ktòl — uccidi; kiticl è 
iterativo, katlcl ò frequentativo e cosi via. La Flessione verbale 
è formata coll'ajuto dei pronomi personali, che in ll;iura muti- 
lata, o seguono (Preterito), o procedono (Futuro) la Radice; ma 
questi Pronomi non si fondono con essa, come le vere desinenze 
indo-europee, e sono piuttosto una specie d'encliticbe, come oTó! 
itjs, oixviis, le quali possono levarsi, senza che la forma cui si 
aggiungono muti natura e significato. Se da kdlal-ii (io uccisi), 
kàtul-nn (noi uccidemmo), sws-i (mio cavallo), o sus-hita (tuo ca- 
vallo), io levo i suffissi pronominali ti e uù, i o ìiha, restano 
inalterati kùtal ( uccise ) e sus ( cavallo ); ma non è cosi nelle 
lingue ariane, ove p. e. scrip-si e scrip-si-mus , od equ-o-ri<m, 
equ~os non potrebbero divise noi loro clementi darci nessuna 
forma viva e reale. — In conclusione il Vocabolario e la Gram- 
matica d’ogni lingua, e persino delle più perfette e meglio orga- 
nizzate, come le in/lesstue , cioè le ariane e le semitiche, non 
danno dopo l'analisi altro che Radici variamente atteggiate, 
congiunte assieme e più o meno modificate. Le llcssioni stesse, 
che Schlegel, come fu detto più addietro, giudicava germogli 
organici della Radice e per sè stessi privi di significalo, hanno 
dovuto rivelarsi alia nuova Linguistica nel loro vero aspetto, e 
si sono manifestate per antiche Radici, anch’esse indipendenti 
c significative. Con questi fatti alla mano, il Linguista può do- 
mandare ad ogni parola, ad ogni forma grammaticale, che è, 
di che si compone e che significò o significa, e poco sopra mo- 
strai con qual precisione rispondano forme cos'i semplici, come 
Deus est, quando sieno interrogate a dovere. 

Non contenta di ciò, la Linguistica vuole che le parole, oltre 
di far vedere la propria costituzione e il primitivo loro valore, 
svelino ancora un po’ di storia dogli uomini primitivi che le for- 
marono. Ho già accennalo che molle pagine di questa storia 
anteriore ad ogni monumento, ad ogni tradizione, sonosi potuto 
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accozzare appunto per lo rivelazioni della parola. Gli Arjas 
primitivi p. e. adoravano tutti un Dio del cielo [Dévas, tìiis. 
Deus ccc.], conoscevano ra^ricollura (la R. ar si trova col nie- 
desìitiu senso in tutte le lingue sorelle), chiamavano la madre 
la ijencratrice (mù-lar, colei che genera), ma il padre lo riguar- 
davano come il j)a<fronc,ilprofcJfore(pa-(ar, colui che comanda 
o protegge), e l’uno e l’allra, considerati come marito e moglie, 
si dicevano pure il padrone e la padrona \pa-li e pa-tni , vini 
c -óTvm]. Dei figli, il maschio era incaricalo della pulizia dome- 
stica ed era il custode della sorella (pu-tra=lat. puer, il puri- 
ficatore; h/irti-(ar= latino {valer , il custode), la femmina {{oe- 
mina — dliè-7)iana, colai che allatta) dovea condurre al pascolo 
gli armenti e convivere col fratello [dii/i-i-tar=jvy*TT;o, colei che 
trae al i>ascolo; svasar soror , colei che coabita] ecc. Collo 
stesso mezzo si sono discoperti i caratteri della primitiva società, 
il modo di vivere, di concepire i fenomeni celesti e terrestri, c 
quali fossero gli animali ilomestici o selvaggi conosciuti, i me- 
talli, le piante, il culto, la condizione materiale e intellettiva degli 
antenati di ciascun popolo indo-europeo, e in parte anche dei 
comuni protogenitori conviventi insieme, i primitivi Arjas’’. 
A quali nuove congetture possa condurre la Linguistica Com- 
parala, circa il primo stanziamento e le condizioni intrinseche 
ed estrinseche delle varie tribù ariane in Europa, si può fin d'ora 
argomentare. È probabile, che l'epoca di tali migrazioni risalga 
molto più addietro di quello che comunemente si crede (come 
farebbero sospettare i curiosi ralTronti linguistici e geologici, 
che M. Mùller pone in appendice allaLelturaV“della2‘'Seric), 
c ebe si confermi l’ipotesi che, alla venuta degli Ariani, qualche 
parie d’Europa fosso di già abitata da razze turaniche. 

Oltre delle origini europee, la Linguistica ha sollevato altri 
grandi problemi, alla soluzione dei quali attende alacremente 

<) Cfr. Bi. 1^11 Ili, CrmimralJi nelìf $Uf rtlttiioiii ccc. Venezia ISiVl. p. uto 10; — 

Pktol . Lrs onouiff iudo-^tropcfnn<t ere., 2 Pariti lK5*J-83; — A. Kulin, itif Urrahkuuft 

tl(S Feu^rs HHit ’Ui (ÌOU^rtrftukt, B<Tlin 1859. 
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e promeUe, por quanto è possibile, di risolverli. Il più grande 
e il più delicato ù quello dell'origine deU’uman genere e dcH’u- 
inano linguaggio. Uiguardo al primo i Teologi e gli Etnologi, i 
Tisiologi e i Linguisti, disputano ancora sull' unità o la molte- 
plicità delle razze; ma in ogni modo non pare clic lo tradizioni e 
il detto biblico abbiano troppo scapitato agli as.salli della scienza 
moderna. 11 Linguista ba di mira, più che questo problema, 
l'allro dell'origine e del primo frazionamento del linguaggio. 
Che sia una rivelazioneiinmediata della divinità non si ammette 
più, perchè non è indispensabile per iscioglicre il problema. 
Il linguaggio altro non è che un amalgama od una riunione di 
Itadici : le quali sono emanazioni foniche dcU'anima umana c 
da essa spontaneamente prodotte, per esprimere le idee gene- 
rali, le concezioni; mentre i suoni imitativi od onomatopeici 
esprimono le percezioni , e i suoni intcriezionali le sensazioni. 
Tutto ciò entra nella sfera dell'attività umana; quindi il lin- 
guaggio può benissimo esser creazione dell’ uomo. Ma fu una 
sola la lingua primitiva?Ecco un'altra ((uistionc scabrosissima c 
assai controversa. Anche qui la Bibbia ci dice: Enit aulein Icrm 
lahii unius el sermoniim eorumdcm (Genesi, C. XI, 5, 1), e 
pare che tale asserzione non abbia potuto esser combattuta 
vittoriosamente dai validi ingegni, come l’ott c Steinthal, 
che hanno tentato discuterla. È vero che i ceppi linguistici 
ariano, semitico, turanico, afro-americano e monosillabico sem- 
brano ben distinti fra loro; ma la Linguistica non ha perduto 
la speranza di potere scoprire nel loro tesoro radicale le tracce 
di una comune unità vetustissima, che possa rispondere alla 
unità delle razze primitive. — Molte altre sono le quistioni im- 
portantissime, che si presentano ai nuovi Linguisti e che richia- 
mano tutta l'attenzione o i pazienti studii, di cui hanno speso 
larghissima copia nelle altre. La Linguistica che ha saputo dar 
ragione dell'organamento gloltico lessicale e grammaticale, che 
ba fatto rivivere la lingua di Zoroastro (Zend) e quella di Ciro 
e di Dario (iscrizioni cuneiformi), che ba decifrato le famose 
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tavole eugubine e quelle di Bantia e d'Abella (umbro ed osco), 
e i gorghi degli Zingari, che ha ricostruito in parte la lingua o 
la storia dei primitivi Arjas, riuscirà a spiegare prima o poi 
quei misteriosi idiomi, che sono l'Etrusco e il Basco (lingua 
degli Escaldiianachi di Spagna), a riunire genealogicamente le 
antiche favelle italiche, a scoprire qualche sicura testimonianza 
d'un comune soggiorno dei prischi Italo greci o forse del vero 
essere dei favolosi Pelasgi, a darci un quadro possìbilmente 
vero e completo di tutti i popoli e i linguaggi primitivi, coor- 
dinati a seconda della loro origine, forma e sviluppo. Ultimo e 
.sublime suo compito sarà quello di porre solide fondamenta 
alla vera Filosofia del Liufjuafjijio; affinchè unite e concordi 
tentino indagare le arcane leggi dell’anima umana, che si rivela 
nel semplice e mirabile meccanismo di pochi suoni articolati, i 
quali variamente stretti fra loro costituiscono le lingue universe. 

Dal poco sin qui detto spero, che il benevolo lettore si sarà 
formato un'idea del metodo, della novità, del valore scientifico, 
dell' importanza e attrattiva della Scienza del Linguaijgio e in 
ispecìe della Linguistica Comparativa. Essa non è adunque un 
cumulo di infeconde astrattezze o di arcano investigazioni, come 
qualche Filologo di grido ha voluto far credere; essa procede, a 
somiglianza delle scienze esatte, dal nolo all’ignoto, analizza le 
formo linguistiche, quali sono, per vedere di che e come si com- 
posero; dall'analisi e dai raffronti rileva il senso c le funzioni 
d’ngni elemento gloltico , e determina colle leggi fonetiche i 
mutamenti che soffrì in una stessa lingua, o in lingue genealo- 
gicamente affini, e le gradazioni o i trapassi del primitivo si- 
gnificalo, e il patrimonio di Radici c di concetti proprio di tutte 
le genti e favelle d’una medesima origine, e la porzione eredi- 
taria il’ognuna. Tutto ciò, come è facile vedere, è semplice o 
chiaro; quindi non sono le astrattezze e gli arcani, che rendono 
poco accessibile la nuova Linguistica, ma sì i pregiudizii c le 
tradizioni del passalo, un manco di energia e di buon volere, 
ed eziandìo, è giusto confessarlo, il vasto apparato dei lunghi 
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sludii che richiede. Tuttavia sarebbe un errore il credere, che 
tutte le ricerche linguistiche debbano di necessiti estendersi 
in avvenire neirimmcnso campo percorso da Bopp, da Poti, 
da Schleicher. Quando si sono ben capiti e ben fissati in 
mente i supremi prineipii da loro esposti, si può stare ne’ limiti 
d’una singola lingua, anzi d'una singola quistione linguistica, e 
applicare a questa e a quella il metodo, adoperato con successo 
nell’indagine complessiva delle quislioni generali e d’una intiera 
famiglia di lingue. Prineipii e metodo sono per tutti gli stessi: la 
sfera d’azione si allarga o si restringe a piacere; ma i lavori 
fatti noi singoli campi soggiacciono poi ad un esame generale, 
c, dopo una lotta generosa e piena d'interesse, evengono scartati, 
0 introdotti nel vasto regno dello verità acquistate alla scienza. 
Qucstadii’ision del lavoro è indispensabile; per essa ogni scienza 
si forma dapprima in embrione, poi grado a grado in un corpo 
organico e pieno di vita; per essa si rendono possibili quello 
particolari applicazioni, che non di rado valgono a dare indipen- 
denza alle singole diramazioni d’una scienza unica, e persino a 
farne tante scienze a parte, od obietti di studio capaci a destare 
per se stessi il più vivo interesse. Un luminoso esempio di ciò 
che possa fare un’applicazione prudente dei nuovi prineipii lin- 
guistici, si è l'ardita e feconda riforma recala da G. Curtius'' 
allo studio lessicale e più alla teorica grammaticale del Greco. 
Non riassumerò qui l’istoria dei tentativi fatti in tal [)roposilo, 
prima di Curtius e ad »m tempo con lui, nò mi dilungherò a 
fare un esame della sua riforma, del valore scientifico e pratico 
di essa, o delle esagerate lodi c delle sistematiche opposizioni, 

*) PiT fjr rosa |;^a(a al leUorc mi pormcUo rioasumorv da ima corlesclcIkTadvl Curi ini 

^ marcio 18GK) alcune suo notizie autubiograndic. Giorgio Curtius & nato a Uii1hvc.i noi 18^. 
Foce ì suoi sludii d.i|>prima all' UniTcrsilà di Henna ceiinìlschl, Wcickcr, Lasscn, poi a 
limila di Ik'rlino con Itòckb, Lachmann. Hancke, Bopp, c in ossa prese la laurea di lloiiore 
nel Biniasto per Ire anni in Presib.come Professore ginnasiale, passò poi Profcsmirc privalo 
nella Piiivirsità di Berlino: nel 18I0 fu chiamalo a Praga , indi nel 54 a Kiol , come Pn>f. di Filo- 
logia Classica. Nel 18lìà fmalmontc andò coll' ìslesso ufiìcio nella tnircrsilH di Lipsia , ou* ai pro- 
MMilo si trova. — Kriicslo Curtius, suo fratello maggiore, autore di molti scrini, Ira l qimli la 
Slorift Greca c il PrlOfonncfO, è Profewòre d'Archoologi.t nell' Università di Berlino. 
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che non poteva fare a meno Ji suscitare. Questo libro è destinato 
in gran parte a mettere al nudo i segreti processi e le nuove 
vie, per cui il Prof. Curtius giunse a quei positivi risulta* 
menti, che ha bellamente e in modica misura raccolto nella sua 
Grammatica Greca jier le scuole. — Le ordinarie Grammatiche 
Pratiche si contentano, riguardo ai Suoni,di distinguere le Vo- 
cali c i Dittonghi, le Mute c le Semivocali, e di riassumere in 
poche regole di séguito alcune osservazioni sulle loro unioni o 
modificazioni, c qualche cenno della quantità c dell'accento. 
Gli errori, le inesattezze, la insufricicnza di cosifatti metodi, 
sono per questa parte riconosciuto da tutti ; ma non rechereb- 
bero un gran danno, se la teorica della Declinazione e della 
Coniugazione fossero trattate ed esposto a seconda delle indi- 
cazioni olferte dalla lingua medesima. Sgraziatamente è tutto 
il contrario; le forme delle lingue sono costrette ad ubbidire 
al metodismo del Grammatico, ad accomodarsi in ischeini arbi- 
trarii, a rappresentare certe parti che non possono nè debbono 
rappresentare. Per convincersi di ciò, basta esaminare in una 
di tali Grammatiche il modo, come vien esposta la 3° Declina- 
zione, la formazione degli Aggettivi, dei Comparativi e Super- 
lativi; poi nei Verbi il modo, come è insegnatala formazione dei 
Tempi Primi c Secondi, la classificazione dei Verbi Puri ed 
Impuri , Aperti e Contratti , e poi le liste degli Irregolari e in 
fine quelle dello Particelle, che sembrano pagine del Vocabo- 
lario messe là come appendice. Non è questo il luogo ov’io possa 
venire ai particolari; quello che credo potere asserire si è, che 
il metodo delle Grammatiche Pratiche, se pure può fare impa- 
rare meccanicamente le forme della lingua, non no fece nò po- 
trebbe farne capire lavora struttura, l'origine, lo svolgimento, 
le mutue attinenze o discrepanze, il reale valore e quindi l'uso 
sintattico. Questa impotenza è più del metodo, che di quei 
dotti Grammatici, i quali, convinti fosse il solo adatto alle 
scuole, tentarono di esporlo come meglio poterono perchè ri- 
spondesse allo scopo. Nella storia degli studii greci si avranno 
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sempre un posto onoralo i compilatori del Porto-Reale e della 
Grammatica Patavina, i Buttmann, i Burnouf, i Dùbncr, i 
Kùhner, i Bona, i Sanesi, i Perosino, i Berrini e Gan- 
dino e lutti quei dotti e numerosi ellenisti, che per istinto, 
o per verace convinzione, o per rispetto al passato, furono e 
sono seguaci più o meno scrupolosi, più o meno liberi del me- 
todo empirico. 

Ma si dovrà forse continuare a battere la via degli antichi 
errori, quando la improvisa luce della Linguistica Compara- 
tiva ci ha fatto vedere , che la via era sbagliala e che bisogna 
incamminarsi per un'altra, più lunga, più scabrosa, se vuoisi, 
ma la vera, la sola, che ci può condurre alla meta sospirala 
por secoli e non mai raggiunta? La Grammatica Pratica m'in- 
segna che s'/JT» è un aorislo che significa io sciolsi. Ma perchè 
Àvw significa io scìol'jo ed io sciolsi? Essa mi risponde che 
da si fa il futuro col porre un i avanti all'M, che da ìjtm si 
fal'aoristo mutando »o> in iil e mettendo in principio Taumcnlo, 
che è proprio dei Tempi Secondarii. Ma come dal futuro può 
venire un tempo passalo? Che valore ha quell'» e quel 11? Perchè 
quel )iu resta immutalo? A queste ed altre simili quislioni nessuna 
Grammatica Pratica saprebbe rispondermi; ma ci risponde a 
dovere la Grammatica Scientifica. La quale mi dice dapprima 
che nessun Tempo si forma da un altro, ma che lutti vengono 
con varii clementi dalla Radico; e quanto ad O.ju't me lo divide 
in e mi priiova che è la Radice del significato gene- 

rico — sciogliere —, che «' è una specie d'avverbio che significa 
giù, un tempo, che <rx è un avanzo di ìtì<i;ì = latino eram, ag- 
giunto alla Radice Xu; onde «-àv-t* significò — giù sciogliere io 
fui — cioè io sciolsi. Similmente mi spiega per cioè 
la solita Radice composta con im, che è avanzo di tj«=lalino 
ero, onde Xòtm significò — scioglier sarò 0 scioglierò. Ma lo si 
potrebbe domandar ragione di quell' iizi* e di questo ed 
essa dimostra che in entrambi ci è la Radice *; — essere — .La 
Radice adoprata sola, ha un senso aorislico, come è di Ì 7 -«-it,ove 
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ampliata con un a e provveduta in origine del Pronome perso- 
nale di prima persona, u cioè .«*=:“« — io — , venne a dire esser 
già io; ma in sTw = «Tjw la Radice ts si è composta con un’altra 
Radice che signiGca andare, sicché in quella forma di Presente 
si legge essere io vado, cioè sarò, press’a poco come il francese 
je vais faire ecc. Io potrei moltiplicare gli esempii per far pa- 
lese, che la Grammatica Scientifica ha saputo scioglier quei 
grandi problemi, attorno a’quali la Grammatica Empirica sudò 
invano per oltre 20 secoli. Mi si opporrà per altro che tutte 
queste ricerche e queste spiegazioni sono proprie della Gram- 
matica Comparata c che non entrano nella Grammatica Greca 
di Curtius. Verissimo; ma sono appunto i risultati di questo 
ricerche e di queste spiegazioni, che hanno guidalo il Curtius 
nella riforma del metodo grammaticale. Da esse proviene il com- 
pilo trattato della Fonologia, con tutte le sue leggi bene scelte, 
ben esposte, ben concatenale e, quel che più importa, vero; da 
esse il trattato della Flessione, col giusto concetto della Radice, 
del Tema, delle Terminazioni e di tulli gli elementi formativi; 
da esse la melodica trattazione dei Tempi, la esalta distinzione 
del Tema Verbale dal Tema del Presente e la perfetta classifi- 
cazione dei Verbi; da esse infine quella novità importantissima, 
che è il trattato della Formazione delle parole. Il Curtius 
non ha bisogno di affogare le regole in un cumulo di anomalie 
e d’eccezioni, nè di far venire per uno scopo pratico un caso 
da un altro, ed uno da un altro Tempo; per lui le liste alfabe- 
tiche delle forme irregolari non hanno più ragion d'essere; per 
lui non v’è più necessità di relegare in appendici, o in supple- 
menti allaGrammatica, le forme speciali deiUialetti. Tutto entra 
al suo posto e in quell’aspetto che è proprio suo: quindi gli Av- 
verbii qualificativi stanno cogli Aggettivi, gli altri vanno, in- 
sieme colle Congiunzioni e collo Proposizioni, a far buona com- 
pagnia agli usi dei Tempi, dei Modi e dei Casi nella Sintassi. 
Rinunzio poi a dire qual capolavoro di logica, di concisione, di 
esattezza sia il trattato della Sintassi; grinsegnanli l’avranno 
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riconosciuto, per poco vi abbiano posto un po' d'attenzione, gli 
studiosi se ne avvedranno col semplice consultarlo. 

Per ogni riguardo adunque la riforma di Curtius merita la 
grande e generale estimazione in che è venuta presso le più 
colte nazioni ; dappoiché se da un Iato risponde ai progressi 
degli studìi linguistici contemporanei, si accomoda dall'altro 
alle sane massime della pedagogia e ai bisogni del pratico in- 
segnamento. S'intende benissimo che ossa abbia eziandio i suoi- 
avversarii;ogni innovazione, massime se attacca troppo di fronte 
le tradizioni ed i pregiudizii duna scuola, disturba e contraria 
parecchi; i quali poi difncilmente saranno disposti a sacrificare 
per essa le proprie credenze c il loro posto elevato. Così tra i 
cultori degli studii classici ve ne ha ancora di molti, che, o non 
hanno più il tempo e la voglia di ristudiare per un altro verso 
ciò che credono di sapere, anzi di sapere essi soli, o giudicano 
che il nuovo indirizzo della Linguistica conduca a vane fanta- 
sticherie, 0 che tutto al più meriti la curiosità dei belli ingegni, 
non la severa attenzione dei Filologi. Il grande argomento, su 
cui fondano tutti questi conservatori , accennai nel principio 
di questo scritto. Essi dicono che il Latino e il Greco si sono 
studiati e imparati benissimo u per molti secoli colle vecchio 
Grammatiche, e che anzi i grandi Umanisti italiani e i Latinisti 
e gli Ellenisti d egni tempo e d'ogni nazione sono fioriti ap- 
punto, quando di simili astruserie non si aveva nemmeno l'idea. 
A questo argomento si possono rispondere molte cose. Prima di 
tutto è da os.servare che non si divicn Filologi colla sola Gram- 
matica, e che tutti quelli che sono detti di sopra noi divennero 
per effetto del loro Donato o del loro Dionisio Trace, ma si nel 
modo istcsso che ci vuole per divenirlo anche oggi, cioè coll'in- 
defesso ed esteso studio dei classici e dell'antichità greco-ro- 
mana. Non bisogna cercare i Filologi sui banchi della scuola, 
ma ai tavolini delle private o pubbliche biblioteche. In secondo 
luogo io distinguo tra conoscenze filologiche e conoscenze lin- 
guistiche; quelli antichi seppero mollo addentro quanto alle 
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prime, ma quanto alle seconde, ricordai nei precedenti articoli 
in qual confusione d'idee si trovassero avvolti. Oggi invece col 
nuovo metodo si può andar molto avanti nelle une e nelle altre; 
c questo è un vantaggio da non disprezzarsi. In terzo luogo, ed 
in ultimo per finirla, paro che questi conservatori non ammet- 
tano il progresso. Quei vecchi Filologi si logoravano la testa fra 
le 20 c più Declinazioni greche, fra tanti schemi, e regole, c 
precetti, appunto come doveano spender qualche mese per an- 
dare da un luogo ad un altro, appunto come salutavano con 
liete ovazioni l'arrivo d'ogni corriere e cosi via. Se accettiamo 
i vantaggi delle ferrovie o dei telegrafi, perchè ricuseremo i 
vantaggi d'un metodo grammaticale, che, oltre di servire me- 
glio allo apprendimento della lingua , ci apre l'adito a pene- 
trarne l'intima costituzione, a discoprirne l'origine e il primi- 
tivo valore? Che si facciano animo i miei conservatori! Lascino 
per poco d'ora il venerando stuolo dei vecchi Filologi , leggano 
con buon volere e senza preconcetti qualche opera di Lingui- 
stica, le Grammatiche latine di Bauer e di Neue, le greche 
di Ahrens e di Curtius, la greco-latina di Meycr, e spero 
che potremo stringerci da buoni amici la mano! 

Giunto alla fino di questo mio scritto, mi avveggo — troppo 
tardi! — che ho messo a ben dura pruova la pazienza del mio be- 
nevolo lettore. La colpa non è però tutta mia; una parte ne tocca 
all’ argomento , che mi era proposto di svolgere rapidamente 
s'i,nia non tanto da lasciarlo indimostrato: ivàpidyos — dice Ari- 
stotele (Retorica, III, 2j — «iv nr, oò irtniÌJli TÒ «avTOv er/yw. 
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AVVERTENZA PRELIMINARE 

DI 

o. oumrixjj^ 


In una Grammatica per uso delle scuole non possono trovar 
luogo gli argomenti, su cui s'appoggiano le dottrine quivi esposte; 
tutto al più può riassumersi nella Prefazione qualche cenno in- 
torno al modo di adoperarla. Laonde fin dal primo apparire della 
nostra Grammatica Greca nell'anno 1852, dovemmo trattare a 
parte quei due soggetti in alcune Osso-vazioni intorno alla Gram- 
matica Greca, le quali furono pubblicate nel Giornale dei Gin- 
nasii ylustriaci (Zeitschrift fùr die óstcrreichischen Gymnasieu) 
nei fascicoli 1°, 3“ e 6“ dell'anno 1853, e nel fascicolo 1° del 185G. 
Frattanto essendosi diffuso il nostro libro aldilà di quelle scuole, 
alle quali le nostre Osservazioni sovratutto si dirigevano , ve- 
demmo crescer la necessità di più ampie dilucidazioni e com- 
plementi. Per lo che fummo indotti ad allargare e fondere li- 
beramente in apposito scritto quelle nostre Osservazioni, indi- 
rizzandole in ispecial moilo a quegli insegnanti che adottano od 
intendono adottare la nostra Grammatica, e che non ebbero agio 
0 modo di conoscere a fondo le dottrine della nuova Scienza del 
Linguagyio, sulle quali poggia la moderna trattazione dei sistemi 
grammaticali. Purtuttavolta in qualche punto avemmo in animo 
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anche quei lettori, che non sono profani alla scienza sullodata. 
Ora un riassunto degli argomenti, su cui si basa la nostra ma- 
niera d'intendere, spiegarcesvolgere i fatti linguistici, un cenno 
delle opere e degli scritti, che trattano estesamente tale materia, 
qualche indicazione da servire, senza pregiudicare migliori con- 
sigli, al pratico insegnamento, — ecco quel che forma in sostanza 
il contenuto di queste pagine. Raramente quindi ci sarà permesso 
di passare i limiti assegnati al nostro scritto per dilungarci in 
complete trattazioni; ma ci staremo contenti se riusciremo a 
risvegliare l'amore e la feconda curiosità per silfatle quistioni,e 
a dare impulso a più larghe e più complete ricerche. 

Rendiamo qui pubbliche grazie aH’egregio amico nostro, il 
Dottor Bonitz , Professore in Vienna, il quale ci permise corte- 
semente di far ristampare, in appendice a questo scritto, le sue 
avvertenze sul modo di usare la nostra Grammatica, pubblicate 
neiranno 1852 dal citato Giornale dei Ginn. Ausi., p.7C>8 e segg. 
È nostra ferma credenza che questa ristampa riuscirà graditis- 
sima a tutti gl'insegnanti. — Il Professor Bonitz aveva in animo 
sulle prime di rifonder queste avvertenze, che egli stesso chiama 
Appunti occasionali ; ma ne depose il pensiero, dopo esaminala 
meglio la cosa, per la ragione speciale, che dall'epoca in cui le 
dettò si è occupalo sempre meno delle minuzie didattiche, e 
mancava perciò di lutti gli elementi necessari! a rifare estesa- 
mente un tal lavoro. Quindi è che lo scritto del Professor Bon i tz 
ricompare in appendice (V.App.ì.) a questo nostro, tal quale fu 
primamente dettato, tranne la omissione di alcuni passi di lieve 
momento, ormai inopportuni. Sul come desidera vedere accolta 
questa ristampa, il Professore ci scrive queste parole: 

« Io distinguo nell'insegnamento elementare della Gramma- 
tica due processi ben determinali. Il primo è di far solidamente 
imparare le forme reali delle parole (Paradimmi), non le semplici 
terminazioni c simili: il secondo dee venir dopo, ed è di spiegare 
quanto fu imparato, mostrandone le leggi informative cosa per 
cosa e non in complesso; il che consolida e assicura le materie 
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già apprese. Ora nelle mie avvertenze circa il modo d'insegnare 
la Grammatica Greca desidero non si ravvisi altro che un mio 
particolare intendimento, il quale però non ne esclude altro 
migliore. Alle mie restrizioni m'indusse, lo confesso aperta- 
mente, il fondato timore, che gli insegnanti, più che a fare im- 
parare le Forme reali e tanto necessarie, trovino maggior sod- 
disfazione ad esporre'le leggi generali delle Formazioni; leggi 
che a suo tempo sapranno ravvisare e studiare da sè stessi i gio- 
vani studenti. Del resto non può determinarsi a questo riguardo 
una misura assolutamente buona; dappoiché le differenze si 
fondano non tanto sulla buona volontà di chi impara, quanto sul 
metodo di chi insegna. Quel che è certo si è, che l'insegnante 
potrà, senza impiegar molto tempo, venire alla spiegazione delle 
leggi sol quando abbia assicurato nei suoi alunni la stabile e 
pronta cognizione delle Forme; mentre o converso più ella ò 
malferma e superficiale, tanto è più vicino il pericolo, che la 
riflessione sovra fatti a metà noti pigli il posto della vera c fon- 
data cognizione. 

u Per avere un giudizio d'esperienza intorno alle mie proposte, 
interrogai al proposito uno dei miei antichi scolari, del quale 
so che nel suo insegnamento riesce a ottimi risultati ed ottiene 
dai suoi alunni una sicurezza e speditezza non dubbianellagreca 
etimologia. Egli mi dichiarò di aver seguito esattamente i miei 
consigli con buon successo, fin dalla prima volta che incominciò 
a insegnare gli elementi della Grammatica Greca; e che è pure 
suo principio invariabile, che l'apprendimento e gli esercizi! 
delle Forme precedano sempre le spiegazioni e i richiami alle 
leggi generali linguistiche. Però in qualche cosa ei crede sco- 
starsi dalle mie proposte , e assicurato dalla esperienza spiega 
ai suoi scolari, già impratichiti nelle Forme, certi punti che io 
per troppa tema aveva esclusi, come p.e.i§§M5,145ecc. — 165 
(Vedi Avvertenze). Io credo pienamente, che questo dotto ed 
esperto insegnante sia riuscito e riesca col suo metodo e colla 
sua perspicacia a rendere i suoi alunni familiari e padroni delle 
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Forme, e ut tempo stesso alti a Comprendere e gustare le astrat- 
tezze delle leggi linguisticlie ». 

Noi speriamo, che queste parole e più le avvertenze del nostro 
onorevole amico, molto più esperto di noi nell’insegnamento, 
gioveranno viepiù a rimuovere i dubbii di tutti coloro, che tuttora 
ravvisano una pericolosa miscela nell'unione fra lo studio pratico 
e lo studio scientifico delle classiche favelle. 

Quanta importanza abbia per noi questa unione, vogliam cre- 
dere risulterà abbastanza dal modo nostro di trattare le qui- 
slioni linguistiche. Noi ribattiamo spesso sulla difesa delle ri- 
forme , anche a costo di udir tacciate le nostre parole come 
un'oratio prò domo, appunto perchè preme, e di molto, solle- 
citare un nuovo indirizzo a quegli studii, che sono tanta parte 
della cultura dei giovani e deH’opcra educativa degli insegnanti. 
Oltredichè in queste pagine ci si offriva opportuno il luogo per 
ventilare certe controversie e rispondere alle obiezioni mosseci 
contro in varie guise. 

Infine dobbiamo accennare un’ultima cosa. È stato ripetuta- 
mente asserito, che la nostra Grammatica Greca sia prescritta 
nelle scuole austriache, e che a tal prescrizione debba anzitutto 
Tessersi tanto diffusa. F nostro dovere dichiarare, anche una 
volta, che questa asserzione è falsa. Fino al di d'oggi la nostra 
Grammatica Greca è in Austria (ed anco in Italia) non più che 
permessa; difatti in molto scuole si usa, con o senza la nostra, 
la Grammatica Elementare di Kùhner od altre. Per fortuna, 
un liliro il quale contemporaneamente a queste illustrazioni esce 
nella sua VI Edizione (nel 1867 è uscita la VII e testé la Vili), 
pare non debba aver bisogno di privilegii e di protezioni. Dal 
momento che moltissimi insegnanti sono persuasi della sua pra- 
tica utilità, esso ha trovato la sua strada. Possa una tal persua- 
sione ulteriormente confermarsi; possa anzitutto lo interessa- 
mento degTinsegnanti pel nuovo modo scientifico d’intendere lo 
studio delle lingue destarsi vieraaggionnenle ed estendersi! 

Lipsia, luglio 1863. cionoiu ccnm's 
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INTRODUZIONE 


Ferretto organamento della Lingua Greca. 

Al Greco c al Latino è data per antica usanza l'appellazione 
di Lingue Classiche. Con ciò i nostri maggiori volevano inten- 
dere, che nessun'altra lingua, vuoi per eccellenza di forme, 
vuoi per merito dei favellatori, poteva reggere il paragone di 
esse due. Il qual concetto non può serbarsi più oggi, che la no- 
vella Scienza del Linguaggio ci ha insegnato a riguardare cia- 
scuna lingua, come un prodotto per sè stesso mirabile dello spi- 
rito umano, e di molte lingue fra le tante fìn qui studiate ci ha 
fatto comprendere l'altissima perfezione sotto varii punti di vista. 
Tuttavia quella scienza, quanto più ampio cerchio è andata ab- 
bracciando, tanto più decisamente è giunta a constatare, che nei 
loro insieme e nella ragione deH'organismo le lingue del ceppo 
indo-europeo restano insuperate. Di esse c'è il solo Sànscrito, 
che possa, non senza controversie, pretenderla sul Greco pel 
più ricco e fortunato sviluppamento dei germi comuni a tutte le 
dette lingue. Tuttavia, se noi consideriamo, non tanto il fedele 
mantenimento degli antichi suoni e forme c la trasparenza del- 
l’intiero organamento, che cosi importante rendono il Sànscrilo 
per la linguistica universale, quanto ancora il fatto che nel Greco 
s'incarnarono a cosi dire dalla più remota antichità le intenzioni 
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arcane dello spirito della lingua, se consideriamo la leggerezza, 
la mobilità, la sottile virtù significativa delle forme greche, 
nonché la ricchezza dei vocaboli ritraenti la vita spirituale dei 
Greci, non potremo a meno di giudicare la loro favella come tale, 
che ci presenta in complesso il più perfetto tipo di lingua cora- 
pilamente costrutta. 

Da molto tempo la Lingua Greca forma un subbietto essenziale 
del Classico Insegnamento; ma, a vero dire, questo posto le fu 
procacciato dal valore della Letteratura, cui fece da organo, più 
che dalla eccellenza del suo gloltico organismo: in guisa che anco 
gli ammiratori di esso i più entusiasti non andranno si oltre da 
valutare alla pari la intelligenza di Omero, di Sofocle, di Demo- 
stene colla profonda conoscenza delle forme dell’Aoristo o del- 
l’uso dell'Ottativo. Coututtoció, la via solamente giusta per affer- 
rare lo spirito letterario dei Greci essendo la esatta conoscenza 
della loro lingua, e quindi impiegandosi a ragione assai tempo 
a insegnarla, a farvi far su esercizii svariatissimi, a farne gra- 
duatamente imparare il ricco vocabolario, ne pare poter venire 
a due conseguenze. 

Vantaggi dello studio scientifico per gl'insegnanti. 

Anzitutto non è naturale, che gli Insegnanti delle Scuole Clas- 
siche si diano a insegnar lingue, senza aver rivolto mai la loro 
attenzione all'organismo di esse, massime della Greca e della 
Latina. Il piacere con cui finsegnante si dà ai suoi doveri didat- 
tici, non è chi voglia attribuirlo al difetto di stiidii linguistici; 
chè anzi, poiché insegniamo altrui col massimo diletto ciò, che 
ci é divenuto caro per le nostre proprie fatiche, ciò che ammi- 
riamo per la intuizione del suo intimo accordo, cos’i é lecito cre- 
dere, che avranno maggiore ardore e più profitto nell’insegnare 
le lingue, e specialmente la Greca, quei tali che sappiano vedere 
nelle forme linguistiche qualche cosa d'altro, che una svariata 
copia di parole arcanamente inflesse, qualche cosa di più, che 
un cómpìlo obbligato di meccaniche esercitazioni. Lo insegna- 
mento elementare delle lingue suole a preferenza essere nelle 
mani di giovani maestri, pei quali é assai aspro il passaggio dalle 
regioni della scienza a quelle della pratica della scuola. Difatti 
per necessità ei non potranno applicare nelle loro prime pruove 
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di insep^namenlo, die assai poca cosa degli sindii critici, ese- 
getici, slorico-Ietlerarii e archeologici, in cui furono spesi i loro 
anni d’universilà. Ma non è cosi della Scienza del Lhìguaggio, il 
cui ohhietlo immediato è appunto rinsegnamento. Le investiga- 
zioni linguistiche e gli esercizi! scolastici debbono star divisi, ma 
tuttavia ci è la possibilità di ravvivare questi con la nozione di 
quelle anche nell' insegnamento degli clementi grammaticali. 
1 passaggi fonetici, le regole tonologicbe, le forme di flessione 
assumono ben altro valore per chi abbia imparato a ricollegarle 
ad un tutto e a riconoscere, anche nelle cose più minute, il moto 
dello spirito della lingua. Nelle occasioni molteplici che offre a 
costui l'insegnamento elementare alle applicazioni scientifiche, 
sta lo speciale valore dei corsi universitari! linguistici, i quali 
perciò sono l'anello di unione fra la scienza e la pratica. Il che, a 
diro il vero, sarà sol quando l’insegnamento delle lingue abbia un 
tale indirizzo, che possa largamente approfittare, anco nella pra- 
tica di scuola, delle conquiste c degli incitamenti della nuova 
scienza del linguaggio. A ciò il Greco si presta mirabilmente. 

Vantaggi dello studio scientifico per gli apprendenti. 

Tenendo l'insegnamento linguistico in contatto colla scienza, 
oltre di accrescere il piacere di chi insegna, si promuove di molto 
quel di chi impara. Il diletto del rimirare una cosa ordinata per 
regole fa bene anche allo scolaro; e quel maestro il quale, fatte 
mandare a memoria le forme, gli mostrerà per via d'analisi la 
loro prima origine e riporrà al loro posto le apparenti anomalie, 
stimolerà fuor di dubbio la sua attenzione e ne aiuterà la rite- 
nitiva. Chi vorrà disconoscere l’esercizio fecondo, che se ne ritrae 
a un tempo per l’intelletto? Anzi più ancora; dappoiché confe- 
risce assaissimo ad una più alta cultura intellettiva quell'avvez- 
zarsi a legare in un sol tutto lo particolarità complicate e a far 
ricerche per via di analogia, e per lo contrario quel divezzarsi 
daH’ammettere aridamente una serie di semplici arbitri! ed ec- 
cezioni. Ilchcsaràutilissimo alla gioventù, senza che per questo 
venga menomamente ad accrescersi la materia d'insegnamento, 
e trovasi anzi nel più intimo accordo con ciò che deve essere ap- 
preso a tutt'allro scopo. 

Nei tempi andati, in cui soverchiava ogni altro lo studio delle 
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antiche lingue, a preferenza poi della Latina, se ne otteneva 
stabile e sicura cognizione con quel metodo istesso, che si pratica 
per le lingue moderne, cioè col mettersi in testa materialmente 
forme e vocaboli e col lasciar largo campo all’iiiipulso naturale 
d’imitazione. Oggi frattanto si fanno grandi lamenti, che finiti 
i loro corsi gli scolari hanno s'i poca familiarità colle lingue dotte, 
da non essere in relazione col gran tempo spesovi a studiarle; 
il che si fonda specialissiinamente sulla difficoltà che ci è d'ot- 
tenere dai giovani odierni lo abbandono riconcentrato in un dato 
oggetto, come poteasi nel campo ristretto e pratico degli studii 
di un tempo. Questo inconveniente è da tutti ammesso, e pare 
quindi non debba sprezzarsi alcun mezzo che valga a stimolare 
l'attenzione degli imparanti ai fenomeni della lingua. E questo 
mezzo noi lo vedemmo nel trattare l’insegnamento delle lingue 
classiche con un metodo scientifico; il quale poi non è male si 
assaggi nelle scuole secondarie, poiché è manifesto, che si ritiene 
più durabilmente quel che 6 imparato con più piacere ed ardore. 

Antichi saggi di un metodo scientifico nel Greco. 

A dire il vero è oramai un secolo, che il Greco non viene in- 
segnato nelle scuole con quella materialità ed empirismo innanzi 
detti, ma vi è penetrato invece un metodo, che richiama le forme 
alla loro origine, e distinguendo in esse i temi e le terminazioni, 
le fa meglio intendere ed insegnare. Mentre le usuali Gramma- 
tiche Latine si contentano p. e. nelle forme verbali di accennare 
il verbo da cui derivano, e tacciono che in tango, tetigi, tactiim il 
Perfetto e il Supino hanno un T. tag, il Presente un T. ampliato 
tang, è raro il caso che le Grammatiche Greche non citino ac- 
canto al Presente il Radicale o Tema AABn o ia^; con 

che è presentito uno dei fatti capitali dell'organismo verbale 
greco, anzi indo-europeo, cioè la differenza, ancorché non rico- 
nosciuta come tale, fra Tema verbale e Tema del Presente. — 
Inoltre lo studio dei Dialetti Greci dovè per necessità richiamare 
l'attenzione degli studiosi alle mutue relazioni dei suoni fra loro. 
Comparando l’omerico ii-iu-j coU'attico si dovè riflettere al 
rapporto tra<f e «■; badando a xi*o(S'jffuhi>5=omer. xixo6u5(tivo-, a 
ofjruo-uai, non che n-jrrzis ecc. accanto a Ot-jjojxat, bi- 

sognò credere che il <r fosse nato da e malgrado ogni antipatia 
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per analisi linguistiche, non potè essere a meno che qualche 
cosa di vero non fosse intraveduto dagli studiosi stessi. I quali 
scorgendo in Latino un analogo mutamento fonetico in es-tis da 
ed-tis non potcano contentarsi di veder quivi semplicemente un 
mistero; il cui disvelamento o raffronto col fenomeno greco ri- 
spondente anche oggigiorno si giudica da qualche dotto inse- 
gnante , come cosa estranea alla scuola ed innovazione inop- 
portuna. 

La teorica delle forme greche, od Etimologia che voglia dirsi, 
è esposta già da gran tempo in modo assai più scientifico, che 
non quella delle forme latine. Quivi non ci era da fare che un 
piccolo passo: importava solo che le vecchie analisi si allargas- 
sero e correggessero con quelle estese e più sicure, che la scienza 
del linguaggio, aiutata dal metodo comparativo, provato c con- 
statato specialmente nel Sànscrito, ha saputo dedurre e chiarire. 
Da essa ci venne poi anche il bisogno di altre riforme, massime 
nella disposizione della materia e nella terminologia; sulle quali 
due co.se volemmo in queste pagine dar qualche idea chiara e 
facile a coloro, che non sono familiari colla scienza vera e propria 
del linguaggio, e in specie colla Grammatica Comparata nel senso 
più stretto della parola. 

La Linguiatica Comparativa. 

La Linguistica Comparativa cominciò nel campo indo-europeo 
col Sistema della Coniugazione di Bopp, pubblicato nel 181G 
ed ha quindi una storia di 50 anni. Ormai è difficile trovare uo- 
mini assennati che la trattino col disprezzo dì un tempo, poco 
onorevole in vero per la storia della nuova filologia. Dacché la 
Grammatica Comparata di Bopp, il Compendio di Schlei- 
cher e moltissime opere speciali danno agio d'istruirsi a chi 
voglia, anche senza precognizione del Sànscrito; dacché i ri- 
sultati della scienza del linguaggio sono stati resi popolari, come 
p. c. da Max Muli er, nelle sue Letture sulla scienza del lin- 
guaggio (1* Serie tradotta dal Nerucci, II* in inglese), pare 
del tutto superfluo spender parole a dimostrare la importanza 
di siffatti studii e il valore dei risultati per essi di già ottenuti. 

Per quel che spetta al posto che ha fra le filologiche discipline 
la Linguistica Comparativa, noi rimandiamo il lettore in special 

CvrUiu-fumi, Uluitrazitini 2 
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modo alla nostra Prelezione inaugurale: Filologia e Scienza del 
Linguaggio (V. Appendice IL); e circa i rapporti del Greco colle 
lingue affini, ai nostri Gnindziìge der Griechischen Etymologie, 
Leipzig, Teuhner 1865-60, 2. auflage — cioè Fondamenti della 
Etimologia Greca, p. 10 e segg. 

Esigerne di un libro icolastico. 

Crediamo però utile cosa il dire una parola circa il particolare 
punto di partenza, in cui riguardo a questi nuovi studii ha da 
mettersi lo scrittore di un libro scolastico. La Linguistica Com- 
parata nel suo primo slancio verso i grandi fini, che le si paravano 
dinanzi, non poteva fare a meno di cadere in errori, e, ciò che 
avviene nella giovinezza di tutte le scienze, di credere facii cosa 
il raggiungere quello che dopo ripetute pruove le riuscì arduo 
a comprendere e insegnare. All'ardore soverchio seguitò la tem- 
peranza, alla sicura confidenza nella propria virtù visiva la ri- 
cerca più accurata de'mezzi, di cui dispone il metodo odierno in 
generale. Per tal modo si ottenne un nucleo di verità, le quali, 
malgrado le inevitabili discrepanze di concetti in siffatta materia, 
non ammettono verun dubbio; mentre nelle quislioni più intime 
le vedutesi separarono, le strade si staccarono in molteplici rami 
distinti, come necessariamente avviene per la crescente espli- 
cazione di ogni scienza. Parlando di scopo pratico, ognuno vede 
che bisogna il più che si possa starsi strettamente a quei fatti, 
intorno a'quali gli uomini della scienza non dubitano nò dissen- 
tono sostanzialmente. Per lo che nostra suprema massima fu di 
escludere affatto quello, che non ci parve dimostrato Uno all'evi- 
denza. Nè ci lasciammo smuovere dalle incitazioni dei critici 
della nostra Grammatica, i quali volevano che vi avessimo posto 
questa o quella teoria, a loro avviso plausibile, per altri invece 
assai contestabile. Noi pensiamo che, in una Grammatica per le 
scuole, basti il fare un passo per volta; tanto più che in ogni 
scienza progrediente le indagini cominciano e riescono ad im- 
portanti risultati, ma non sono questi condotti a fine e non di- 
vengono maturi tutto in un tratto. I tentativi appunto che si vanno 
facendo per ridurre quelle teorie ad un pratico insegnamento, 
ove bisogna una categorica precisione e nessuna incertezza, mo- 
strano non di rado colla massima evidenza quanti difetti e lacune 
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sienvi tuttora nella indagine linguistica. Fino a che ciòsaràdob- 
biamo continuare nel vecchio sistema; poiché una Grammatica 
per le scuole ha da fare come uno Stato, il quale, se non può li 
I>er lì ottenere una legge migliore, per quanto la desideri, si 
contenta di quella fin allora esistente. Quindi fu nostro saldo 
principio di mutare l'antico sistema solamente dove potè aversi 
un miglioramento sicuro ed importante, non curando di esser 
giudicali troppo schifiltosi da qualche linguista e da quei che 
vanno oltre con ardire. Naturalmente noi non presumiamo con 
ciò di esserci salvati dagli errori, ma abbiamo almeno il van- 
taggio di poter dire che ci ha sempre guidalo la più scrupolosa 
convinzione. 

Inoltre credemmo dover accogliere solo quei risultati della 
scienza, i quali si dimostrano agevolmente nel Greco stesso, o 
tult'al più hanno in appoggio anche il Latino. Quindi se per un 
lato abbiamo una limitazione, ci si offre dall’altro il vantaggio di 
veder la lingua come un tutto armonico, che è vantaggio impor- 
tante anco per la scienza. E invero non può negarsi, che i lin- 
guisti, intenti a comparazioni in molte lingue diverse, incorrono 
talora nel pericolo di lasciarsi sfuggire quel legame di unità, che 
annoda tutti i fenomeni di una singola lingua e li richiama alla 
primitiva unità dello spirito nazionale. I lavori su tal terreno è 
d’uopo che muovano da diversi punti di partenza e che si com- 
pletino a vicenda. La Grammatica di una data lingua dee anzi- 
tutto starsi contenta a porre nella più chiara luce le analogie, 
che vi dominano, non che le speciali norme o schemi che si ri- 
conoscono in ogni singola j>arte, e che, per così dire, ebbe pre- 
senti pe’varii casi lo spirito della lingua. Di qui la necessità di 
designare con un solo nome quelle forme parallele più brevi o 
più larghe, le quali, comechè non sileno in una medesima linea, 
compiono una stessa funzione; p. e. i cosi detti Tempi Primi e 
Secondi. Il sistema della Lingua Greca lo esige assolutamente; 
c noi dobbiamo in tali cose rivendicare a ciascuna lingua le sue 
ragioni di individualità. La distinzione dei Tempi che noi no- 
tiamo coi nomi di forma forte e debole, è necessaria nel Greco 
quanto lo è, p. e., nel Tedesco; benché alcune coso di tal fatta 
vogliano nelle due lingue esser diversamente disposte e spiega te. 
Ora, dappoiché ogni fenomeno della Lingua Greca debbe spie- 
garsi.col Greco stesso, anche se siasi svelato comparando le altre 
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lingue, non ci è dubbio che il Grammatico è coslrcllo a lasciar 
da banda qualche cosa. Cosi, p. e.,ei potrà far vedere la parentela 
che ci è tra le desinenze personali singolari coi Temi 

Pronominali f<«, o-i, to; ma andrebbe troppo lungi se volesse mo- 
strare che - TI ci riconduce all’antico T. Iva, offertoci dal Sàn- 
scrito e nel Greco stesso riconoscibile in -ja(Tj«) e in -5t del- 
l'Imperativo. Questo metodo recherebbe altrove l'inconvcnieute 
di dover registrare certe forme ausiliari o intermedie, la cui 
esistenza, se in un tempo remotissimo deve ammettersi, è però 
mal sicura nel terreno greco. Questo è anche un punto poco con- 
siderato dalla Linguistica Comparata; s’i che [loco esattamente 
bastando la scienza, deve esser permesso ad una Grammatica 
per le scuole di accomodare, per cosi dire, i fenomeni lingui- 
stici nel campo stesso della lingua che vuole insegnare. Il che 
vale pel femminile del Partìc. Perf. Attivo. 11 sànscrito -us/ii 
accanto al maschile -vnf (unsi dimostra, che - .ut nasce da-J^or-ta 
do|>o la perdita del t indebolito in t, -J'r,{7)-iv., Se e quando avve- 
nisse nel Greco il mutamento di volia in usta, poi iiia, non è 
quistione da Grammatica. In essa però abbiamo registrato come 
forma intermedia -f otit, forse non mai esistita nella lingua, solo 
perchè risponde fondatamente al dato scopo. 

Importanza dei Dialetti. 

Un essenzialissimo mezzo per la spiegazione delle forme 
greche è posto nei greci dialetti. Veramente una Grammatica 
per le scuole, che voglia contenersi nei giusti limili, debbo trat- 
tarne assai parcamente e comprendere solo quelle forme, che 
incontransi nei libri destinati alle esercitazioni scolastiche. Per 
buona fortuna Omero contiene le formazioni più istruttive e in 
tal copia, che il suo dialetto vale solo per tutti gli altri. Di esso 
ahbìamo fatto larghissimo uso, in tal modo che in una stessa 
pagina si hanno solf occhio nel lesto le forme attiche, a piè di 
pagina le omeriche, e le une colle altre si completano e schiari- 
scono mirabilmente. La quale dispo.sizionerecherà anche un altro 
vantaggio in mano degli intelligenti insegnanti. L’attico, essendo 
il più squisito e il più ricco sviluppo della Lingua Greca, deve 
farsi imparare prima degli altri ai giovani studenti. Ma dopo i 
primi e, per cos’i dire, grossolani esercizii nel greco attico, non 
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sarà male che, analizzandone le forme, si richiamino all’occa- 
sione le omeriche corrispondenti; quando poi si piglierà in mano 
Omero stesso, lo studio divenuto necessario dell'omerico dialetto 
darà largo campo alla comparazione e ripetizione delle formo 
attiche. Tale comparazione dialettologica compenserà fino a un 
certo punto la più profonda comparazione linguistica, che non 
conviene allo scopo deU'insegnamento elementare. Dessa è ve- 
ramente e fu sempre un fermento scientifico nello studio del 
Greco, che non possono schivare neppure i più risoluti avver- 
sarii (Fogni notomia linguistica; in essa appunto si manifesta ir- 
recusabile la necessità dell'analisi. Se i vecchi Grammatici, che 
traevano da Odierò tutto fuorchù la loro lingua, a furia di para- 
goge, pleonasmo e simili facevano nascere, p. e. jtoio da 5foj, 
da fio'jiwv, ÀtXsEuai da ’/clati!, tjs/r,at da dovrà forse 
ripetersi oggi lo stesso'? 11 dotto insegnante noi farà cerlamento 
per rispetto alla scienza e alle sue proprie cognizioni. Ma allora 
che dovrà egli fare? Respingere tutte le interrogazioni dell’in- 
telligenle scolaro, o ritornare ai vecchi mezzi termini, per velare 
l'incompreso e soffocare ogni desiderio di sapere nei giovani stu- 
denti? Noi temiamo che tal metodo sia contrario cos'i alla peda- 
gogia, come e più ancora alla scienza. 

Altri libri congeneri al nostro. 

Il bisogno di trattare scientificamente la Lingua Greca è dive- 
nuto da qualche tempo cos'i manifesto, che il nostro tentativo di 
sodisfarlo non è rimasto solo. Contemporaneamente alla prima 
edizione della nostra Grammatica, e con noi in molti rapporti 
concorde, Alirens pubblicò nel 1852 un Trattato delle Forme 
Greche nei Dialetti omerico ed attico. Un nuovo libro scolastico 
trattalo con profondo riguardo aH'organismo linguistico è la Teo- 
rica delle Forme Greche pei Ginnasit ci( M ù 1 1 e r e L a 1 1 m a n n , 
Gottinga 1803. Da questi due libri si distingue la nostra Gram- 
matica non solo nel disegno, in quantoella tratta completamente 
e ordinatamente tutto il tesoro delle forme occorrenti alle scuole, 
ma anche perchè vi aggiunge un trattalo, compendioso è vero, 
ma bastevole allo scopo, della Greca Sintassi. La Etimologia c la 
Sintassi non possono, senza danno scambievole, star più a lungo 
divise. Egli è tempo di riavvicinarle, di portare a vantaggio della 
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Sintassi i risultali della Etimologia, die debile essere la base di 
quella, c viceversa ravvivare e approfondire l'analisi delle forme 
colla esatta nozione del loro uso. Coniechè bisogni concedere che 
fin qui un tale scopo non siasi raggiunto che in minima parte, 
non cessa in ogni caso l’imporlanza di basare le due parti sovra 
uno stesso piano di veduta fondamentale, e delincarle a cos'i dire 
con una stessa tinta. In pratica noi ritenghiamo per essenzialis- 
sima cosa, e con noi consentono molti esperti insegnanti, che 
lo scolaro non abbia fra mano nel suo corso di studio se non un 
unico libro per apprendere il Greco, in cui acquisti spedita do- 
mestichezza. Laonde confessiamo di non comprendere, perchè, 
mentre di continuo si grida a ragione in favore dell’accentra- 
mento degli sludii, si voglia poi, in un così scabroso ramo di 
essi, aiutare il discentramento col mettere successivamente in 
mano ai giovani differenti libri di lesto. 

Scelta da farsi nella nostra Grammatica dai Docenti. 

Contultociò noi siamo d’avviso, che, per dare unità aH’inse- 
gnamento elementare della Grammatica, sia necessario farne una 
scelta, onde si agevoli per opra di chi insegna il primo studio 
di chi deve imparare. Intorno alla maniera di fare questa scelta 
nella nostra Grammatica vengono in acconcio le avvertenze in 
fine di questo scritto, dettale da un filologo profondo cosi nella 
scienza che nella pratica. Eppoi noi siamo persuasi, che in fin 
dei conti la non sia questa scelta cosa tanto difficile a fare. Ad 
agevolarla e determinarla conferirà assaissimo, oltre dell'occhio 
pratico e della esperienza dcH'insegnante, eziandio la speciale 
condizione e la varia altitudine degli alunni componenti una 
Classe. A questo proposito, abbenchè ormai siasi largamente 
esteso l’uso della nostra Grammatica nelle scuole, noi abbiamo 
uditi assai rari lamenti; anzi per lo contrario non pochi dottis- 
simi insegnanti hanno dichiaralo di aver trovato diletto nel dover 
prima essi stessi fare una preparazione nella Grammatica, for- 
marvi su il loro piano, e secondo questo guidarvi i giovani stu- 
denti. Inoltre l’ordine sistematico, in cui abbiamo tentato di- 
sporre la materia, presenta manifestamente i più grandi vantaggi 
per adoperare alla mano e consultare senza perditempo la Gram- 
matica. 11 che è e deve sempre essere uno dei più essenziali me- 
riti di ogni libro scolastico, ed in specie poi delle Grammatiche. 
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Circuito in cui si restringe la nostra Grammatica. 

Finalmente aggiungiamo due parole intorno ai limiti, in cui 
abliiam creduto racchiudere la materia della nostra Grammatica. 
Il suo scopo voleva naturalmente, che ne escludessimo tutte le 
singolarità o casi rari, inopportuni e insignificanti per giovani 
occupati in studii ristretti e ben determinati. Quindi non te- 
nemmo conto che degli scrittori studiati generalmente nelle 
scuole classiche, cioè dei poeti Omero, Sofocle ed Euripide, dei 
prosatori Erodoto, Tucidide, Senofonte, Platotie e degli Oratori; 
e di essi lasciammo da parte certe specialità di lingua, che diffi- 
cilmente posson venir discorse in iscuola. Del resto chiunque ci 
abbia fatto qualche studio, sa bene quanto spesso riescano er- 
ronee c azzardose le indicazioni statistiche delle forme singo- 
lari. Anche nelle accuratissime liste della Grammatica Greca 
di Krùger e nelle notazioni dei Lessici hannovi assai man- 
canze, massime rispetto ai Verbi Composti; dei quali non è facile 
poter nei Lessici abbracciare a colpo d'occhio le varietà egli usi, 
con grande svantaggio delia Linguistica. Deve anche riconoscersi, 
che talvolta per puro accidente certe forme, forse correnti nel 
periodo attico, ci sono trasmesse dagli scrittori dei periodi sus- 
seguenti; quindi il bisogno di non spingere il rigore troppooltre. 
Il Perfetto Medio del V. àxoju-niuiuaiiai - secondo Kriìger s’in- 
contra per la prima volta in Apollonio Discolo. Ora è diffi- 
cile il credere, che di un verbo tanto frequente non esistesse nel 
periodo attico un Perfetto Medio, mentre non ci è nella sua for- 
mazione nienteche tradisca una origine posteriore [Cfr.«xo ja5i;v]; 
così lo abbiamo accolto senz’altro nel §288. Al contrario abbiamo 
escluso «xTixa, secondo Krùger occorrente per la prima volta 
in Monandro, perchè evidentemente sostituì «xrova, usato nel 
periodo clas.sico antico. Similmente nella formazione del Com- 
parativo (§ 197) noi abbiamo addotto il Comparat. x/.tnTtiTipos, 
quale esempio caratteristico di formazione irregolare, quan- 
tunque si trovi usato solo da Suida nel proverbio Utoìùtiìoj 
xAfOTìTTfpo;. Il che facemmo perchè quella forma dovè essere 
del tempo di Aristofane, quindi atticissima, dovendo ad Aristo- 
fane riferirsi la origine di quel proverbio (V. nel Pluto, v. 665). 
Citato il Comparativo, era inutile mentovare espressamente il 
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corrispondente Superlativo, che pure si trova; e ciò accenniamo 
por mostrare che in tal proposito non procedemmo cosi irrefles- 
sivaraentc, come potrebbero far credere le osservazioni di qual- 
che critico della nostra Grammatica. Lungi però da noi la pre- 
tesa di aver fatto in tale riguardo e con rigorosa coerenza il me- 
glio possibile, dacché siamo noi pure d'avviso che dimcilmente 
lo si possa ottenere in una Grammatica compitata per l'uso delle 
scuote. Anche nel cerchio, in cui volemmo limitarci, non avemmo 
in mira di far cosa assolutamente completa, e tanto meno di gui- 
dare gli studiosi alla creazione di tutte le possibili forme di ogni 
nome o verbo; ma di raccogliere ordinatamente tutto quel che 
ci parve necessario a bene intendere i testi greci studiati nelle 
scuole. Nelle quali è cosa di secondaria importanza lo scrivere in 
Greco, e perciò non intendemmo darne indirizzo di sorta. Final- 
mente non sarà gran danno, se rimarrà agli insegnanti, a studi! 
inoltrati, qualche cosa qua e là da aggiungere o completare. 
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PARTE PRIMA 


ETIMOLO&IA 


OAPITOLiO I. 

Dei Caratteri. 

scrittura e pronu.nzia — La distinzione di questo primo Ca- 
pitolo dal secondo, ove si tratta dei Suoni, si fonda sulla esatta 
distinzione, la quale, comechò fin'oggi non sempre siasi curata, 
pure intercede fra i segni della scrittura e i suoni, c dcbbe ormai 
inculcarsi nello insegnamento. Gli antichi Grammatici non la 
intravidero neppure, dacché divisero le vocali p. e. in brevi, 
lunghe e comuni, e così giunsero ad avere le sette vocali greche: 
a, f r,, i, 0 ’a, u; ed invece il vero 6 qucslo, che vi hanno in Greco 
gli stessi suoni vocalici , che sono in Latino , cioè : a, e, i, o, u, 
ovvero dieci, se voglia distinguersi il suono breve dal lungo, così: 
« a, I D, ì i, 0 w , u u. La singolarità di due fra le dette vocali di 
avere segni diversi per la breve e per la lunga, non vale che per 
la scrittura e niente pel suono. Ciò non ostante fino ai giorni 
nostri non pochi dotti e profondi uomini, tratti in inganno dal- 
l'antica maniera di scrittura greca, in cui è nulo come il segno 
E tenesse il luogo si della breve che della lunga, incorsero in 
tanta confusione, che asserirono perfino esser nato in certi casi 
dal breve il suono lungo; e trovando anticamente scritto IIOMEPOS 
Curtiu4«fttrni , Ulu»tnuioni 3 
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conclusero che la sillaba media un tempo dovè essere breve. 
Con pari ragione tutte le E latine potrebbonsi spiegare come 
primitivamente brevi , poiché quel carattere non rimase nel 
Greco che pel suono breve. La distinzione fra suoni vocalici 
lunghi e brevi è qualche cosa di preantico nelle Lingue indo- 
europee, ma nella più parte di esse non rimasero peri due suoni 
due caratteri diversi, e nella greca solo per i suoni e ed o. 

Anche rispetto agli Accenti è cosa importantissima, che si di- 
stinguano i segni od apici (cominciati ad usare al tempo alessan- 
drino) dal tòno od accentatura che designano, affinchè gli stu- 
denti non nutrano più la falsa e frequente opinione, secondo la 
quale l'accentuazione stessa e più i segni che la indicano, sa- 
rebbero un vero ed inutile soprappiù della Lingua Greca. 

ai §4. 

IL T AVANTI t — Il t innanzi un i non accentato si pronunzia 
in latino come z. Questa la è accennata come cosa di fatto, che 
però non si raccomanda nè spiega per nessuna fondata ragione 
(Cfr. Corssen, Della pronunzia , vocalismo ed accentuazione 
della Lingua Latina). 

al § 5. 

IL ZzTa — Fra tutti gli abusi dell'ordinaria pronunzia del Greco 
non ve ne ha alcuno, che tanto repugni al suo sistema fonetico, 
quanto quel di pronunziare il? come (s od s aspro (p. e. in essere); 
il qual suono è schivato in Greco non solo in principio, ma 
eziandio in mezzo di parola, mentre p. e. ìvjt-ioi e KpniT-iri di- 
vengono àvùTw e Koiotì. Tutti i Grammatici concordano nel porre 
il ? fra i suoni dolci, quindi suonerebbe come l's in rósa (fiore), 
che è dolce e diverso dall's in rósa (da rodere), che è aspro. Nel 
francese e in varie Lingue slave il z è adoperato esclusivamente 
come segno della sibilante dolce, e generalmente è anche adot- 
tato nelle opere di filologia comparativa ad indicare l's dolce. 
Il ? usc'i nel Greco, nel più gran numero di casi, dalla antica 
spirante-palatale ìod (/).Se noi confrontiamo il nome greco Z«;-s 
col nome sànscrito del Dio del cielo Djàu-s, questo d ci si pre- 
senta come il d in a'i«, da cui venne, col passaggio iSy*, l'eolico?», 
cioè dsa o dza. La prosodia inoltre ci dà il ? come consonante 
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doppia, che consta di d + a dolce; quindi debbe così distinta- 
mente pronunziarsi. L’eolico tì in luogo di ? non è che una me- 
tatesi dei due elementi. In tal modo si spiega anche la pronunzia 
novellenica, nella quale il caduto il d, suona precisamente 
8 dolce (Vedi Giunte). 

at§ 7. 

IL eira — Il pronunziare iH greco colla lingua fra i denti, 
come usano i Novelleni e come pronunziano gl'inglesi il loro th, 
ha il vantaggio di far meglio distinguere il 5 dal t, ma ripugna 
alla natura dell'antico 5 greco. Il quale, come ampiamente si 
dimostra nei citati nostri Fondamenti, e per il suo facile tra- 
passo in e da t in tìOux-x, i-tSr'oO per ivri owj, c per l’an- 

tica scrittura latina [tesaurMS = 9r,»«jj)ós], e perla testimonianza 
di Dionisio d’AIicarnasso, che nel libro — De composit. verbo- 
rum, c. XIV — parla di rapo»>nx>i t» cvs-juaroj (aijgiuìita di fiato), 
si palesa realmente come suono aspiralo, composto cioè di t e 
di II. Se nelle scuole si pronunziano il e il y, non come dovreb- 
bero cioè kh e ph, ma semplicemente k ed f, per schivare suoni 
troppo estranei alla lingua italiana, non vi ha ragione di consi- 
gliare pel 0 una pronunzia, la quale, oltre di riuscire estranea, 
non può neppure dimostrarsi come antica [V. Giunte). 

al<ì8. 

VOCALI E DITTONGHI — Intorno alla pronunzia delle vocali e 
dittonghi greci verte ancora una quistione asprissima, ma fal- 
samente intesa, perchè la si riduce ad un aut od aut, cioè ad 
una alternativa fra la pronunzia novellenica e la erasmiana, per 
numerosi abusi sformata. Con più giustezza noi poniamo la que- 
stione così; quando per la prima volta si trovano tracce della 
pronunzia novellenica? Ma in questa ricerca non dobbiamo git- 
tare in un fascio tutti i suoni, indagarli anzi singolarmente c 
cadaun per sè. — I moderni Greci hanno del tutto trasmutato la 
quantità delle vocali e in parte anco dei dittonghi. Pronunziando 
con essi p. e. i/ji come èchi, rinunziamo a fare udibili gli an- 
tichi versi, ovvero tu come eu od ef non possiamo gustare un 
verso , qual’è questo deH’Oclissea v, 19 — vr.dJ' ««co-irjovTo, yipov 
— e tanto meno intendere, perchè si ammettano 
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suoni , come eruratrJrjvT«i cioè pcpèdeviité , i quali sono sempre 
schivati nelle forme grammaticali, come TfT'j7r»7ati. Ora noi ab- 
biamo, in contrapposto alla pronunzia novellenica dei dittonghi, 
un termine di partenza saldissimo. L'istoria dei dittonghi si rias- 
sume in questo, che dapprima furono pronunziati distinti i due 
elementi scritti, e poi nel Greco, come nella più parte delle lin- 
gue, i due suoni di parecchi dittonghi lìnirono per confondersi 
in un solo suono semplice. Certamente ai, oi, ti, dovettero anti- 
camente pronunziarsi in due suoni distinti, tanto più che nel 
Greco stesso noi li vediamo spessissimo uscire dai due elementi 
di cui constano, come per es. in nais accanto aU'omerico oac> in 
ol, =. iif,Tificita da Tic,sj-ta. Indi è manifesto, che fin dall'antichità 
la pronunzia dei dittonghi cominciò a smarrirsi. Quando avvenne 
ciò primamente? Se molto per tempo, vuol dire che pronunziando 
i dittonghi come due suoni nelle scritture greche del secul d'oro, 
noi vi leggiamo suoni in quel tempo ignoti; se avvenne più re- 
centemente, volendo pronunziare i dittonghi come un solo suono, 
noi mescoliamo un po' di corruzione di lingua nelle opere di un 
periodo, in cui non era penetrata ancora. Il periodo letterario 
ora detto non può essere che l'attico; di maniera che, siccome 
sarebbe ridicolo neH'insegnamento pratico imparare prima una 
pronunzia omerica e poi una attica, debbo esso necessariamente 
esser norma; cioè il tempo dal 500 fino al 300 a. C., e peculiar- 
mente il 400, non tanto perchè punto medio, quanto perchè fu 
nel 401 che si introdusse nell'uso pubblico il nuovo alfabeto; 
nel quale abbiamo almeno una base stabile da rilevare il suono 
delle lettere. Poiché è vero, che per vecchia abitudine in molle 
lingue si conservano caratteri i quali non corrispondono più ai 
suoni viventi; ma quando si introduce una riforma ortografica, 
è a credere ragionevolmente, che cerchi di ritrarre meglio e più 
da vicino i suoni della lingua viva. Ora chi riterrà per verosi- 
mile, che s'incominciasse un tempo negli atti pubblici a distin- 
guere il primitivo Et ora in Et ora in Ut, quando tal differenza era 
già scomparsa nella pronunzia? o che si fosse introdotto il 
nuovo 11, quando in sua vece potea servire l'i già da lungo tempo 
esistente? Vale quindi assai meglio congetturare, che il suono 
dell' Il fosse allora cosiffatto da aver bisogno di un segno parti- 
colare, e che il nuovo alfabeto ci ofi'ra la vera immagine della 
lingua, (juale allora era parlala nell'Attica. Molle e varie sono 
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certamente le dubbiezze, e in molti punti non si può esattamente 
investigare quando cominciasse l'antica pronunzia a guastarsi. 
Quel clic è certo si ò , che assai per tempo e indubbiamente al 
tempo alessandrino i dittonghi ai ed u suonavano in certi paesi 
come S ed i. Nel periodo attico però è difficile trovar tracce di 
questa corrotta pronunzia; la quale noi, senza troppo osare, vor- 
remmo collegare con quei rivolgimenti, che subì il mondo greco 
dopo Alessandro. La cresciuta mescolanza delle diCferenli stirpi 
greche fra loro, la signoria dei semibarbari Macedoni, il mol- 
teplice contatto con altri popoli, massime orientali, non pote- 
rono al certo non conferire alle corruttele della greca pronunzia. 
Che elle sieno sorte ed esistite anche prima , si può asserire, 
ma non pruovare.Per tutto questo è meglio attenersi alla regola 
del § 8, la quale consiglia di pronunziare nei dittonghi possi- 
bilmente separate le due vocali (V. Giunte). 

IL DITTONGO «1 — Il dittongo ai non vale r,, ossia è largo e pro- 
lungato, ma a quel che ne dice Hermann, De emendanda ra- 
tioiie ijrammalicae graecae, ha un suono medio fra a ed e, più 
chiaro dell'z.In pratica è assai difficile rendere questa sorta di 
suono, e suole pronunziarsi ad un modo la prima sillaba di 
queste due parole uvì'jl'.ij e (faiu'uv; o tutf al più vi è la leggera 
differenza che corre tra l'e di è (verbo essere indie, prcs.) e l'e 
di era (id. imperfetto). Se vuoisi pronunziare ai come ò, debbesi 
anche rendere con i il dittongo «c; poiché non è verosimile che 
l'un suono si corrompesse prima dell'altro. Nè dobbiamo fon- 
dare sulla trascrizione Ialina; perchè è certo, che il dittongo ae, 
sostituito all'antico ni cosi originariamente scritto c pronun- 
ziato, anche al tempo di Varrone in bocca dei colli Romani si 
differenziava dalf e (V. Corssen, o/i. cit ) 

IL DITTONGO II — Questo dittongo è pronunziato erroneamente 
in qualche luogo dellaGcrmania,come ei nelle parole tedesche, 
cioèai.Sudi che Hermann, op. cH. , dice: Diphthongumn viale 
pronunciari piena voce, ut Germanictim ei ani Britannorum i 
longum.vel Latina lingua decere potest, quae istam diphthon- 
guin mine inEuunc in i wutat. — Ex cjuibus merito colligi vide- 

tur, diplitliongi ii sonurn fuisse medium intcr t et i Per Io 

che si avvicinerebbe assai al suono ei italiano rapidamente pro- 
nunziato p. e. in questo verso del Tasso: Dei dolci sguardi e dei 
bei detti adorni (Gertis. Lib., c. IV, ott. 20). 
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IL DITTONGO oi — Se Don c'ò raj^ione di seguitare l’esempio dei 
moderni Greci nella pronunzia di ai ed et, molto meno vi è in ri- 
guardo ad 01 pronunziato come i; dacché niente vi sia più certo 
di questo, che oi si attenuò in tale pronuncia molto più tardi di 
et ed anco di r,. Liscovius nella sua ricca e tuttodì pregevole 
opera Sulla pronunzia del Greco accenna varie regole ortogra- 
fiche rimasteci degli antichi Grammatici. Egli cita gli Erote- 
lìiala di Basilio Magno del 4“ secolo d.C., ove tra le altre cose è 
questa; nirx /sfi; «nò T^i xj /rjlj.xSin io yjMÌt% ili u '/o«- 
^iTsti TTÌiv TB x'A/o-j ’cioé-ogni parola cominciaiile per la sillaba 
xj è scritta con u, eccetto la parola *ot>ov]. La regola sarebbe 
falsa,sex'jsi fosse pronunziato come xi, poiché avrebbero dovuto 
esser poi ricordate, per esempio, le parole xW«i>i«, xt», xiiió,, 
xi;^àvu , xiort e molte altre eccezioni. Similmente si trova negli 
Epitiieristni conservati sotto il nome diErodiano e nei cosi detti 
Etimologici, come V Elgmologicum Magnum, questa sentenza; 
Tà sii uj acT«vT« ili TB V ■^ilS yoàySTai oiiv rB OMiJ [cioè - tutte 
le parola uscenti in -jì scrivonsi con ù, fuorché la parola opoì?]. 
Qui specialmente la falsità sarebbe evidente, quandoved t aves- 
sero suonato ugualmente, poiché numerosissime sono le parole 
uscenti in Una ricca collezione di tali fatti ci dà Scbmidt 
nei suoi — yijuti per la storia della Grammatica — ,e ne ricava 
una giustissima spiegazione dei nomi t -^ùóx od v dicendo 
cioè che 'jiùó-j quivi significa semplice, in opposizione al modo 
di scrivere i due dittonghi «t ed oi.Tali nomi nacquero appunto 
quando l’t (dapprima chiamato eì) e l'« (dapprima ò) nella pro- 
nunzia non si dilTerenziavano da «i e da oi. A questo stesso prin- 
cipio Schmidt riporta a ragione la disposizione alfabetica di 
Snida ; ed anco neirE(j/»j. l'ifag. si trova, per es. ioii-j; dietro 
a (fsvyaxToi , iio dopo alcune parole principianti pure per Joi. 
Ora,comechè cosiffatte regole ed usanze sieno dalle primitive 
raccolte passate in queste posteriori, non è verosimile che le 
fossero prese senza verun mutamento, se, quando fu composto 
l'Etym. Mag. cioè per comune consenso nel secolo XI d. C., non 
si fosse considerato il dittongo t>i identico di suono all'», ma di- 
verso da I, CI ed r,, che allora pronunziavansi ad un modo. 

Dal che seguitano due cose; la prima, che volendo pronun- 
ziare l’v come l'i si adotta una pronunzia, che non vigeva veri- 
similmentc nel secolo XI, nè certamente nel IV; la seconda, che 
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la trascrizione latina con oe del greco oi non basta a conchin- 
dere, che oiebbe il suono del tedesco ò(francese e lombardo eu), 
come fra gli altri insegna nella sua Gram. Gr. il Knìger, § 4, 
Oss. 4. Infatti, poiché nel IV secolo oi ed u aveano il medesimo 
suono, l’u avrebbe dovuto pronunziarsi pure come ò od eu, il che 
nessuno affermerà, nè potrà mai pensare, mentre Quintiliano, 
Iiìstitut. Orat. XII, 10, dice espressamente, che il suono del 
greco u mancava al latino. Il dittongo latino oe, che non può 
provarsi avesse il suono di ò od eu, sostituì l'antico oi, come ae 
sostituì ai, e fu introdotto per il greco ot. Come si scrisse Oino- 
maeos (Mommsen, Corp. Inscript.,GO), così si pronunziò cer- 
tamente anche il dittongo. Finalmente il dittongo oe , se fosse 
suonato corneo od eu, difficilmente avrebbe potuto passare in ù, 
come da oelier in ùli, da poena in punto ecc. È dunque a cre- 
dere che il dittongo oi, nel tempo della generale corruzione dei 
dittonghi, passasse dapprima in « (francese e lombardo «, più 
vicino airi), poscia, per una seconda e assai posteriore metamor- 
fosi, del tutto in i. Siffatte corruttele ci appaiono nel dialetto 
dei Beoti, i quali fin dal tempo classico sostituivano r, ad su, i 
ad tt, V ad ot [Cfr. òfiiliT»;, Ifu, vi; in Ahrens, Dial. Aeolica]. 
Del re.sto anche nella pronunzia dei moderni Greci si è notata 
qualche leggiera differenza nel suono dei varii i, e in alcune pa- 
role un qualche rimasuglio degli antichi suoni; il che sta contro 
l’abusivo itacismo (V.Thiersch, Gramm. Greca). 

IL DITTONGO vj — Il dittongo rj dee pronunziarsi in modo che 
si oda la i chiara c distinta innanzi l’o. In Germania si suole 
erroneamente pronunziare come eu tedesco, cioè in alcune parti 
come oi, in altre come ci ed ai. Quanto stuoni cutesta pronun- 
zia, e come sia meglio pronunziare staccati i dittonghi, vedrà 
da per sé chiunque legga nelle due maniere queste parole: tjn, 
aiti, fTfJSi. 

IL DITTONGO do — Che l'apparente dittongo oo si pronunziasse 
in un solo suono, lo pruovano due fatti: il primo, che presso i 
Beoti esso rappresenta anche l'u breve come p. e. xoóv»,, il se- 
condo, che i Romani non lo espressero mai con duo caratteri, 
abbcnchè, avendo essi avuto anticamente un ou, lo avessero fa- 
cilmente potuto. Per lo che, anche quando ov risponde etimolo- 
gicamente in certi casi ad un dittongo, come per es. poi-; = al 
sànscrito gàu-s, è certo che fino ab antico il suono di esso^era 
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semplice ed uno, e che fu la necessità che spinse i Greci, dopo 
che il carattere u fu fìssalo ad esprimere l 'ii, per designare una 
vocale a legarne assieme due, le quali in certo modo indicassero 
i limiti fra cui stava il suono in quislione. I Greci ciò inopia fe- 
cerunt, come disse Nigi dio Fi gaio in A. Geli io. Noci. Auic. 
XIX, 14. 

l’iota soscniTTO- — L'iota soscrilto non si faceva udir più al 
tempo di Strabone, quindi al tempo di Augusto (V. Strabone, 
Geogr. XIV.). Ma prima ancora ci mostrano le iscrizioni che ora 
si poneva ed or si lasciava, contuttoché al buon tempo abbia po- 
tuto esser pronunzialo. Il che diffìcilissimo riuscirebbe ai nostri 
organi, e può quindi trascurarsi del tutto (V. Giunte). 


CAr»ITOLO II. 

Dei Suoni. 

al § 25. 

LE VOCALI DURE E MOLLI — Le vocali sono ripartite in due classi, 
la cui distinzione è di grave importanza; cioè in Bare (Aspre o 
Forti) e in Molli (Dolci o Deboli/. La scelta di queste voci tecniche 
può essere combattuta, come avviene di qualsiasi denominazione 
grammaticale; tuttavolta di esalti termini, che spieghino la vera 
essenza dei fenomeni linguistici, abbisogna la pratica ed anco 
la scienza. Laonde a noi pare che la Grammatica Comparala, 
anche in inano dei suoi più recenti cultori, temendo quasi gli 
assalti della critica, abbia troppo trascuralo a mettere in circo- 
lazione la novella terminologia. Nella scienza del linguaggio il 
valore dei nomi non è troppo apprezzato; eppure si badi a quel 
che fece Jacobo Grimm, si pensi per poco al suo nuovo ter- 
mine — Lautverschiebung (quasi spostamento fonetico o meglio 
corrispondenza delle consonanti nelle vane lingue ariane) — , e 
si scorgerà a prima vista quale immensa serie di fatti dell'istoria 
linguistica esprima e comprenda. Per lo che è bisogno di accet- 
tare eziandio nei libri scolastici qualche po’della nuova termino- 
logia;il che non dubitammo difare nella nostraGrammatica.ma 
curammo di restringerci nella cerchia dell'opportuno e dell'utile. 


Digilized by Google 



— 25 — 

Le vocali da noi chiamate Dure, a, e, o [«, t u, o u] sono tutte 
uscite da una primitiva a, che si conserva intatta nel Sànscrito. 
Esse permutansi in mille modi fra loro nella lingua greca, come 
i suoi dialetti ad evidenza dimostrano. Si considerino inoltre 
queste parole: yp«v [T. 5 >siv],rjypuv [T. riypov] , fù-ypaiv«o [primiti- 
vamente tv-yp*»-J-'j] , lljwv [T./eovr], Àiatvii [prim. ecc.; 
ed anche ««« con óuov, in latino sem-el, sem-ol (poi sim-ul), ove 
si mantenne il suono e. Questo fenomeno della permutazione fra 
le vocali dure spiega p. e. oixnSt dal Tema oìxo, i verbi in -ou da 
T. in -a, come xopjyó-M, e viceversa, i patronimici in -tàir.-f da 
T. in -to per es. TaW-j^tx^u-s [da TaX0\i;3to-<], gli aggettivi derivati 
in -iaxó -5 p. e. rii)offovvT.»'C'x-x'i-! [da iit'/,o;:ovv)iTio-<] ecc. Quindi è 
manifesta, anco non badando al Sànscrito, la primitiva identità 
di queste vocali. Le quali ritornando tutte ad un’a potrebbero 
chiamarsi suoni di A, se tal denominazione convenisse all’inse- 
gnamento delle scuole, e noi non la usassimo ad indicare pro- 
priamente la A breve e lunga in quanto differisce dai suoni E 
ed 0. Arrogi che una denominazione consimile non potrebbe 
darsi alla seconda classe delle vocali, che comprende i ed v. 

Benary, nella sua Fonolotjìa Latina, le vocali della I* Classe 
chiama rigide, quelle della II* fluide. Ma il vocabolo rigido ci fa 
pensare ad un certo non so che d'immobile e d'invariabile, che 
non si addice alle vocali « > o, le quali anzi si mutano in mille 
modi; per questo ne sembra, che quella espressione non sia 
molto felice. Per lo contrario noi diciamo duro quel che male si 
adatta o si accomoda ad un'altra cosa, molle ciò che è flessibile 
e maneggevole. La durezza propria delle vocali della I* Classe 
si mostra in questo, che esse, sebbene facciano buon suono unite 
alle molli che vengono loro appresso e formino i Dittonghi (§26), 
unite fra loro malamente si soffrono (§ 36 e segg.), c in tal caso 
mutano svariatamente figura; la mollezza delle vocali della 
II* Classe sta nella docilità di t ed v, le quali senza alterarsi 
possono precedere o seguire le vocali dure (§ 35). — Altro in- 
dizio della mollezza delle due vocali i ed u si è, che elle passano 
ed in certi casi producono le semivocali o spiranti Jod e Vau 
[j e/'j. Inoltre l't e più di rado u precedute da r mutano questa 
consonante in certi casi in o-, come: fix-ffi = yx-vi, fi-Ti cioè 
ya-vffi da fa-vri, aj = aH'antico Tù; nelle quali voci le due vocali 
molli perdono, per cosi dire, una parte di loro mollezza, e 

CurlitM'fumìi lUustmiooi 4 
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cedendola alla dentale precedente, la modificano. A questi fatti 
si riferiscono i fenomeni di quello che Schleicher chiama 
Zetacismo, e di quello da noi detto Dentalismo (Fondatn,). Dal 
fin qui detto ne sembra che 1’e.spressioni dure e molli esatta- 
mente rispondano ai fatti (V. Giunte). 

ALLUNGAMENTI VOCALICI IN POESIA — I fenomeni dialettali ac- 
cennati al § 24 D. non potrebbero più distesamente essere illu- 
strati in questo luogo. Senza dubbio ve ne ha non pochi, che fon- 
dansi su ragioni più intime, quali gli allungamenti di t in st, di 
0 in o'j nella Ectiipsi e Metatesi di consonanti, p. e. nell'omerico 
o-jvoax per o-'/vo-jia, — cfr. il lat, iijìnù-men [Rad.i/mirrgr.yv',.] — ; 
mentre la sillaba media breve del vocabolo greco consuona col 
lat. no-la. Tuttavia non riuscendo sempre il render conto della 
lunghezza, basta in una Grammatica per le scuole indicare i 
singoli fatti come sono e nulla più. 

al % 30 e segg. 

LE CONSONANTI — Per la classazione delle consonanti tentammo 
di accordare possibilmente le usuali espressioni colle più recenti 
denominazioni fisiologiche: — Cfr. Brùcke, Fondamenti fìsio- 
logico-sistematici dei suoni linguistici; e Lepsi us. Alfabeto ge- 
nerale delle lingue. — Anzi tutto i Fisiologi chiamano con più 
esattezza — posto di articolazione — quello che dicesi comune- 
mente organo. Dal che nasce, che in Greco non >i hanno a parlar 
giusto Consonanti linguali, poiché ci vuole la lingua tanto a 
produrre un X, quanto un r.Più giusta è Tespressione di Conso- 
nanti Deìitali, mentre a formare r i 6 bisogna appuntar la lingua 
contro i denti superiori. Fra le dentali ponemmo nelle prime 
edizioni anche le due liquide 4 e jj; ma a ragione ci fu obbiet- 
tato, che il 4 sarebbe più propriamente un suono linguale, e il 
suono tremolante j> può prodursi, è vero, colla vibrazione della 
punta della lingua sui denti superiori, ma anche con una vibra- 
zione interna del velo palatale. Non sapendo quale delle due pro- 
nunzie spettasse al greco p, vai meglio, insieme col X, metterlo 
fuori della divisione organica. 

Nella Osservazione del §31 accenniamo, che le Consonanti 
mute son dette dai Fisiologi C. Momentanee, le Semivocali sono 
dette C. Continue. 'Vi hanno denominazioni anche più espressive, 
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e pur cs. le Mule sono cliiamate anco Esplosive (da liriìcke - 
C. Occlusive (Vcrschlusslaul), se voglia scusarsi il bruito neolo- 
gismo), Durative le Semivocali; coi quali nomi viene espressa 
rigorosamente la vera essenza di quei suoni, poiché i primi na- 
scono appunto daU'istanlanca apertura e chiusura della Locca 
variamente atteggiata, i secondi possono prolungarsi a piacere. 

al § 3'i D. 

LE SPIRANTI— L'avversione della Lingua Greca per \e Spiranti, 
come i moderni Grammatici denominano i suoni^', s, uè un fatto 
importantissimo, pel quale si spiegano infinite trasformazioni, 
e sopralutlo le differenze fra il Greco e il Latino. Di questi tre 
suoni la spirante-dentale t scomparve di frequente innanzi vo- 
cale (§ 00, b; § 61 , b); poiché in principio di parola il più delle 
volte passò in ispirilo aspi'O, in mezzo poi, forse mutata dapprima 
in ispirilo aspro, si perdè intieramente. La spirante-labiale f, 
rispetto a cui dovrebbesi finalmente por da banda la falsa opi- 
nione, che ella possa a piacere esser ammessa o levata ove che 
siasi, si mantenne fino ab antico, massime in principio di parola, 
più largamente presso gli Eoli ed i Dori, e della sua esistenza 
nei poemi omerici non si può dubitare(Cfr.§OiD. e§G3D.l).La 
spirante-palatale j non ci è trasmessa da nessuno dei dialetti 
greci; ma la sua esistenza, provala col confronto delle lingue af- 
fini, è uno dei più solenni fatti della storia del linguaggio, cho 
spiega mirabilmente una serie di processi fra loro svariatissimi. 

IL DiCAJiMA ~ Quel che concerne più specialmente il Digamma 
in Omero, è ampiamente trattato nelle accuratissime Quaestio- 
nes IJomericae di Iloffmann. Nel §34 D.sono riportate alcune 
parole comincianti per f, ove la esistenza originaria di tal suono 
è provata non solo dai criteriidel verso omerico— i quali in molli 
casi per sé soli non provano troppo — , ma ancora dalle testimo- 
nianze degfi altri dialetti e delle lingue affini, quale la latina; 
le cui parole, notoriamente rispondenti allo greche, sono quivi 
aggiunte. Altre parole, che non indichiamo affette di /^, lo hanno 
espresso nella seconda edizione d' Omero fatta da Bekker (Bon- 
nae, 1858, 2 voi.). — Il Digamma non debbo considerarsi nelle 
scuole se non in quanto serve a dar ragione delle anomalie del 
verso omerico, non che di qualche apparente irregolarità di 
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Flessione e di Derivazione. Quando si faranno esercizi! ovvero ri- 
petizione delle regole delIVlionciito, massimedi quelle dei §§ 236 
e 237, si avrà occasione opportuna di ritornare al § 34 D.,e cosi 
preparare lo studio del dialetto omerico. Altra occasione si olire 
al §275, 2, e specialmente al §327 intorno ai Verbi della Classe 
Vili* o Mista, c poi anche nel trattato della Derivazione al § 354 
e 3li0, Ossert’.Uadino però gli insegnanti di ricordarsi, che oltre 
il f anche le altre due spiranti secondo le leggi fonetiche greche 
possono essersi perdute [cfr. per e che perciò 

non debbono cercare solo nel Digamma la fonte di cosiffatti feno- 
meni. Cosi nel dialetto omerico troviamo frequentemente fatta 
lunga una breve innanzi la particellawi [p.e.Jtòs ù,], e potremmo 
pensare ad un f, se le lingue affini non ci ponessero sottocchio 
un j che apparisce preposto a quella particella. 

Intorno al f nei dialetti colico e dorico potranno trovarsi esat- 
tissime notizie e complete nelle ottime scritture di A hrens - De 
Dialeclo Aeolica 1839 - De Dialcclo Borica 18-43 - in Gottinga. 
Circa la ( per il f [èiixo<n=fUx'jTij cfr. Fondamenti e Giunte. 


CAF»IT0JL,0 III. 

Colle game ali e Mutamenti J'onici. 

«1 § 40. 

.VLLUNGAMENTO ORGANICO — La più accurata esposizione delle 
serie vocaliche ci è data da Schle iclier nel suo Compendio . — 
Ai bisogni della scuola ci parve bastevole di distinguere solo 
due dei più importanti processi di allungamento, l' Allantja- 
mento o Bin forzamento onjanico , che serve a fare più netta- 
mente spiccare una sillaba duna parola, c V Allungamento com- 
pensativo, che si appoggia sulla tendenza di compensare con un 
aumento di suono vocalico la perdita di quello consonantico. 

L’allungamento organico non può dilucidarsi nel suo gra- 
dualo processo, se non ricorrendo alle lingue affini, dacché egli 
abbia la sua base nelle tre primitive vocali: a,i,u. Di esse laà 
si accresce in sé stessa, mantenendosi monoftongo cioè à, i ed a 
si accrescono divenendo diftonghi, dapprima coH'apposizione 
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di un’a breve [di = é, àu = ò], poscia anclio di un’à luiii;a 
[di ed du]. I Grammatici Indiani dissero Guna f Forza) e Vrìddhi 
(Viumenfojquesti due gradi di accrescimento fonetico (Laulslei- 
ijcrung, per Curtius Zulautj il quale però nel Greco si con- 
fonde con altri mutamenti vocalici di origine in apparenza po- 
steriore. Le vocali dure « e o passano in t [dorico àj ed in « non 
solo nelle forme, nelle quali le lingue affini ci offrono lo stesso, 
come p. e. nel Perfetto Attivo [R. /oiy — Perf. xi-xp-iy-*, ).*3, 
e dor. >«-).» ii-bitì-v ecc.]; ma eziandio avanti agli 
elementi di formazione tematica (p. e., nei Temi del Futuro, del 
Perfetto, del T. Passivo Debole) e in numerose forme nominali; 
al che nelle lingue affini mancano immediate corrispondenze 
[Cfr. re-TÌitr.-xa, i-ooin-Or.-v, jroiij-o-i-;, ij txai',)-ua , loy'ù-rtpo-s ecc.j. 
Quest'ultinia specie di Riuforzamcnto fonetico, poco osservata 
fin qui dalla Grammatica Critica, è per una Grammatica delle 
scuole quasi più importante della prima, dappoiché la s’incontra 
assai più di frequente , e costituisce uno dei processi speciali 
che differenziano una lingua da un’altra, ({uindi ancora una da 
un’altra Grammatica. Il turbamento dell'originario vocalismo 
apparisce in Greco specialmente in questo, che non solo le vo- 
cali dure sono più che in antico accresciute, ma anche in ciò 
che le molli i od u sono rinforzate in monoftongo, meglio che, 
giusta l’antica usanza, in dittongo; il che avviene nelle stesse 
forme, le quali nelle lingue affini, massime nel Sànscrito, man- 
tengono r accrescimento fonetico in dittongo [Cfr. scr. àp-nu- 
mas col gr. o .'ìx-vJ-piv , ma scr. ùp-nò-mi , (per àp-nau-mi) col 
greco ■Jtix-v^i-ai : anche dalla R. futur. rltu-joOfiat e in scr. 
pló-slijà'mi, mentre dalla R.yj si ha e in scr. bitav-i-shja-ti, 
ma in Zend òn-sj'e-f-ti]. Medesimamente la relazione di o con s, 
e del corrispondente oi con ei [tookos e zoiTZbi, oline ed siJivat] si 
fonda sopra un lieve accrescimento fonetico. Ma questa ed al- 
trettali sottigliezze non furono tutte accennale nellaGramraatica 
Greca, dacché avrebbero generalo dubbi, che sono in parte 
anco per la scienza insolubili [Cfr. T* in f-rpan-o-v con i ed o in 
rpinr-w e vpóTr-o-?]. Importava nella Fonologia far conoscere sol- 
tanto le più essenziali leggi e tendenze della Lingua Greca, e 
abbiam fede di aver raggiunto lo scopo (V. Giunte). 
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al § 43. 

ALLUNGAMENTO COMPENSATIVO — II vero Concetto dell’allunga- 
mento Compensativo fu per la prima volta, a quello che noi sap- 
piamo, fatto rilevare da Ahrens : Sulla Coiijugazione in-itr, ah- 
bcnchè non fosse passato inosservato anco per l’addietro il fatto, 
che per la esclusione di consonanti, le vocali divenivano lunghe. 
Utilissima cosa riesce pure nelle Grammatiche per le scuole il 
porre in chiara luce questo concetto dell’ Allungamento Com- 
pensativo, che da Muller e Lattmann, op. cil., è così giusta- 
mente definito; u il passaggio di vocale lunga per posizione, che 
perdesi per caduta di consonanti, in vocale lunga per natura». 
11 che quanto sia vero, vedrà chi osservi la parola àT/.-r.Wj, il 
cui tema primitivo dovè fuor di dubbio essere fulius 

atium); ove schivata la omofonia, in luogo di-a)Ao fu messo -»>.o 
dorico e ->;ào jonico [Cfr. = colico c^aà).a] — (V. Giunte). 

al § 4(j. 

DISSIMILAZIONE — Lc mute dentali innami ad altre mute dentali 
pas.'iano , per essere udite, in a; ciò che dicesi Dissimilazione. 
Àttribuendo alla lingua uno scopo, non è bisogno di osservare, 
che noi non vogliamo intendere una intenzione conscia di sò, 
inammissibile nella vita naturale di una lingua. Questa vita si 
appalesa appunto, nel modo il più immediato, nelle conforma- 
zioni fonetiche di una lingua ; nella quale ci è dato solo rico- 
noscere come ella per natura corrisponde a certi fini, e come per 
indole esplichi senza coscienza alcune tendenze determinate. 
Nel Greco elle sono dirette con mirabile energia a far risaltare 
in tutto il suo valore ogni elemento significativo; di modo che 
cositfatta doto speciale potrebbe quasi dirsi lainlellettività della 
Lingua Greca. Ora, dacché un suono dentale non soffre innanzi 
a sé immutalo un altro suono omorganico di un Tema, avviene, 
che la lingua balle sui denti superiori per pronunciare la den- 
tale, ma la bocca invece di chiudersi a produrre una esplosiva, 
si restringe soltanto e dà origine ad una sibilante; quindi, p. e. 
ài-riov mutalo e pronunziato àa-riov. Con ciò la lingua serve a 
doppio scopo, l’uno di agevolare la pronunzia d’una parola, l’altro 
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di serbare l'elemento dentale del Tema, comechè in forma mu- 
tata. Lo stesso è in latino, ove da cd-t accanto ad ed-i-t venne 
es-t, da claud-trii-m, clausdm-m, e, con perdita più rilevante, 
da laed-tu-s nacque forse laes-lu-s , poi per assimilazione po- 
steriore venne laes-su-s e infine lae-su-s. 

al §47. 

ui:tamenti inn.vnzi u — I n questo paragrafo sono mossi assieme 
tre mutamenti, i quali non stanno in una medesima linea, ma 
possono tuttavia comprendersi tutti come assimilazione. Questa è 
veramente tale nel mutamento di una labiale innanzi fi, poiché 
quella non solo divenne simile, ma uguale al n , come òjr-p* in 
£u-uei [viceversa l'eolico os-r«]. Può aversi ancora por assimila- 
zione il mutamento in <r di una dentale innanzi u, in quanto che 
la continua s- si accorda colla continua u meglio di ogni altra 
dentale esplosiva. Infine tra le gutturali esplosive il tenue y è il 
più affine al p, e quindi innanzi fi è il y che supplisce le altre 
gutturali. Le varie eccezioni ai due ultimi mutamenti nella for- 
mazione delle parole dimostrano, che non vennero per legge, 
ma solo per una semplice tendenza della lingua. La quale ten- 
denza vie più estesa nella flessione verbale potrebbe aver ra- 
gione ueH’analogia delle altre persone, come i»-u£v in analogia 
con Ì7-Tt ed tj-ait, nsnsi7-u7t come riTriiffai, )TÌc7siTTat, 


al § 48. 

MUTAMENTI INNANZI» — Il non avere riconosciuta la esatta di- 
stinzione che è fra suoni e caratteri, fece sorgere e mantenne in 
addietro la erronea opinione, che I e -[> racchiudessero un tri- 
plice suono, nascesse cioè il primo da x», y», x'z, il secondo da 
TZ7, l>7, <f7. Ognuno riconoscerà l’errore, osservando in questo 
paragrafo il processo di assimilazione, che importa far apprez- 
zare giustamente , s'i pel Greco che per il Latino , ai giovani 
studenti. 

af § 49. 

SEMPLICE 7 IN LUOGO DEL DOPPIO— La Connessione fra la prima 
e la seconda parte di questo paragrafo è manifesta. Tanto in 
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oo-«ri come in rilxc-jt, sparve una dentale; ma senza dubbio l'an- 
damento storico dei suoni, almeno nelle mute dentali, cominciò 
colia assimilazione delle dentali alla sibilante, come lo attestano 
le forme omeriche, quale è ao7-ri. Poi si esplicò la tendenza a far 
cadere uno dei due <r, onde venne, anche in Omero, oo-o-i; la 
quale tendenza al semplice ci spiega molte forme, come attico 
riffos = om. Tórtroi , [da to-ti-o-5 = lat. tot , toti-dem] , ed 

om. iT-ffo-jK*!, [nit3i=^ piUT-Ti, e in genere la terminazione ca- 
suale del Dativo Plur. -<r((v), in antico verosimilmente -^t(v), 
poi -<Tfft(v). Imporla far notare nelle scuole, come le doppie con- 
sonanti, che s’incontrano nelle formo dialettali accanto a forme 
con semplice consonante (§ 62, D.), appartengono per regola 
generale all’uso antico, e non viceversa. 

al § 51 — Osscrv. 3 e D. 

CONSONANTI AUSiLTAni— La inserzione di consonanti ausiliari, 
limitata in Greco a pochi casi, è assai esattamente illustrata dal 
confronto di consimili fenomeni nelle Lingue Romanze, come 
p. e., frane, cen-d-re dal lat. cin-c-rem, chaind}-re — cam-c-ra, 
e molli altri (V. Diez, Grammatica delle Lingue lìomanze), 

. ai §§ 55 - 58. 

MUTAMENTI PRODOTTI DA./ — Nel I’ accogliere in Grammatica 
questi mutamenti fonetici, noi c'incontriamo con Ahrens; con 
questa differenza però, che egli nella sua Ivlimoloj/ia, oltre quei 
da noi esposti, adduce altri passaggi che non possiamo ritener 
fondati, qual’è p. e. quello di ir;, pj, fj in irt, ondo la III* Classe 
Verbale ovvero in T diverrebbe una suddivisione della IV* od 
jn I. Mùller e Lattmann, nella loro Etimologia, accolgono 
pure questi mutamenti prodotti da./: ed in effetto la è questa, a 
nostro avviso, una delle più essenziali innovazioni, avvegnaché 
per essa una serie svariatissima di processi linguistici sia ricon- 
dotta ad un solo e a lutti intelligibile principio. Il quale si ma- 
nifesta in tre campi e sono: la formazione del Comparativo, 
quella degli Aggettivi femminili e dei Nomi di persona e quella 
del Tema del Presente nei Verbi della Classe in I. E queste for- 
mazioni, poiché le avranno bene apprese gli studenti, potranno 
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daH'insegnanle in una ripetizione esser meglio chiarite ed ac- 
cordate nei§§55-58,ed appariranno tutte nella loro reale unità. 

Tutti i trapassi fonetici, di cui è quistione, si fondano sul- 
l’influsso esercitalo dall'antica consonante Jod, non estranea, 
come oggi fu provalo, alla lingua incipiente dei Greci. Ella però 
agevolmente mulossi nella sua affine vocale Jota [Ttj-j'-i in nivu], 
anzi ciò fecero i Greci stessi nelle forme in cui entrava, come 
iJ-iwv {scT.svùd-ijans), W-ìm (scr. svid-jà-mi). Il perchè, essendo 
antichissimo lo scambio e la stretta parentela fra / ed i, esclu- 
demmo, contro ciò che nelle due sullodate Etimologie fu fatto, 
il carattere/ dalla Grammatica, come quello che non fa parte 
dell’ordinario alfabeto, e adoperammo sempre il carattere i. 

Intorno ai mutamenti esposti nei §§ 55-58 è utile di fare le 
seguenti osservazioni : 

TRASPOSIZIONE DEL/ OD « — La trasposizionc del / da una 
sillaba posteriore in una anteriore non è meritevole di speciale 
spiegazione, dacché la Metatesi sia uno dei più noti processi di 
una lingua. Gli scettici osservino bene le forme eoliche fii5«v-va, 
la di cui origine per assimilazione da 
si manifesta agli occhi di ognuno. In certe forme lo/ della sil- 
laba seguente manifesta il suo valore in due modi, o formando 
gruppo colla consonante anteriore, o, ciò fallo, mutandosi in i 
nella sillaba precedente [*ptT-/'.37 in xptiw'jv, yt-f-jm in uiij'uv], 
e in certi casi allungando senza far dittongo la vocale del Tema 
if* , uit-jn in (iàÀ)ov]. L’istesso influsso esercita 

eziandio sugli antecedenti i ed u nei verbi citati al § 253 xptv.) 
daxptv-ju,e ord/M da vjjs-/'.); il che provano ad evidenza gli eolici 
zpiv-vw e !rjfi-sw, 

2“) ORIGINE DI » — L’assimilazione di I e /’ in W è chiarita 
abbastanza dagli esempi da à).-/o;=lal. alius, à>->o-pioit da 
4)-/o-pai = lat. sul-io. 

3“ e 4") TI OVVERO TT E ? — I mutamenti delle Dentali e 
Gutturali in incontro con,/ sono dei più importanti, e crediamo 
chiarirli con più minute avvertenze. 

Il gruppo UT, neH’altico moderno enei beotico tt, risulta 
sempre dalle /'orti ed aspirate [t e 5, xe /]•, il ?, nel beotico in 
mezzo di parola sempre dalle tenui [J e y]. — Dove il primo 
gruppo pare esser nato da y, deve ritenersi questa consonante 
come sostituita ad un primitivo x, quindi da ypay-jw per 

CuriitU'fumt , Illustraiionì 5 
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5 >pstx-ji), come il Ialino fare-io. Questo processo, bisognando di 
lunga illustrazione, non potemmo esporlo nel lesto della Gram- 
matica, e lasciammo che ri apparisse nato in qualche caso da •/. 
Che rr possa risultare di J-4-j, oggi è a ritenersi infondalo, es- 
sendo manifesto che il Comparativo p^irrut {Iliade, K,226) non 
appartiene a ma a quindi viene da 

Da rj nacque ancora rr, in tal modo: j passò in origine nella 
sibilante dolce (z) poi nell'aspra, donde l'assimilazione, o re- 
gressiva in rr o progressiva in tt ; e cos'i da ).tT-jo-aat venne 
XiT-zo-jj*!, XtT-7o-;/«t, poi o ).iT7ou«i. Lo stosso avvenne di 

ij, con questo di più che l'aspirazione andò perduta; quindi 
xopv5-J«o in XOp jiSM, 

Il nascimento di ? da (fj è semplicissimo, dacché vedemmo, 
che S = dz ci spiega il greco Zivi identico al scr. Djinis; quindi 
da iS-jo-iiai (lai. sed-eo) venne ii-zo-un poi ìjojxai. 

Le Gutturali in un’epoca di mplto anteriore alla formazione 
dei gruppi, precedendo immediatamente uno j, si alterarono 
nella pronunzia mutandosi nelle dentali; quindi zx-jw ed òliy- 
;mv passarono con varie forme intermedie in iz-jwv ed iW-jm. 
Lo scambio del c col t nelle sillabe inaccentate latine, e il pas- 
saggio del c latino in sibilante francese, si fondano sullo stesso 
principio: — Cfr.p. e. pa(ri-ciu-s e palri-tiu-s, facies e il francese 
face. Per lo che ìt-jwv ed i'nS-jwj divennero poi irruv od xttw» 
ed ó/ìJm», come liT-j'u-uai od tif-jo-pai divennero XìTo-cuai o XtrTouat 
ed «Jouat. L’aspirazione del x andò perduta, come quella del 
quindi in iXaj-jw/, poi i/.àrrr,ij ccc. 

Tutti questi sviluppamenti fonetici non potranno forse, co- 
meché semplice ne sia il principio, spiegarsi con questo nostro 
processo nelle scuole, volendoci troppo tempo; ma è pure desi- 
derabile, che gl’insegnanti, i quali debbono dichiarare i fatti 
linguistici da noi esposti, li contemplino un po’ più a fondo e 
nella loro intima ragiorie (V. Giunte). 

al § 62. 

LE CONSONANTI RADDOPPIATE — Le doppie Consonanti attestano 
di regola l’antica condizione della lingua e provengono per lo 
più dalla assimilazione. Quasi tutte le Radici comincianli per ji 
provasi che originariamente ebbero innanzi al j> una consonante; 
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quindi ioiitxros è nato per assimilazione da i-ffr,y.Ti>ì, similmente 
nsuiiso-jTos da jripi-o’jOw-Tos ecc. Il raddoppiamento del p nell’/lM- 
nieìilo (§234) ha la medesima origine. 

Anche il primo p in fiioppu’Jif è un mutamento di un primi- 
tivo 7, poiché la R. scr. smi (ridere) è identica alla greca. L'eo- 
lico-jonico (X1T70Ì [fxc5;o;] corrisponde al scr. madhjas e al latino 
medius. In altri casi però ogni tentativo per dar ragione della 
doppia consonante fallisce, p.e.in «vvvctos; dappoiché coll’ajuto 
delle lingue affini non andiamo più là che alla R. vi; Io stesso è 
di mentre non si può provare, che l'antica R.)«S (scr. lahh 

e rahh) avesse in principio un'altra consonante. Perciò serve ac- 
cennar come un fatto nella Grammatica, che nel dialetto omerico 
spesso invece delle semplici sono adoperate le Consonanti rad- 
doppiate (V. Grammatico ,§ 62 D.). 

Qui si collegano le particolarità citate al § 77 D. L'allunga- 
mento di una vocale breve finale innanzi una consonante sem- 
plice iniziale è assai di frequente, come il raddoppiamento con- 
sonantico intermedio, l'iiltima conseguenza delfinfiusso eserci- 
talo da una originaria consonante perduta; il che ci pruova 
l'avverhio if,v, in AIcmano Joav.che nasce da o'ifiv, 
o^zvrslat. din, col significalo — per un (/ionio. — Nell'omerico 
opia •jifói-jTx.—Jl.l, 227, la « di ooià è fatta lunga; il che si spiega 
ammettendo (T)v(yóivra, conio ci autorizzano i Temi delle lingue 
affini, quali snaiv-s (neve) in Gotico, snig-ti (nevicare) in Li- 
tuano ecc. In questi due temi e in altri molti, al nascere della 
poesia omerica, crasi conservalo in principio un suono pluri- 
consonantico, il quale si manifesta, ora col raddoppiamento di 
una consonante in mezzo di parola, ora coH'allungamento della 
precedente sillaba finale nel contatto di due parole distinte. Ma 
quest'ultimo fenomeno succede indubitatamente anche innanzi 
a parole, il cui tema non ebbe verosimilmente nessuna conso- 
nante doppia iniziale, quale è iiiya-,- identico di R. al latino mag- 
nii-s, che fa lunga non di rado la vocale breve precedente; «Uós 
ri pi'/tjii Tt, Iliad.K, 58: — .U*s <f'ó psyas «iiv, Iliad. n, 358 ecc. 
CosilTatte apparenti anomalie non debbono schivarsi con ardite 
mutazioni del testo, ma riconoscersi come tali; nè possono essere 
comprese con indagini di suoni o di forme singolari, ma s'i pe- 
netrando a fondo la speciale constituzione di tutto il dialetto 
omerico. Il quale, quanto più le ricerche si fanno avanti, tanto 
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più si dimostra come il prodotto dell'uso convenzionale dei pri- 
schi cantori, ove molte antichissime forme e non pochi suoni 
vicini a spegnersi si custodirono, accogliendovisi puranco le 
nuove formazioni di già vive ed usate; onde quella impronta di 
varietà, di ricchezza di forme, di regole oscillanti, che non può 
pensarsi ritragga una lingua realmente parlata, ma che ci deli- 
nea il profitto grandissimo ricavatone nei loro versi da quelli 
antichi poeti. Costituitosi questo dialetto della scuola epica, 
compajono quelle che diconsi licenze, e che non sono in realtà 
se non fanne arcaiche. Fucilissimamcntc il campo delle licenze 
poetiche, per false analogie, fu allargato molto al di là del vero 
arcaismo; e credendosi per esempio che in il doppio « 

fosse una geminazione, ahliencliù pi'eantica, di un semplice p, 
si azzardò un «upajs, e ad é;ri vsvw (R. snar) si adattò un àiró 
ecc. Queste innovazioni però, moderatamente introdotte 
dai più autorevoli cantori, si limitarono ad un determinato cer- 
chio di parole ed ebbero certamente, massime nelle parole 
molto usate, come ar/ai ecc., qualche ragione più o meno intrin- 
seca. Nò ò a credere puro accidente l’uso frequente ncH’lliadc 
e nell’Odissea, per cui scrivonsi ’A/iii'/svi ed ’Oo jjirrji ed 

Wjtrt-ji. — Con queste osservazioni, lasciando libero il campo 
alle indagini, non volemmo noi che giustificare il perchè le sin- 
golarità omeriche sien citate nella Grammatica come fatti e 
nulla più; e intendemmo col poco sin qui detto additare la via di 
giungere alla soluzione degli enigmi offertici dall’arcaica lingua 
dei Greci (V. Giunte). 

OAI>ITOLO VI. 

Flessione ITorninale. 

DISPOSIZIONE — N'ell’assegnare un posto alle singole parli della 
Etimologia, ci siamo tenutial vecchio sistema. La novella scienza 
del linguaggio vorrebbe, che al trattato della Flessione andasse 
innanzi quello della Derivazione cioè Formazione delle parole 
o dei temi, e ad entrambi fosse premesso il trattalo della Fo- 
nologia. Tuttavolta, se per tal metodo si svolge più ragionevol- 
mente il processo genetico della lingua, vi è rinconveniente di 
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spostare alcune parti che pur dovrebbero camminare a Iato. Cosi 
la formazione dei Parlicipii e degli Infinitivi, spettante al trat- 
tato della Formazione delle parole, non può essere toccata, se 
non si entri in una quistionc del trattato della Flessione, cioè 
la diversità dei T. Temporali; ed anche la Composizione delle 
parole presuppone assolutamente la conoscenza della Flessione 
Nominale.Vcr lo che noi non dubitammo in una Grammatica per 
le scuole di preporre il Trattato della Flessione a quello della 
Fonnazione delle parole. Quanto al sistema, iniziato da C. Fe ni. 
Becker, <li premettere il Verbo al Nome, esso venne dalla falsa 
idea, che le forme verbali sieno più antiche delle nominali; in- 
vece la nuova scienza del linguaggio è riuscita a persuadere, 
che tutte e due sono ugualmente antiche. Oltreacciò in pratica 
può apprendersi la Flessione nominale senza bisogno di sapere 
quella verbale, e questa invece non può, massime per causa dei 
Participii, se non sia stata imparata la Declinazione dei Nomi. 
È meglio quindi starcene alla disposizione della vecchia scuola, 
dacché in realtà con questa lotta di precedenza non hanno molto 
da guadagnare nè la scienza nè la pratica. 

TEM.v E TERUiNAziONE — In tutto il trattato della Flessione è 
cosa sovra tutte importantissima la esatta distinzione fra Tema 
e Terminazione, dappoiché sovr’ essa si fondi l'analisi delle 
forme. Anche agli scolari si può agevolmente far toccare con 
mano che il Tema di un Nome, proprio ed esclusivo rappresen- 
tante del suo significato, si mostra in tutti i Casi, mentrechè le 
Terminazioni sonogli apposte a designazione dei Casi, fra cui è 
quindi anche il Nominativo Singolare. La teoria dei Temi ha so- 
pra la vecchia maniera il vantaggio di presentare assai più sem- 
plicità. Per gli antichi Grammatici il dato o rroVirr, 5iTts, era pel 
Verbo lai’ Persona Sing. del Presente attivo, pel Nome il Nomi- 
nativo Singolare. Come da questo si sviluppassero i rimanenti 
Casi, fu sempre un mistero, e bisognò accontentarsi del puro 
fatto, che cioè il Genitivo terminava in «s ed in ov, il Dativo in v 
ed in c cosi va dicendo. In tal modo non si giungeva a com- 
prendere nella sua unità la cosidetta III* Declinazione, ossia, 
come noi la chiamiamo. Deci. Consonantica. Dibatti mentre per 
fare il Genitivo p. e. di sto, bastava aggiungere -o?, per Twaa ci 
voleva -T05, per «iris la esclusione di s e l'aggiunta -d'os, per 
la medesima esclusione e l' aggiunta -.jos, c simili. Onde, per 
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ovviare alla confusione, il ripiego nella «Iella Declinazione di 
fare imparare conlemporaneamente il Nominalivo ed il Geni- 
tivo. Il che in soslanza era un primo passo alla teoria dei Temi, 
dacché appunto nel Genitivo è serbato l'elemento della parola 
che resta negli altri Casi, e che è appunto il Tema. Quindi, a 
parlar giusti, anche nell’antica Grammatica sono le due prime 
Declinazioni soltanto, che formano dal Nominativo gli altriCasi, 
mentre la terza li forma dal Genitivo, restando il Nominativo un 
fatto senza spiegazione. Questa preferenza però non la ebbe il 
Genitivo per una sua particolarità, ma perché accidentalmente 
occupò fino ab antico il secondo posto nella serie dei Casi. Pre- 
scindendo da «luesto arbitrio, la vecchia teoria non ci porta a 
nessuna cognizione razionale intorno alla formazione dei Casi; 
i quali non sono per essa che semplici metamorfosi, quindi di- 
versi passaggi in ss, oj, m, ov, ovvero in c,s, «, a, ecc. Al contrario 
la moderna teoria dei Temi ha ben altra chiarezza, come quella 
che distingue e cliiama Tenninazioni Casuali gli elementi glot- - 
tici, che sono veramente tali, e che sono imparati in unione 
con ciò che è realmente stabile, cioè il Tema Nominale. Il più 
essenziale vantaggio, che ne séguila, è che il Nominalivo deve 
lasciare la sua posizione eccezionale per divenire, come gli altri 
Casi, il naturale sviluppo di una comune unità. La falsa maniera 
di trattare la Flessione condusse gli antichi a sbagliare anche 
in altri riguardi. Derivando arbitrariamente un Caso da un altro, 
una forma verbale da un'altra a forza di supposti scambi fonetici 
[Tpoir<], di aggiunte [r).iova»u(i,] e simili, essi procederono nel- 
l’istesso modo anche nella teoria della Formazione delle parole. 
Una Fonologia razionale era cosi del tutto impossibile, e mancò 
quindi qualsiasi fondamento aH'Etimologia, come Indagine delle 
parole: invece di essa si avca, per cosi dire, un fondo incolto su 
cui poterono a loro beU'agio pullulare ogni sorta di capricci e 
d’ingegnose stravaganze. 

Per rispetto alla cosi dotta 111* Declinazione, una certa idea 
sui Tenti si era intraveduta fino da Buttmann (Grammatica 
Completa della Lingua Grecai. Egli stesso però non procedé si- 
curo in questa faccenda, consigliando agli insegnanti riflessivi 
di trattare a voce cosi fatto metodo genetico. Matthià tGram- 
matica Grecai discute contro questa » ipotesi », e vuole appli- 
care la nota sentenza di Quintiliano — iiiler virtutes grammatici 
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hubebitur aliqua nescire — alla quistione, sul come avvenga la 
svariata flessione dei Nomi della 111* Declinazione. Stando alle 
sue idee, V aliqua dovrebbe mutarsi in onmta. Con maggiore 
sodezza e perspicacia procede in tal materia, come in altre, il 
Thierscb. Ma lo Struve, a cui la Gramm. Latina deve note- 
volissime correzioni, nella sua Gramm. Greca vuole di nuovo 
formare con ogni sorta di espulsioni e d'inserzioni il Genitivo 
dal Nominativo. Primo il Kùiincr, trattovi dallo scritto com- 
parativo di Reimnitz (Sistema della Declinazione Greca), fose 
nella sua Grammatica a principio dominante della III* Declina- 
zione la teoria dei Temi. Dopo di lui divenne impossibile un ri- 
torno alla vecchia strada, ed ogni scrittore di Grammatica deve 
ormai più o meno, comechè a malincuore, piegarsi ai nuovi 
concetti. Tuttavia anche recentemente sono ignorati da Rost e 
da Krùger i Temi in 5, come yms [Nom.yivos], quantunque sia 
facile a comprendersi che ylvj-os nasce da ytvii-w, come «'-yiv-i-o 
da i-7iv-(-7o, e sia del tutto assurdo supporre il s come segno del 
Nominativo Neutro, mentre il $ conviene specialmente ai veri 
generi personali. Ciò non ostante, gli insegnanti valutano troppo 
poco i vantaggi della nuova scuola, per decidersi a scostarsi, più 
che non esiga la dira necessitas, dagli antichi sentieri. Chi vo- 
lesse scrivere un libro sulla infingardaggine dello spirito umano, 
troverebbe materiali in buon dato nella storia delle Gramma- 
tiche, abbenchè ogni anno ne vengano alla luce a dozzine. 

Al séguito di questo tenace acquietamento ai vecchi sistemi di 
Grammatica sta l'illogico metodo, che le due prime Declina- 
zioni si trattano ancora in modo distinto dalla terza. Perchè in 
iravT-ós si dee riconoscere un Tema ira»T-,in jrili-v un T.iro>t-, e 
non s'ha da vedere in (ìouitì-u» un T.ftovoa-, e in Xóyo-v un Tema 
Xoy»-? La peritanza nell' accogliere intieramente il principio dei 
Temi trova la sua ragione in questo, che non si ebbe occasione 
pratica e stringente per dovere ammettere Temi in a ed in o, 
come si ebbe pei Temi in Dittongo e in Consonante. Difatti non 
s'incontra nessun impaccio nel recitar giù il paradimma ìtfy-o<, 
Xdy-ou, ).óy-u ecc. Tuttavia gl'inconvenienti di quest'uso mecca- 
nico sono molti, e non ultimo quello di non comprendere la 
unità di tutte e tre le Declinazioni. Certamente ad uno studente 
svegliato dovrà parere strano, che in iróài-v la terminazione del- 
l'accusativo sia un semplice v, mentre in e in lóyov sarebbe 
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a» ed ov; che in ^r.r^ótv la terminazione del Gen. PI. sia (uv e in- 
vece in [l'j-j’Tà'-i-j abbia ad essere a«v; e che a ed o, le quali passano 
con lievi mutazioni in tutta la Declinazione, appartengano alla 
terminazione invece che alTema. Ora non essendovi alcun dub- 
bio, che le dette vocali sono veramente del Tema, non si sa ca- 
pire perchè non si debba anche nelle scuole insegnare il vero 
tal qiial’è. Solo cosi si può abbracciare la unità nella varietà; 
poiché gTimmaginarii Temi e >07, che figurano tuttora in 
qualche Grammatica, mancano così di fondamento scientifico, 
come di pratica utilità. 

Una obiezione, che spesso si solleva contro la opportunità di 
far valere nelle Flessioni la teoria dei Temi, è questa, che la 
detta Teoria si fonda tutta su mere astrazioni, e che in luogo di 
forme ideali non esistite mai, è bisogno di fare apprendere la 
vera lingua dei Greci, quale essi la parlarono un tempo. Tutto 
ciò è più specioso che vero;poichè dove vi liaGrammaticaGrcca, 
che non ricorra a forme immaginarie, giammai risuonate sulle 
labbra dei Greci? Furono forse pronunziate come parole a sé le 
Desinenze Personali - fu, - si, - rt, 0 quei falsi Temi i.oy, ziu, 
'/SVI ecc.?Ovvero vi ha scrittore greco che adoperi il verbo a.vbu? 
Eppure da un secolo in qua nessun grammatico ha me.sso da 
banda queste astrazioni. Se poi quei tali Temi Verbali, per non 
scambiare il reale coll’ipotetico, si tentò distinguerli con let- 
tere maiuscole, sia lecito anche a noi di approfittare di una di- 
stinzione tipografica pei nostri Terni. Infine la nostra, più che 
innovazione totale, non è che la logica effettuazione di un prin- 
cipio giustamente e universalmente riconosciuto; per cui non 
dubitammo di accogliere tali forme supposte , che le indagini 
linguistiche attcstano un tempo esistite, meglio che forme, 
quali foy. Tifi, '/ivj ecc., che è dimostrato non aver vissuto giam- 
mai. Al qual proposito è degno d’osservazione il fatto curioso, 
che agli avversarli delle innovazioni piacquero sempre di pre- 
ferenza le anzinotate ultime forme, mentre fecero guerra ai 
veri Temi ^oyo, tijì*, yivii. 

ANTICA ESISTENZA DEI TEMi-È egli poivero cheiTcmi non sono 
che mere astrazioni? In un antichissimo periodo di mollo an- 
teriore alla esistenza di una Lingua Greca vera e propria, non 
che aU’organamento della flessione indo-europea, furono se- 
condo ogni verisiraiglianza vere e vive parole quelle forme, che 
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chiamiamo lìadici e Tenti o Radicali, abhenchè di aspetto fonico 
spesso diverso dal greco. Anche è fuori di dubbio, che alla prisca 
limitata provista di Temi si andarono più tardi aggiungendo 
altri sovra i primi per analogia formati. Ma pur prescindendo 
da questa preesistenza dei Temi, certo 6 che essi manifestano 
la loro vita reale, in quanto appajono nelle forme posteriormente 
coniate. Hanno quindi diritto ad esser riconosciuti dalla scienza, 
o di esser contati come clementi della lingua viva. E questa loro 
vita è palese nelle parole derivate , ove i Temi Nominali ser- 
bano la loro forma relativamente primitiva, p. e. in dUx-to-i, 
(?ixan>- livi:, viiTr,(T)-5, autì-tt-j, iju«v£7-Tjpoi; ed anche nelle pa- 
role composte, p. e. in veo-Toxos, ecc. Nel 

Vocativo eziandio si mostrano spesso nel loro nudo stato, come 
fjtiftif, oaiaov, vvuy* ecc.j essendo quel caso privo di relazione 
grammaticale, quindi di terminazione casuale, e perciò il vero 
e nudo nome. L'ammissione dei Temi chiarisce quindi e armo- 
nizza non solo la Fonologia, le Flessioni e la Derivazione, ma 
offre anche una solida baso alla Sintassi. 

PARTiztONE DELLE DECLINAZIONI — Una volta riconosciuti i Temi 
Nominali non è difficile lo scorgere la sostanziale unità della 
Declinazione Greca. Nel pratico insegnamento però debbono in- 
segnarsi nella loro varietà le tre Declinazioni, e solo a studio 
inoltrato può farsi notare la unità d'onde esse si svolsero, come 
è accennato nel §173. La scienza del linguaggio, stando ai suoi 
più recenti espositori, avversa fino all’eccesso qualsiasi classi- 
ficazione. Affaticata a far note in tutte le varietà le singole forme, 
più che a riguardare come le si conducano ad un tutto e si ag- 
gruppino in un Tema, essa fa mostra di una certa indifferenza 
per ogni sorta di divisioni, la quale poi in qualche più giovane 
filologo si accresce fino a divenire assoluto disprezzo per le co- 
sidette Declinazioni. Tuttavia anche nel terreno scientifico, mas- 
sime quando si tratta di una sola lingua, non debbonsi trascu- 
rare l'unità e le analogie, che sono tra lo singole forme d'uno 
stesso Tema. Certe anomalie, massime la Eteroclisia, si basano 
sovra la estensione che fa delle analogie il senso della lingua; 
il quale p. e. trovandosi molti nomi di persona col Nominativo 
in -z-< da Temi in A, declina sovra quel modello anche altri 
nomi con Temi in « , quindi AzuoMivr,;, I'.ixmtw come 'A).xi5iàrfr,;. 
Di tali casi non ci potrebbero dar lume nè i rapporti fonetici nè 


Digitized by Google 



— 42 — 


i morfologici , si liene la classificazione. Tanto è imporlanle la 
iiiiulogia nella conscienza eli una lingua, che gli antichi Gram- 
matici chiamarono di preferenza con quel nome il trattato della 
lìessione.; ed anche la scienza, qualora non tenesse conto di 
questo fattore, andrebbe a perdersi nell’ indeterminato e nel 
vago. Quindi è, che aneli’ essa è impossibile che possa fare a 
meno di un certo metodo sistematico. Non occorre poi provare 
il bisogno per la pratica delle scuole di ripartire laDeclinazionc, 
e le sue parti esattamente distinguere ed ordinare. 

La diversità dellaDcclinazioncNominalesibasa se non esclu- 
sivamente (poiché vi hanno Casi, p. c. il Gen. Sing., che hanno 
doppia terminazione; V. § "174 ecc.), certo con preponderanza 
sulla diversità del suono finale od Uscita del Tema. La quale è 
duplice , o in vocale, o in consonante, e dà luogo a due Decli- 
nazioni Principali, Vocalica l una. Consonantica l’altra. A primo 
aspetto questa generale partizione non sembra del tutto esatta; 
dappoiché è ben vero, che seguono la I” i Temi in vocali dure * 
ed 0 , ma vanno sulla II* quelli in vocali molli t ed u.iion che quei 
in dittongo. Vediamo se la critica, che perciò ci violi fatta, d’il- 
logici e di perturbatori, è veramente giusta e fondata. — Anzi- 
tutto opponiamo una ragione pratica, che vale anche in altre 
materie, cioè che le denominazioni a potiori sono consentite 
dalla logica, e che tale è quella di Declinazione Consonantica, 
ajipunto perchè la massima parte dei Temi che la seguono esce 
in consonante, ed offre inoltre il tipo p.er i pochi Temi apparen- 
temente uscenti in vocale. 

TEMI IN ED t — A ragione diciamo apparentemente , poiché 
la scienza comparativa del linguaggio ci autorizza a ben altre 
conclusioni. Lo vocali molli o ed t (e qui ha la sua vera impor- 
tanza la già osservata distinzione fra vocali dure e molfi), quando 
sono il secondo elemento di dittongo, passano innanzi a vocale 
nelle corrispondenti spiranti, come va-j-os in v*/f-6s=Scr. natt-as 
ili nàv-as; onde il proprio Tema lenendo ad uscire in conso- 
nante segue a ragiope la Declinazione Consonantica. Anche da sé 
stesse sviluppano la spirante congenere, onde può spiegarsi 
per analogìa venuto da un antico come il Gen. Sing. scr. 

hhiiv-as dal T. hhù; e similmente dal T. *i può presupporsi ua 
Gen. In alcuni Temi in luogo del Jod si mostra un S, come 

t-J-os dal T. «/)t; ma non è assurdo credere il J avanzo di J, che 
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spesso piglia un ^ preposto (Cfr. Giuntn al § 5°). Altri Temi in « 
ed u s’accrescono in u ed ij, che innanzi vocale diventano ij ed 
if , e poscia rigettate le spiranti non serbano che il puro s; quindi 
ed ìtti-os sono per t7',)y-os ed dai T.ro)t ed àur-j. 

In tal modo questi T. in vocali molli appartengono a ragione alla 
Declinazione Consonantica, abbenchè manifestino in altri Casi, 
quale l'Accusativo e il Vocativo [ttó/.i-v, ìtt-j], la loro natura vo- 
calica; almeno ei sono certo di doppia natura. 

TEMI IN 0 OD i> — Il gruppo di questi Temi non è per anco del 
tutto rischiarato. Verosimilmente uscirono anch’essi in origine 
in consonante; quale poi fosse è assai difficile determinare. Solo 
i due nomiat-lMi ed iw non lasciano verun dubbio. Essi anzitutto 
si differenziano da altri femminili, perchè escono in j al Nomi- 
nativo. Il N. in eoi. *■>•>?, coH’ajuto della comparazione lin- 
guistica, si riconosce identico al T. italo-greco ansas, in latino 
accresciuto di un’a e divenuto ansòs-a poi auròra, come i corri- 
spondenti scr. ushas ed ushàs-ù. Anche il Nom. «iJoi,- ha fuor di 
dubbio un primitivo Tema «i^o;; e tutti e due si riducono a veri 
e proprii Temi in s, annoverati fra i Temi in o.sol perchè, fuori 
del Nominativo, seguono la flessione di essi. — I Mascolini in w, 
al Nom. w-s, fanno supporre un'altra origine. I Nomi Tràrp-us e 
rispondono ai latinipalnms e motn(i<.s(sebbene quest'ul- 
timo non si trovi, dovè un tempo esistere, essendovi il derivato 
matriiclis accanto a patruèlis), e pare quindi che uscissero an- 
ticamente in f. Da un comune antichissimo patrovo-s venne, 
colla rejezione dell’o, il greco nsiTf'^-s, mutato poscia in oàrow-i, 
come Tzlof-u passò in nVw-w accanto a ir/.t-u da I Fem- 

minini in al Nom. hanno vari! punti di contatto coi Temi in >; 
ma la perdita del v la è sempre ipotesi azzardosa, su cui discute 
ancora incertamente la scienza. La è cosa degna di molta con- 
.sidcrazione , che nelle Iscrizioni ed anche per testimonianza 
dei Grammatici questi T. Femminini hanno pure un Nomina- 
tivo in -w, come .Vctw, itTfy. Questa è senza dubbio la forma 
più antica, rispondente al Vocativo in - oi, come laoyot; onde 
con buona ragione Ahrens congettura, che primitivamente 
questi Temi fossero in oi. La quale uscita, oltre del Vocativo, 
hanno ancora alcuni Accusativi Dorici , come tàv AstdIv nella 
iscrizione eretica di Drcros. Noi dobbiamo andar più oltre. Gli 
Accusativi jonici in-ow, che si leggono nonsolo nei manoscritti 
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più accurati di Erodoto ['iwv, h^-jtwv, timoOv], ma eziandio nelle 
iscrizioni f’ApTmovv, Ar.uvjv, Mr.TooOv] non possono assolutamente 
venire da Temi in-oi,ma tanto meno da T.in ». Ora noi abbiamo 
veduto i Mascolini in-w esser nati da-o/T; perché i Femminini 
in-o non potrebbero essere nati da-»/'t?L‘t greco, rispondente 
airi scr., 6 un antichissimo suffisso femminile; quindi non può 
parere strano un Femminino - spi accanto a >in Mascolino - 
ovvero Di tre dei rarissimi T. Mascolini in -w abbiamo i 
Femminini, die per accidente sono nomi di persona: llaTO'.i, 
M/.to-ù, Per lo che non ci pare possa dubitarsi dell’antichis- 
sima esistenza di questi congeneri T. Maschili e Femminili in-nf 
ed -ofi; i quali serbarono il f sol nei citali Accus.jonici, altrove 
Io perderono divenendo al Femminile oi. Questa uscita, lo ripe- 
tiamo, è manifesta nel Vocativo [.\r,Tot], negli accennati Nomina- 
tivi nell’Accus. dorico [A»T<ir»], e non può non essere con- 
siderata come la vera e propria del Tema [Cfr.Tcma e il 

lat.oi'i-s]. QucH'i deH'uscila-pt passò nella spirante affine / in- 
nanzi vocale [Ar.Tovj da AutoQ’)-»;] , e poi spari anch’essa. Tutto 
questo non avvenne ad un tratto, ina gradatamente, come è degni 
altro simile mutamento. Laonde concludendo anche iT.in o ed '•> 
spettano, come quelli in » ed i,alla Declinazione Consonantica. 

DL'CLiNAZioNE VOCALICA — La Dccliiiazione Vocalica era origi- 
nariamente una sola, come apparisce chiaro nel Sànscrito. Nel 
quale il Maschile e il Neutro hanno a breve, il Femminile a 
lunga, quindi i Noni. Sing. escono in a-s, ti, d-m, come in Greco 
0-5, 5 t[i), 0-», e in Latino w-s , a, u-rn. In Greco l’o sostituì l'a 
breve; in Latino fu lo stesso , ma all'o successe gradatamente 
l'u; quindi l'anlico cquo-s, poscia equu-s accanto ad hzno-f ed 
inxo-5 = ì^o-s (scr. agva-s). Il Greco e il Latino, a dilferenza di 
tutte le altre lingue sorelle, contradicono alla regola, che la a 
spelli al Femminile, e serbano un certo numero di Maschili 
uscenti in a; del che ancora non si sa dare spiegazione. Per 
questo in ambedue le lingue ù necessario distinguere una de- 
clinazione in - A , ed una in - O; e quella noi premettiamo per 
due ragioni, la prima che il suono A è il più antico, la seconda 
per adattarci alle vecchie usanze. Quanto sia meglio chiamare 
una Declinazione coi suoni finali caratteristici invece di desi- 
gnarla per numero d’ordine, ognuno sei vedrà da per sè, senza 
che ci sia bisogno di spiegazione ulteriore (V. Giunte). 
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al § il-2. 

DECLINAZIONE IN A. — I Temi della Declinazione in -A sono, a 
parer nostro, lutti uscenti in un a primitivo. Alirens e Miiller 
e Lat tmann ammettono anco dei T. in x.Ma i T.coine ritti;, 
pur nel dialetto jonico non serbano IV che nel Sing.;e il Dativo 
l’I. i; è dato in esso senza distinzione ai T. in t , ed in a, ftà/nn 
[da .ttà;(r] , fii'js-tit [da tioOra], Quindi l’r, non può essere uscita 
tematica; anche per questo, che da un T. n^i; non si spiegano 
Tiua-t, Tt;ià-(jv, rifii-4; mentre al contrario è ovvio il passaggio 
di un T. Tifia in n^i:, riai:!. Questo T. nun non è dunque ammis- 
sibile, perchè non si possono derivare da esso, coll’ajuto delle 
Leggi Fonetiche, tulle le forme casuali. Anche i Maschili col 
loro Vocativo e coU'anlico Noni, in-a [insór*] mostrano chiara- 
mente, che il mutamento del generale a primitivo in r, fu sem- 
plice e sporadico trapasso fonetico, che non ha niente che fare 
col Tema, elemento stabile come noi lo intendiamo. 

al § Ili. 

TERMINAZIONI CASUALI — Notevolissimo è a questo proposito 
l’accordo fra il Greco e il Latino, eccettuando le terminazioni 
Genitivali Sing. e Plur. Nulla di meno la lermin. genit. lis nel 
latinopater/'amilids ci autorizza ad eliminare una originaria di- 
■screpanza nella formazione di questo Caso nelle due lingue più 
strettamente afCni. Congettura ragionevole e fondata si è , che 
la uscita -ajds serbatasi nel Scr. fosse comune in origine tanto 
al Greco che al Latino. Nel primo, perdutosi loj , le due a si 
contrassero in à; quindi da-»^*; vcnne-«*« poi-às: nel secondo, 
caduta la prima sillaba, rimase jus per melatesi ats od acs, che 
con facile mutamento e contrazione passarono od in-«iod in-ds, 
(terrai, familiàsj, e poi comunemente in ae (lerrac, familiae). 
Alla lerm. Gen. PI. greca wv corrisponde in Latino il Genitivo 
Plur. dei poeti in -uni , come coelicolùm; ma altre volle si dee 
riconoscere, come suol dirsi, una (ormaalla greca, per esempio 
nei Gen. Plur. Aeneadum ecc.; forma non primitiva, quindi di 
nessun valore comparativo. La terni. Dativale Plur. greca non 
corrisponde alla latina, poiché -9-t apparisce un antico Locativo 
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(scr. suj, del lutto diverso dal - bus latino, vera terminazione 
originaria del Dativo e Ablativo PI. (V. Giunte). 

al § 125 e segg. 

DECLINAZIONE IN 0. — La identità della Declinazione in - 0 nel 
Greco e nel Latino è della massima evidenza. È però degno di 
special riguardo il fenomeno, che in esse due, come nel Sàn- 
scrilo, la terminazione accusalivale è anche terminazione no- 
minativale del Neutro; il quale manca di caratteristica forma- 
zione nel Nominativo, forse per questo che esso, pur quando è 
soggetto di una proposizione, è sempre qualche cosa di subor- 
dinato di fronte alla indipendenza del Maschile. — La del Nom. 
Plur. Neutro, o meglio dei tre Casi simili, non è terminazione, 
come non la è !'« del Vocativo, ma semplice suono finale pro- 
lungato del Tema; e ritorna insiem coll a latino all'originario li. 
Così nel Vocativo Sing. dei T. in -o, questa vocale passa nella 
sua affine più debole i. — Si distingua esattamente fra Termi- 
nazione ed Uscita, essendo la prima quell’elemento significativo 
che si aggiunge al T. nella licssionc, mentre la seconda non è 
che il suono o il gruppo fonetico finale di una parola; quindi in 
fUifìou, - oj è uscita, • 0 da - to è la vera originaria terminazione. 
Questa distinzione è essenzialissima , massime nella Declina- 
zione Vocalica, in cui i Temi si aggruppano e fondono svariata- 
mente colle terminazioni casuali; senza di essa facilmente na- 
sce oscurila e confusione, vizio capitale delle antiche Gramma- 
tiche. 

Nella Declinazione in - a, e in parte anche in quella in - A, 
non polevasi sempre distinguere nella stampa fra T. e Termi- 
nazione. Avvegnaché se è facile tal separazione in 5v- 

.SpwjTo-v , sarebbe inesatta in àvjoV.Tro-v, non essendo j termina- 
zione, ma parte di essa foneticamente mutata. Lo stesso dicasi 
di altri Casi , in cui credemmo conveniente omettere ogni di- 
stinzione tipografica. 

al § 128. 

GF.NiT. SINO. DELLA DEGL. IN 0 — Come terminazione casuale 
del Gen. Sing. nel dialetto attico diamo un semplice-o, poiché 
ogni vestigio di altro elemento si é quivi perduto. Ma la forma 
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oraerica-oio ci spiega, che - a nacque da - io, dapprima - jo. Fra 
l'omerico 5to-ìo e l’ordinario 3sov, adoperato pure da Omero, ci 
è manifestamente un vuoto che può colmarsi ammettendo, come 
lo esige il verso epico, alcuni Genitivi in-oo. Già Bultmann, 
nella Gmm. Completa, sospettò, che il Gen.oVj, che s'incontra 
due volte in Omero innanzi doppia consonante [oo'j xoìtoì, Od. 
«,70— oVj x>so5. II. B, 325] e non ha in suo favore nessuna analo- 
gia, dovesse scriversi òo.Aiidò più oltre Ah re ns che, nel Museo 
Renano e nella sua Etimologia, propose di eliminare un irrego- 
lare allungamento [Aié).ov] scrivendo 


’Aìóìoo aiya/iiTOjSO) ' Od, x, 30. 
Aió^.oo 'fwu«T« [ Od. X, 60. 


e cosi in simili casi; il che ci pare molto verosimile. Al con- 
trario la è una esagerazione, venuta da falsa conoscenza della 
lingua omerica, quella di Leone Meyer; il quale, oltre di spie- 
gare con quella forma le difficoltà prosodiache , che ammet- 
tendo una contrazione verrebbero fuori nel verso, la vorrebbe 
.sostituire dappertutto non solo ove risulta un verso spondiaco — 
come Jjaoo yr.at; per Od. 5, 230, puiito estraneo al 

dialetto di Omero,— ma anzi in ogni passo, in cui è ammissibile 
colle regole del verso epico. Senonchò la lingua di Omero ci 
presenta le une accanto all' altre le forme antiche e le più re- 
centi, e non vi è ragione per dar la preferenza alle prime, 
mentre l’orecchio in molti casi vuole invece le seconde. Del 
resto ognuno vede, che in una Grammatica per le scuole non po- 
tevamo dar luogo che a quelle forme, le quali incontransi nei 
Testi comuni, lasciando le supposte, comechè verosimili. 

GEN. E DAT. DUALE — La terminazione - ouv , che i detti Casi 
hanno nella lingua epica, non è reffetto di un semplice prolun- 
gamento distrattivo, ma della perdita d'una consonante innanzi 
l’ullimo i. La piena term. primitiva era -?)«« (scr. bhjdm), at- 
tenuata in -yiv; quindi accanto al scr. w'ika-bhjàm il greco ).-j- 
xo-y<v,da cui respinto il f venne da un lato luxo-iv,),vxoiv daH'altro 
aggiunto al Tema un t come nel Dat. Plur. [l-jxoi-«(i)] , l’epico 
)xxo-i-yiv quindi *0xot-tv. La forma supposta àxxoytx sta a Ivxoiytv, 
come i Locativi rDaraiiTi, ’Aini-vzac ai Dat.jonici Il).aT«iar«(, ’A3t- 
vatTi (V. Giunte). 
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al § 133. 

DECLINAZIONE ATTICA — La particolare accentuazione della De- 
clinazione attica si fonda nella primitiva uscita dei Temi che vi 
appartengono, in-ao. D’allora in poi, malgrado la mutata quan- 
tità, l’accento restò sulla lerziillima sillaba, quindi Msvììiwì da 
ecc. Similmente avvenne nei cosi detti Genitivi Attici, 
come TTsiius da confrontarsi coH’oraerico wó/tìos. 

al § 134. 

ACCUSATIVO PLcnALE — La Originaria terminazione di questo 
Caso in -Vi, oltreché dalle lingue affini, si deduce dai dialetti 
greci. Abbiamo in una iscrizione eretica (A hrens, Dial. Dorica) 
7rG£t7JuTà-vsr=rpea'SijT«;, e forse l’argivo T<iv; = T</ji. Ammessa 
questa terminazione si spiegano tutte le forme degli altri dialetti. 
Gli Eoli Lesbici compensano qui, come in altri casi, il v perduto 
con I , p. e. rais e voi, per Tàv; o tóvj; dei Dori alcuni con allun- 
gamento della vocale, ras, tms, altri lasciandola breve, t4s, tós; 
gli Joni e gli Attici coirallungamento compensativo loro comu- 
nissimo, TMC.Toùi. Le terminazioni Ialine -ds ed -lis assomigliano 
jierfeltamente alle doriche in -5s, -us. La piena originaria ter- 
minazione é serbata nel Goto: vulfa-ns, fiska-ns, e si travede 
in quasi tutte le lingue indo-europee (V. Giunte). 

«1§ 147. 

DECLINAZIONE CONSONANTICA — Suo iiom. shigol. — In questa 
Declinazione è cosa importante la formazione del Nom. Singo- 
lare. Secondo il principio nostro melodico, noi la trattiamo nella 
Grammatica particolarmente in ciascuna sezione, in modo però 
che, ricomponendo le singole nozioni, possa lo studioso formarsi 
una chiara ed esatta idea dell’intiera teoria. — Le due formazioni 
del Nom. Sing. riguardano due diverse specie di Temi: il Nom. 
Sing. è si^matico nei T. GuUurali e Labiali, nei Temi in J e 5, nel 
Tema unico in > àX, nei Temi in vocale molle e in Diftongo; è 
asigmatico nei Temi in p e s; ò oscillante fra le due formazioni 
nei Temi in t,vt,v e neiTemi in-0. Dal che si vede chiaramente, 
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die la formazione sigraalica è preponderante e la vera c propria 
normale; ed è manifesta la intenzione della lingua di designare 
il Nominativo Singolare coll’aggiunta di una sibilante al Tema. 

Solo quando per tale aggiunta sarebbe nato un troppo duro 
gruppo fonetico, dovè quella intenzione cedere a favore della 
eufonia; ma serbò un modo speciale di distinzione fra il Nomi- 
nativo e il Tema. L' allnngamenlo vocalico nel Nominativo asi- 
gmatico, come 5raT<i> T. ranp, (Jaia'jv T.’Jatuov, provenne eviden- 
temente da questa tendenza di compensare il «. Onde a ragione 
la Grammatica Comparata dà come forme originarie: oavss-s, 
iJaiftov-i, aayia-i. Però in una Grammatica Greca speciale, anzi 
per uso delle scuole, dovevasi accuratamente distinguere questa 
formazione dalla sigraatica, la formazione p. e. del Nom. oomijv 
T. aoijjoy da quella del Nom. «X-i T. év. Là dove la giunta del s 
produceva difficoltà, avvennero due specie di formazione, le 
quali spettano, a nostro avviso, a due periodi distinti dello svi- 
luppo linguistico. 

Fin da un antiebissimo periodo della sua vita, la lingua si 
mostra nemica dei gruppi fonetici l's, ss, ts. 11 Sànscrito ne è 
una prova; e, prima che dal ceppo comune si separasse il Greco, 
gli antichi suoni -ars,-ass , -als mutaronsi in tir, ds, àt al Nom., 
mentre negli altri casi la brevità della vocale rimase intatta: 
quindi scr. pila [ìer pitàr, dtinnaiuis, e gr. Trariip, Jjipivij,-, ìjì-jz'.;? 
[-wr]. Anche il gruppo ns divenne assai presto incomportabile 
nella lingua, e lasciò la sua sibilante massime nei Temi uscenti 
in semplice n; quindi ans passò in «u e il greco ov« in «v, p. e. 
takshà per takshàn = zUrvi dal Tema tjztov (Cfr. anche il latino 
Iwmò per homòn dal T. fiomon). Si mantennero più a lungo altri 
nessi fonetici , e lo stesso -ns, serbato specialmente quando dopo n 
era caduto un ( (dens per dent-s). Al qual proposito si osservi es- 
sere legge linguistica, che possono sopportarsi suoni duri, allora 
quando nascono da altri più duri. Perciò si ammettono i latini 
ars, Mars (art-s e Mart-s), mentre non si soffri pater-s; si am- 
mette anche dens (dent-s), ma non homons od homens. Simil- 
mente serbaronsi a lungo in Greco alcune forme, come 
[ti5ivt-s], rimastaci nell’argivo (Ahrens, Dial. Borica), da cui 
in un tempo relativamente moderno, per l’uso deH’allungamento 
compensativo, nacque ttjsi-«,da(i^ovv-5 òvo-js. Il libero procedere 
della lingua noi lo vediamo nella doppia maniera di formazione 

CuKiui-fumi, lllu$(ra/ioDÌ 6 
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participiale; dappoiché nella Coniugazione con vocale congiun- 
tiva il s è compensato coirallungamento della vocale del Tema, 
fiouv per «sswvT dal T. yjpovr; nella Coniugazione senza vocale 
congiuntiva restò la forma sigmatica, rijoT-f poi nìili. Lo stesso 
avvenne nei Temi in v, p. e. ripr.v ed invece tl-s (V. Giunte). 

al § Ìi8 Osserv. 

VOCATIVO — L’accentuazione nei Vocativi ’Ayàftjpov , ivxparn, 
Ar,j/ciT5«vt{, si riporta alla legge generale dell'accento nei voca- 
boli composti, come indica il richiamo al § 85. Esattamente par- 
lando non si può quindi dire , che avvenga una retrocessione 
d'accento; mentre nel Vocativo, che è generalmente il T. puro, 
ritorna l'accento naturale del Tema e nulla più. La intenzione 
della lingua di accentare il primo elemento dei composti non 
vale che nel Vocativo, dacché resti impedita nel Nominativo a 
causa della lunghezza della sillaba finale. Difatti ella non esiste 
nelle parole considerate come semplici, e perciò si hanno Voca- 
tivi, come 'liTn, ’Aptrà'jv. È vero che vi sono eccezioni, p.e. nei 
T. in -r,voo, ’F.ìoijvo», e in altri; ma queste singolarità non entrano 
nello scopo di una Grammatica per le scuole. Basta, a nostro 
credere, che, lasciando di voler dedurre l'accentatura dalle 
forme tematiche, si stia contenti ad osservarla qual'é nelle vere 
e viventi parole. 

al § i W. 

D.ATivo PLURALE NEI TEMI in-ivt — La diversità dei due Dativi 
Plur. /apit-ai e Ti5ii(Ti si spiega ammettendo per gli aggettivi due 
collaterali uscite tematiche, l'una in-rvr, primitivamente -/'« t, 
l'altra -tr, primitivamente Di qui il Femminino 
per y/xpi-J^sT-ix, diverso dal Fem. TtStiaoi per TtSivr-i». In simil 
modo nei corrispondenti Aggettivi sanscritici oscillano le due 
forme in-uanf, {.forte, e in-vot, f. debole, 

al § m. 

ACCUSATIVI PLURALI IN -«(5 — Assai singolare é la forma con- 
tratta da-csrsin -«ts negli Acc. Plur. della Declin. Consonantica 
[comeoi),its, -/bjxits]; e non può spiegarsi che con l'analogia della 
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terminazione cis del Nom. Plur. — Anche coll'analogia si spiega 
la forma più rara deH’Acc. Plur. dei Temi in-<v (§161). 

al § ió6. 

TEMI IN J — Per mantenerci nei limiti della brevità e rispon- 
dere ad uno scopo pratico, abbiamo messo assieme i T. in t e 5 
con quelli in 3, abbenchè siavi fra loro grandissima differenza. 
II 3 dei Temi i;>i3, i\at3, nacque (Cfr. §§ 5 e 55-58 colle rispet- 
tive Giunte) da un Jod.r: quindi non appare che avanti vocale. La 
scienza riconosco per veri questi Temi; tot, «>ni, senza vedere 
ragioni che autorizzino iNom. Sìng.i>m3-!,ii>t3-f. — Al contrario 
i Nom. hanno per Temi reali e i loro 

Accus. non si fondano che sulla Eteroclisìa (§ 17i); 

perchè vengono cioè da due T. diversi x«oi e ms-j e xoc-j^. 

al § ICO. 

Accus.vTivi PLURALI NEI TEMI IN DiFTONGO — La differenza dei 
Nom. oi-tt dagli Accusativi y^sav-s, 

[i'yj-i, OÌ-! ha la sua spiegazione in questo, che la terminazione 
del Nom. Plur. è-ts, quella dell'Accus. Plurale è invece -vi; la 
quale ultima potè benissimo aggiungersi a quei T., cos’i yisa-j-vs, 
i6o j-vs. Ma il V coll’andar del tempo spari, e d'altra parte per unire 
quei Temi alla terminazione, non vi fu nessun bisogno della vo- 
cale ausiliare -se. Quindi p. e. <rj-i e naii-t non sono contrazioni 
di e di raó)t-as, ma forme le più semplici e le più antiche. 
Questi Accus. Plur. stanno a quelli in -«t come gli Acc. Sing. 
in-v [j5o0.v, só'/t-v] a quelli in 

alzici. 

TEMI iN-rj — Le singolarità di questi Temi si spiegano nel 
modo il più semplice, quando si parte dalle forme omeriche. 
Le quali in quei Casi, in cui l'v, o meglio il suo sostitutore f sva- 
nisce, palesano predominante una vocale lunga. Le forme, quali 
,Som).z-os, pas-ilz-a, indicano, secondo ogni verisimiglianza, che 
Tallungamcnto della vocale compensa la perdita d'una conso- 
nante, e che nascono quindi da Trasferita 
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la quantità, dalle forme omeriche nacquero 3aTiii-«5, 
ma la lunghezza non fu serbata in tutti i Casi, mentre l't del 
Dativo sempre, e spesso ancora l’« deH'Accusalivo Sing. e Plur. 
divennero brevi. Però gli antichi Nominativi Plur. Attici in-«s 
nascono manifestamente da L’allungamento della vocale 
vicina per effetto d’un f caduto, dimostrato prima di tutti da 
Ebel, è importante fenomeno, su cui dovremo ritornare par- 
lando della dottrina deirAumento (V. Giunte). 

al § IG't c segij. 

TEMI ELIDENTI — La denominazione di T. Elidenti è stata cri- 
ticata, perchè in Grammatica dicesi Elisione la espulsione d’una 
vocale innanzi un'altra. Siccome però non fu proposta fin qui pei 
detti Temi un'altra denominazione ugualmente breve, noi rite- 
nemmo la nostra di T. elidenti, e per evitare gli equivoci ci ag- 
giungemmo: i quali in certe forme res])ingono la consonante 
finale. Per chi riguardi più a fondo le cose, le tre Classi della 
Declinazione Consonantica presenteranno fra loro queste diffe- 
renze; che nella 1* colle sue tre Sezioni la consonante finale si 
mantiene stabilmente; nella 11“ nasce in certe forme dalle vo- 
cali; nella 111“ al contrario innanzi avocali in varii modi scompare. 

al § i65. 

TEMI IN 0- — Nella 111* Classe! Temi ino-, perchè più frequenti e 
perchè meglio manifestano il carattere speciale di essa, vanno 
innanzi agli altri e formano la 1* Sezione. Dicemmo addietro, 
che l’essere stata riconosciuta l'appartenenza al T. del t inysvof, 
eùyfv);‘, apportò grandi frutti, avendoci essa sola fatto intendere 
la forma del Vocativo [L'ùxjsares] , del Neutro Singolare [rjysvts], 
del Comparativo [rjytvii-Ttpoi], e di alcuni Composti quali «m»- 
^óXo?, mentre le antiche Grammatiche doveano per 

tutto ammettere l'aggiunta di un <r, venuto chi sa di dove. — La 
caduta del a innanzi vocale è un fenomeno fonetico spiegato al 
§ 01 , h — ; quella davanti un altro rr nel Dativo Plur. è giustifi- 
cata al § 49. Tuttavia ci volle il Sànscrito per conoscere giusta- 
mente le singolarità dei T. in u. Dopoché Bopp ha-mostrato la 
identità del gr. usvo; col scr. manas, riuscì facile lo scorgere. 
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che il Genitivo Singolare manas-as è uguale al Genitivo greco 
fiivs 7 -os, il Locativo niaMas-i = Dativo fuvjv-t, il Genitivo Plurale 
ma7ias-ùm = id. il Locat, Plurale maiias-su = D»tivo 

Plurale 111J17-71, massime quando incontriamo in Omero certe 
forme, come Ss^ìt-ji. Una volta indicata la buona strada, si 
riconobbe tosto il vero anche por rispetto ai Nomi Latini di 
ugual forma. Si è veduto, che l’r di gener-is è nato da un s, e 
che quindi genes-is (Cfr. in Varrone , De Ling. Lat., VII , § 27 , 
l'antico foeiles-is), e più anticamente genes-us o genes-oa asso- 
miglia a capello all'ant. greco 7iv£T-oi. Anche nello scambio delle 
vocali si corrispondono esattamente le due lingue , poiché al 
Noni, ci è una vocale di suono cupo [ytv^s, ^enus], negli altri 
Casi tutti una di suono chiaro [-/svìt-os, g«ier-is ecc.]. Quindi 
potrebbesi dare come Tema la forma del Nomin. Sing. vivos, e 
supporre la e degli altri Casi un semplice indebolimento. 
Ma avendo posto per principio, cbe il T. è l’elemento invariabile 
della parola, non dubitammo di ammettere come tale la forma con 
», '/SVJ 5 , tanto più che negli Aggettivi affini [Jvs-yj/ei] rimane 
immutato il suono E (Cfr. lat. de-gener). 

al § i68. 

TEMI IN T — Per rispetto ai pochi T. con t mobile debbe cre- 
dersi, che la lingua abbia ondeggiato fra una forma semplice ed 
un'altra cresciuta con r. La espulsione del r non può ammettersi, 
poiché non ve ne ha esernpii nella flessione c nella formazione 
dello parole, dove per lo contrario questa consonante è di spe- 
ciale frequenza. Quindi son da supporre dueT. collaterali, omo- 
foni nel Nom., cioè p.e. xqoots 0 «ipav; da ciascuno dei quali forraa- 
ronsi poscia e usaronsi, le une accanto alle altre, le due specie 
dei Casi. Similiformazioni doppie incontransi fra i cos'ideiti Ano- 
mali. Si paragonino yw, xàjnj, nonché ysÀMs, 


al § iG 9 . 

TEMI COMPARATIVI — Si può dire lo stesso dei T. con v mobile. 
La espulsione del v non dee credersi un semplice processo fone- 
tico. 1 Temi Comparativi , che sono quasi i soli spettanti a questa 
III* Sezione della III* Classe, hanno una uscita tematica in -<ov. 
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la quale, come dimostra la forma corrispondente sanscritica, 
venne da-ta?is o-jan$; così p. e. svàd-ijana = r,i-t<ii. Delle due 
consonanti v e s- regolarmente scompare il s-, ed ò forse una 
forma intermedia quella con v», come l'eolico fi^wos = att. (xr.vw 
per nv/a-oi = latino mens-is. Per converso il Latino respinse la 
nasale e serbò la sibilante ; quindi stiùtdjv-ios. La lingua antica 
mantenne la s in tutti i Casi (Cfr. melios-em in Varrone, De L. 
Lat., VII, 27);che più tardi fra due vocali passò in r, e Gnalmente 
non rimase che net Nominativo e Accusativo Sing. del Neutro, 
si(ó-i!ÌHS = sutkl-vios. Però nella quantità lunga dell'o in smùd- 
iàr-is deve riconoscersi una traccia dell’antica nasale. Per lo che 
noi dobbiamo senza dubbio ammettere un Tema comune greco- 
italico sutìdvions. È verosimile che pure in Greco restassero in 
uso alcune forme casuali con 5 , come per es. — 

auiidv-ions-e-m, le quali abbiano poscia rejetto il loro 
iix-a-j = suàdv-ios-e-m, ed abbiano seguilo l'analogia dei Temi 
in T. Quindi in un periodo posteriore della lingua, il u scomparve, 
e cosi fxì-iox-x divenne poi esattamente come 

è di «ìoii da per aìo'os-*. La idea di questo processo devesi 
a Benary, a cui la riferisce anche Ebel, non senza dubitare 
della verità di essa , per causa delle tre forme iIotjkJw 

ed omer.xwni), le quali non possono spiegarsi con quel processo. 
Esse rimangono inaccessibili ad ogni sforzo d'indagine lingui- 
stica; quindi in una Grammatica per le scuole basta l’osserva- 
zione, che i T. in v respingono in certe forme questa consonante 
innanzi vocale. 

al § 170. 

TEMI IN aoT — Che tale sia la uscita reale di alcuni Temi , lo 
prova il greco wap cioè wao- = scT.jakrìt per jakart e = latino 
jecur, ove le due consonanti stanno l'una accanto all' altra. La 
espulsione del f> è analoga alla omerica in ootì per nporc, in cre- 
lico no^Tì. La vocale dei T. e v-fapr diviene cupa e lunga 
nel Nominativo e Accusativo Singolare, «r/nio, jiap. 

al § 177. 

TEMI ANOMALI — Debbono aversi per Anomali quei Nomi , la 
cui flessione non può colle leggi fonetiche derivarsi da un unico 
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Tema. Riguardandoli però esatlamente nella loro flessione coni' 
plessa , no cscon fuori non poche analogie; di cui sono alcune 
al § 174 c 175. Se abbiamo data una lista alfabetica dei singoli 
anomali , lo abbiam fatto solo perchè essi presentano certi par- 
ticolari fenomeni degni di considerazione. 

La irregolarità del Nome 'Apns ha per base la stessa analogia 
che segue il Nom. Sw*r.àT*5, e di speciale non ha che la mutabilità 
della vocale, onde l’om. accanto all’att.'.V/is-i')! ed'Api-os. — 

I Nomi ydvu e òio-j, uguali di forma, e il Nome colle loro 
forme in t, hanno i loro analoghi al § 175; al §109 D. gli ha il 
N. ff'-'-s. Tutto proprio dei primi due è l’v finale, che si trasporta 
nella prima sillaba, come l'orner. ywv-a cioèv!.vv-a=:lat. genu-a, 

= iof-j-a : retrocessione simile a quella dell’t in jxiìjwv da 
puy-HJv. — I nomi uió-« e'AW-r.-s coi Temi suppletorii di forma più 
breve e più lunga, hanno il loro tipo nei N. citati al § 175 D., 
con altro T. à)x, jo-pi»; ed ■jo’fnv. — Il T. frequente nei Tragici 
ciVsro sta aH'omer. duale oVt-ì, come iiiir,t,o-5 al Plur. «preo-is, come 
<fàxpuo-v a oàxpj. Andando più a fondo colle indagini, troviamo 
che nasce da wt-t od wj-e, e che ha quindi per T. «'xt, fedel- 
mente serbato nell'odierno Duale boemo od, e nella sua intatta 
forma tematica nel lituano aki-s. — La espulsione del p inpwipTv-j 
è simile a quella in ypeap, iaap -, la mobilità del ^ in òpvij a 
quella che avviene in xopu5 (§ 150). 

Gli altri poco numerosi anomali si spiegano in parte coi sem- 
plici mutamenti fonetici. Nel Nome «xiép la irregolarità si fonda 
su quella sincope già detta nel § 153, con questo di più, che vi 
entra come consonante ausiliare un J, secondo l'Oss. 2* del §51. 

II Nom. sipv è anomalo solo perchè manca del Nominativo; quanto 

alfa del Dat. PI. ipv-i-o-i, è manifestamente la stessa che entra 
in TT^Tp-ti-Ti, ui-à-^i. Questa vocale si aggiunge a 

formare il N. ed Acc. Sing. del T. [Cfr. che divenne 

L'anomalia del N. v«o-s sta nelle varie trasformazioni del 
dittongo, le quali però si fondano sulle tendenze fonetiche della 
lingua greca. 

Di natura consimile è la anomalia del N. oU: il cui intiero 
Tema risulta dalla forma jonica ov » t -«. Il T. o jxr si addolcì in 
donde, perdutosi il f, venne òar , contratto in<ùv. Questa 
ultima forma è serbata intieramente nel dorico, mentre nel- 
l'omerico e nell'attico rimase forse più a lungo il Nominativo in 
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dittongo oCia!, che anch’esso fu poi contratto in ovs. Alcune forme 
omeriche di questo Nome abbisognano di qualche speciale av- 
vertenza. Esso sono le seguenti: Acc. Sing. ovs, Gen.ovaTos, Nom. 
e Acc. PI. oj'XTx, Dat. PI. oCatri-i. Il curioso si è, che accanto a 
queste forme incontestabilmente proprie del dial. omerico, si 
trova in un luogo la forma attica wiiv, e precisamente nell’ Odis- 
■sca, ft-, 200, in cui noi leggiamo: ov Tfi-j iz’ù<7lv à/.iiy [cioè xr.oov]. 
Euslazio propone a questo passo la variante oàjiv, che dif- 
ficilmente può accettarsi. Ma al v. 177 troviamo: 

i^cÌT,s i'izifiomv io’ovaTa ttìtiv 

c al verso 47 -ioi i' o-mt' «raì/wv: e quindi ci pare vero- 
simile che il V. 200 dovea dapprima star cos'i: 

w tj’ffj éa’ djxt’ , 

Nell’//. 'T, 153 e 26-i leggesi wtwivt*, ove Duttmann notò la 
stranezza del secondo m, e che certamente dovè dire dapprima 
oòaTósvTa. Infine noi leggiamo nell’//. A, 109. 


"Avrij-ov t'j a'jioi ois siaort |iyet , 


in cui Bekkcr, giusta la congettura di Ileyne, per levare 
l'iato, lesse «vts k>«o’ oòs. Noi però supponiamo che dovea antica- 
mente essere scritto o«p’ ias; ove la cesura principale allunga l’ul- 
tima sillaba, cd in cui avremmo la forma intermedia ricercata. 

Intorno alle anomalie dei Nomi z«0-s e yjtK, V. i nostri Fonda- 
menti. Per rispetto al primo Nome potrà farsi intendere perfet- 
tamente ai giovani studenti, che7.tó-< nasce da Auv-« c che questo 
è vicino al Tema A^, che entra in ecc. (V. Giunte). 

al § 179. 

TRACCE DEL LOC-AUVO— Il Caso Locativo, comune anticamente 
al Greco e a tutte le Lingue sorelle, si mantenne in Latino nei 
Nomi di città, p.e. Romae, Corinthi e in pochi appellativi, p. e. 
domi, belli, rari; ma senza l’ajuto del Sànscrito non si sarebbe 
mai riconosciuta la sua diversità dal Genitivo, dal Dativo cd in 
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parte dall'Ablativo. Nel Greco ne sono avanzati scarsissimi resti. 
Frequente è il Locativo otxoi; Eschilo ha ai'Jot nel Prometeo G15; 
nello eolico ci resta tiìTo-ot. Simile forma palesano anche gli av- 
verbii pronominali roì, oì, e non pochi Nomi Proprii, i quali si 
uniscono, come altri Casi, con una preposizione, p. e. èv Uptuv7ioi 
in una iscrizione eretica, (v 'It^uoE in Simonide, framm. 20i), 
ediz. Schneidewin. L'unico esempio di Locativo nella Decli- 
nazione in -A è = lat. humi dal Tema serbato in 
Jt!, accanto alla forma da un T. in-0, 

al § 178 D. 

SUFFISSO OMERICO yi(v) — Le forme omeriche in 5 !i(v) si colle- 
gano a molle forme casuali, aventi per caratteristica una pri- 
mitiva sillaba bhi. Nel Sànscrito si accordano con questa sillaba 
lo terminazioni dell'Istrum. PI. hhi-s, delDat. e Ahi. PI. h/ij-as = 
lai. bus, del Dat. e Istr. Dual. Wy-ùm ; e nel Latino la termina- 
zione -bi in si-bi, ti-bi, u-bi. Da questa molteplice applicazione 
nel Sànscrito d'un suffisso specificalo per mezzo di elementi ag- 
giunti — su diche è da confrontare Bopp Gramm. Comparala — 
si deduce la ragione, perchè il suffisso greco yt non designi un 
solo Caso, ma risponda ora al Dativo, in senso di mezzo e di 
compagnia, p. e. jsóytv, ora al Locativo, p. o. cr«r,à 

vavyiv;ora al Genitivo, massime unito con diverso preposizioni, 
p. e. iai i;x77(à.ófi, ili Leone Meyer dà una com- 

pleta enumerazione di tutto le forme omeriche cosilTatte nel 
Breve raffronto della Declinazione greca c latina; dove però 
viene a torto asserito, che lo relazioni del Genitivo sono espresse 
dalle formo in yt solo in quanto il Genitivo è in Greco il sosti- 
tuto dell' Ablativo. Difallì nelle frasi ipiali rirjxxi^ut-j'is xifxliytj 
II. A, 3-50, xiyaXtyiv fjrti IL it, 762, a norma dell'uso greco, 
si riconoscono quelle forme in yi(v) per puri Genitivi, che non 
hanno niente di comune coll' Ablativo. Lo stesso dicasi per iii 
OTiijivyiv e simili (V. Giunte). 
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CAPITOLO VII. 

Degli Adiettivi. 

OSSERVAZIONE — Questo Capitolo intiero appartiene propria- 
mente al Trattato della Formazione delle parole, ed è solo per 
la speciale sua importanza pratica che lo abbiam messo in questo 
luogo, come séguito e complemento dei Nomi Sostantivi. La ino- 
zione negli Adiettivi è da vedere nel trattato della Morfologia 
nelle Grammatiche Comparate. 

al § 181. 

nx DA -I* — L'osservazione aggiunta a questo paragrafo rias- 
sume in poco i risultati della nostra disamina su queste forma- 
zioni, trattata nei Fondamenti , 2’ ed., p. 595. In principio noi 
avevamo ammesso, che la forma supposta nivr-t* fosse passata 
in navff-ta, oavT-* e infine raitra. Ma dopo più accurate indagini 
ci siamo persuasi, che tale non fu il processo seguito dalla lingua. 
In tutti i dialetti greci apparisce in quel posto un a, ma nel do- 
rico un T avanti i non passa mai in a [Cfr. ya-ri, yav-Ti]. In con- 
seguenza il a non può avere per base la influenza dell' t sul a; ma 
la sibilante nasce invece dal j, e quindi da oavi-ia viene 
poi aitvr-aa. e infine ctàaa (V. Giunte). 

al § 1SS. 

ui« DA -foT-ix — Come il Femminile in -ui« si accordi al cor- 
rispondente Tema Maschile in -or, difficilmente sarebbesi cono- 
sciuto senza l'ajutodel Sànscrito. I Participii Perfetti hanno in 
questalingua un suffisso -uaf col secondario -uas; p. e. vid-vat= 
siJ-or, che al Femminile diviene -u$hi cioè usi, p. e. vid-ushi= 
vid-usi. Onde è manifesto, che il greco -or vien da -f or: la quale 
origine spiega molte forme omeriche, come ti>.(t,-oì 5, ririii-wf, ove 
la vocale precedente detto suffisso è lunga. Ma poiché alla ter- 
minazione femminile sanscr. -t corrisponde la greca -i», noi ab- 
biamo quindi -fn-ui. Ora sappiamo che accanto a -vat appare 


Digitized by Google 



— 59 — 


spesso la forma più leggera -vas; la quale frequenleinenle nel 
Sor., più di rado in Greco, alla sua volta si indebolisce, mutan- 
dosi -ras in -us,-foì in-u!, nel medesimo modo che il sanscr. 
svap-tia-s diviene il greco 'ja-vó-f = latino som-nu-s per sop-nu-s. 
Laonde abbiamo -foa~ta mutato in -•jn-t», che per la perdita 
usuale del a fra due vocali, divenne --Jia. 

al § 191. 

— In questo aggettivo si riconoscono due Temi apparen- 
temente diversi, irola e ricondotti ad un solo dalla forma 

intermedia ao'tfo. Quindi raoi'j è il semplice Tema; 
è assimilato innanzi la vocale o, aggiunta a facilitare la llessionc. 
Le forme omeriche raw/js, uvA-j hanno nella prima sillaba un -j 
introdottovi per rinflusso di quello della seconda sillaba, come 
livt accanto ad «vi. Questo fenomeno fonetico (Epentesi) è di gran 
momento per la intelligenza del Comparativo, e lo abbiamo ac- 
cennato a quel luogo. 

al § 198 D. 

Wa-iwv — Questa forma s’incontra soltanto nella II., K, !2‘i0, 
e non deriva da come si è creduto per gran tempo, ma 

da Sp«x'v5> come dimostra lo scolio di Aristonico a quel passo, 
seguace della antichissima tradizione serbatasi presso i Greci. 
La forma 3p*/iiuv da presupporsi perppàsTuv è allegata da Esicbio, 
e Sofocle usa molte volte il corrispondente Superlativo Spà;{tTT05. 
Neir/Wuslr. ai §§ 55-58 è detto perchè tt non può nascere da aj. 

al § 199. 

ANOMALIE — Il raffronto che ponemmo nella 1* edizione della 
Grammatica fra i/eivwv e il lat. amoenus, comechè non sia per 
nulla inverisimile, ha contro di sè il fatto, che quella forma di 
Comparativo sarebbe in Greco la sola rappresentante deU'usi- 
tatissima R. lat. am in am-or, am-a-re ecc.; per lo che, essendo 
incerto, lo escludemmo dalla Grammatica nello successive edi- 
zioni. 

àpjìMv ed àpivTos presuppongono unTema ioti che senza dubbio 
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coincido con ioi in ips-ri, ecc. , ed enlramlii spettano 

alla R. io disporre , accomodarsi. 

ytiù’ov e /jUi-Tr'-i hanno un T. /jp il quale vorisimilmenlc dà 
l'idea fondamentale di sottomissione, assoggettamento [Cfr. /jip]. 

ì.ntM ha un T. r./v sulla analogia di rn/y , ^p^/jj ed altri. 
Potrebbe anche essere stata un’altra la vocale finale ; ma in ogni 
modo manca nelle Lingue affini un analogo, ebe ce ne spieghi 
la forma e il senso. 

pitiuv non ha di fronte nessun T. speciale, poiché bisognava 
ottenerlo con troppo ampie combinazioni. Forse il Tema è pm 
[Cfr. iiivjj'o, uivjvj'/, minor, minus], d’onde venne _uvj.y<av, come 
da oo).-j vien utt-juv, solo che il gruppo p-j si accorciò in u. Etimo- 
logicamente non ci ha che fare l’agg. uixpis — aptxpi-s. 

i).iT7ux presuppone un T. che non ci peritammo a porre 
nella Grammatica, dacché il suo femminile ci é serbalo 

dair/nno ad Apollo Pitto v.i9, e troviamo in Pindaro il composto 
cyx/jj-errip-ji, A buon dritto neirOdissea, i, HG, e x,509, Bekker 
volle leggere d’accordo con Zenodolo: vhio! in vece 

dell’ordinaria lozione /«/sìa. La quale é spiegata dagli Scoli! per 
ricollegando ).a;^£ta a ia;^*ivsiv, vangare, zappare, con 
assurdità manifesta, mentre l'Odissea, i, 122 aggiunge questo 
parole; trjT’ ip^ acmxxTix xxT'xtiT^STai oOt’ otf.ÓTOnriv. La più parte 
dei moderni illustratori seguitarono il Nitzsch, il quale trasse 
questa parola da una dubbia etimologia, per farle significare 
l’idea di rude, sterile. 

rlitwv ba per T. oo/.j, accresciuto in ; d’onde cio’/i^-twy, 
poi per sincope cr'xtf-i'ux, e più lardi finalmente trlt-inv. 

x4tl),iMv viene dal T.xaÀo o x5t/.).o,incuié denotare la particolare 
oscillazione fra la quantità breve o lunga della prima vocale, e 
fra la semplice o doppia consonante seguente. Il che si spiega 
raffrontando xst>.o-5 col sanscr. kat-jas sano = al germanico hcil, 
sano, prospero; per cui il compar. xa’*).-iwv, come anche tó xilJios, 
e l’avv. dorico xaX/à = x5t).(ii, hanno per base unprimitivoT.xaÀ)», 
assimilato da xa/jo. 

'pxatx, piTTùi hanno per Tema fondamentale la R. px o pxt, la 
quale ci si offre chiaramente in pà-^-jpti-f e nell’omer.óéa, óiia: — 
pi-òi'j-f=om. pxi-ia'io-s è Aggettivo derivato (V. Giunte). 
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al § 200. 

JffTsoos, ì7/aro! — *s-Tipo-; è Uguale al sanscritico ut-tara-s, 
il cui T. positivo ù la Preposizione nel. «T/aTos affine ad exlremiis 
viene dalla preposizione èì = ex (V. Giunte), 

al § 203 e 204 D. 

loaTff jrsooi — ia-airi-nom è da riportare ad ào-aoTjjjvi avv. com- 
par. dal Comparativo it7m = iy;^tov, da «■//<, col mutamento di 
0 in u [Cfr. à'/y.j-Jts con e l'eolico ojj'j-ravt-s da odi]. 


CAI>ITOL.O Vili. 

Flessione Pronominale. 

al § 205. 

TEMA DEL PRONOME RIFLE.SSIVO — Il Tema del P. Personale di 
terza persona non ha originariamente che il significatodi sfesso, 
e potò quindi fin dal principio, senza ammettere abuso, essere 
adoperato anco dalle altre due persone ad esprimere il loro ro- 
trorapporto al soggetto. Questo fatto 6 messo in evidenza dalla 
Linguistica Comparata. Le Lingue Slave p. e. adoperano anche 
oggi il Riflessivo innanzi a tutte e tre le persone (Cfr. Miklosich 
Atti dcU'Accad. FteiDaese , I.). Nei dialetti germanici s’incontra 
lo stesso (Gri m in , Gramm. Tedesca); e questa origine ha puro 
la caratteristica »• del passivo Ialino, venuta dalla originaria 
particella pronominale se (SchOmann, Parti del discorso). Il 
greco nasce dal Tema/"!, anticamente e al 

§ 471 vediamo iavToO=^!-«vTisu e i possessivi derivati ió-s, 6-5 
essere usati per tutte e tre le persone. Gli antichi editori dei 
Testi, sprovvisti di nozioni linguistiche, vollero spiegare cosif-, 
fatti usi a furia di congetture superflue quanto infondale. 

Il che facevano ancora per le forme eoliche in Omero, quali 
àjigjs, vjijiis e simili, spiegandole come licenze od ajuti metrici; 
senza considerare che esse stanno spesso in luogo delle forme 
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comuni anche dove il verso non lo esige, e che gli eolismi non 
sono pochi in Omero, nè ristretti a quelle tali forme che potreb- 
bero meglio adattarsi alle esigenze metriche (V. Giunte). 

al § 2J3 e segg. 

NEUTRO SINGOLARE DEI PRONOMI IMPERSONALI — La caratteristica 
della Flessione Pronominale in tutti i Pronomi Impersonali è 
la mancanza nelNeut. Singol. della consonante v, propria della 
Flessione dei T. in -o. Il Neut. Singoi, qui ci presenta il Tema 
puro, TovT-o, ri, i'iXo, cxctvo; ma in antico vi fu aggiunta una 
terminazione in r, corrispondente al d latino in id, illud, aliud, 
quid; il quale r cadde per la legge fonetica dichiarata al § 67. 

al § 213. 

TEMA DEL pRON.RELATivo-Alcune forme del Pron. Rei. segnate 
di spirito aspro nella vocale iniziale sono identiche con altre 
forme dell'articolo, antico Pron. dimostrativo; nel che debbo 
riconoscersi un puro caso. Di fatti l’articolo ha originariamente 
un r iniziale [Cfr. A, ii ,ri con sa-s , sci , ta-t] , mentre il T. del 
Relativo ha uno Jod, essendo ó-i, i , ò esattamente identico al 
scr. ja-s,jci, ja-t. Anche il Relativo dovè originariamente avere 
avuto una significazione dimostrativa, dacché ce ne resta traccia 
nella frase attica x*'t As ifr, e nell'avverbio ws adoperato in senso 
dimostrativo. Le forme joniche pel Tema Relativo con r iniziale 
ToO,Tw, ecc. mostrano chiaramente che il Relativo non si distinse 
dal Dimostrativo se non a gradi. Il qual fatto è di grande impor- 
tanza per la Sintassi Greca in genere , e più pel Trattato delle 
Proposizioni Congiunte o Complesse. 

La forma genitivale Aou è verisimilmente una falsa lezione in 
vece di oo, come avvertimmo a suo luogo. Degna di osservazione 
è la forma femminile omerica ivs, Iliade, n, 208; in cui forse 
la s rappresenta l’antico j, come si verifica anco in altri casi 
(V. Giunte al § 5, ai §§ 34 D. e segg.). 

al § 214. 

TEMA DEL PRON. INTERROGATIVO — Questo passaggio si verifica 
ancora nelle forme joniche del Tema dell’ Interrogativo re: tiw. 
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Tioifftv = eoliche tìm , TÌ0I-7W. Il Tema rt aggiunto di o segui la 
Declin. in -o, come TAggellivo ooVj; solo più tardi n-o divenne 
ri-o. Il quale perdè poi la vocale ultima contracndola, e passò 
nelle forme attiche toO, t'ì, identiche casualmente con pari forme 
dell’Articolo (Sulla Flessione Pronominale V. Giunte). 

OAr»ITOLI X-X.II. 

Flessione Verbale. 

DISPOSIZIONE— La Flessione Verbale è la parte più difficile del 
Trattato delle Forme, ma quella ad un tempo, su cui la scienza 
ha potuto recar più luce e ottenere più ampi risultati. Trovare 
il miglior modo di por tutta soli’ occhio la straordinaria copia 
delle Forme Verbali greche è ardua quistione, che per rispetti 
scientifici e didattici merita accurata riflessione. Su tal propo- 
sito le vecchie Grammatiche non ebbero nessuno scrupolo; pro- 
cedevano meccanicamente e fidavano solo nella forza ritenitiva 
dei giovani studenti. Ma la indagine scientifica debbe porsi d’ac- 
cordo colle pretese della pratica, se vuole far fruttare ed acco- 
gliere i suoi risultati ; la pratica poi non dovrebbe sprezzare le 
applicazioni scientifiche, die tentano introdurre il mtuùs, dove 
fin qui regnò una rudis indi'iestoquenioles.Ladisposizione delle 
Forme Verbali da noi introdotta segue questo concetto e si allon- 
tana quindi del tutto dai metodi ordinari!; onde la necessità di 
corredarla qui di avvertenze e illustrazioni (V. Giwile). 

Le Forme Verbali si differenziano considerevolmente dalle 
Nominali per questo, che nella loro costituzione entrano a col- 
legarsi molti e disparati elementi. In una forma nominale ab- 
biamo solo una parte fissa o Tema, e una parte mobile o Termi- 
nazione, come oatj-ós; ovvero tutt’al più una vocale intermedia 
fra i due elementi, come oaiJ-t-77i. Ma a! contrario forme verbali 
cos'i semplici ve ne ha poche; quali «-ptv, «y-o-ujv. Di fatti in 
i-w-piv ed in ày-ot-fiiv troviamo un elemento di più , il carattere 
modale; in ày-ày-oi-piev un altro, il raddoppiamento per signifi- 
care il tempo; in ny-ay-ov un altro ancora, l'aumento, anch’esso 
destinato ad esprimere il tempo, ma con altro scopo. Quindi nel 
Verbo non bisogna partire da una sola parte fissa, da un solo 
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Tema; perocché ciò facendo, dovremmo por ogni singola forma 
fare apprendere una quantità di elementi mobili assai diversi; 
c con ciò si perderebbero di vista in mezzo al grande insieme 
del verbo le minori unità, questo cioè che nelle forme vi ha una 
parte relativamente stabile di fronte ad altre variamente movi- 
bili. Cosi in à/i 7 -oi!ijv, i'/xy-iìv, àyay-sTjai è una parte 

relativamente fissa «ya-/, e lo è «5 in àl-tà-itt, à'-oiutv, 55-si», à;- 
tv5ai. Laonde è bisogno nel Verbo notar parecchi punti fissi, 
quindi parecchi Temi. La Grammatica pratica riconobbe da gran 
tempo questo bisogno; e lo provano le quattro forme che si pon- 
gono di seguito per citare un Verbo latino; le quali, se fossero 
state serbate con un po’ più di logica e nei paradimmi non si fos- 
sero nuovamente riconfuse fra loro, avrebbero condotto in elTetto 
ad una certa disposizione scien tifica del Verbo lati no. Nella Gram- 
matica Greca un tentativo simile si fece col citare di un Verbo il 
Presente e il Futuro, e col derivare da questo tutti gli altri Tempi, 
eccetto i Tempi Secondi, che erano qualche cosa a parte. È su- 
perlluo osservare, che siffatto procedere non ha assolutamente 
nulla di scientifico, come non l'ha tutta l'antica Grammatica: 
dappoiché anche i ragazzi, pensandovi su, non riusciranno a 
capire come un Perfetto od un Aoristo possano nascere da un 
Futuro. Tuttavia vi era più senso pratico, che noi metodi di certe 
Grammatiche moderne, ove si incomincia il Trattato del Verbo 
con astratte teorie sul Tema, Caratteristiche, Aumenti e simili, 
per finire con un Paradimma generale o con un catalogo alfabe- 
tico comprendente tutte lo forme verbali. Rispetto alle quali vale 
anche qui, o che ci inganniamo, l'adagio divide el impero, e pos- 
siamo ad esse applicarlo tanto più fiduciosamente, in quanto la 
lingua stessa ce ne dà indirizzo. 

Dei molti e svariati elementi, che si collegano neU’organismo 
del V'erbo, alcuni hanno un carattere mobile e quindi più gene- 
rale, altri stabile e quindi più speciale. Trai primi sono anzitutto 
le desinenze personali, le quali si congiungono ai più diversi 
Temi e con tulli gli elementi temporali e modali nell’ Attivo e 
nel Medio. Vengono dopo le terminazioni participiali e infinitive, 
le quali sono applicale ai differenti Temi temporali nella Lingua 
Greca, distinta in ciò vantaggiosamente dalle Lingue affini. Se- 
guono le caratteristiche modali, che ritornano in molteplici 
applicazioni, e finalmente rAumenlo comune a tre passati per 
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la loro sijfnificazione diversi. Tulli quesli elemenli non hanno 
nienle di lematico, e la loro aggiunzione ai T. lemporali as.so- 
rniglia a quella delle lerminazioni casuali nei Temi nominali. 
Sovra di e.ssi si fonda quella che in islrcllo senso può chiamarsi 
Flessione Verbale. 

TEMI TEMPOUAU — In Unione coi delli svariali elementi stanno 
altri, anch'essi svariatissimi, i quali in opposizione alla mobilità 
dei primi rimangono fissi, e diconsi perciò Temi [jsai*7a]. Difatti 
y.x/ra e /slv restano fissi in * t-jri-rjv ecc., 

in ).!>.v-xa , ecc., come in oìza-i, Jiy.i- 5 , Si- 

X9.-1-Ì ecc., e sono perciò veri e propriiTemi. In somma sono due 
funzioni distinte, ma che mutuamente si compenelrano ed en- 
trambe coincidono cosi nel Verbo come nel Nome, la Formazione 
Tematica e la Flessione. Sapere le forme verbali vuol dire, in 
primo luogo, sapere da un Tema Verbale comune formare lutti 
i Temi speciali, in secondo luogo saperli infletlere,o come suol 
dirsi coniugare. Per distinguere dal Tema comune aU’inliero 
verbo, ovvero Tema Verbale, i Temi speciali, diamo a quesli ul- 
timi il nome di Temi Temporaii, seguitando l'uso di associare 
ai determinati Tempi i Modi, i Parlicipii e gli Infinitivi. Eipii- 
vale alla nostra denominazione in Ahrens la espressione di Si- 
stemi, in Mfiller e hallinann quella di Gruppi di formazio- 
ne.— Trattandosi ora della disposizione è da vedere il posto, in cui 
bisogna mettere la Formazione e la Flessione. In teoria la prima 
può precedere la seconda nel modo istesso, che nelle moderno 
opere scientifiche la Formazione dei Temi Nominali si premette 
spesso alla loro Flessione. In una Grammatica però, se anche noi 
fosse in iscienza, cosiffatto metodo è assai pericoloso, mentre 
•senza dubbio tal non può essere stato il processo della Lingua. 
Il Verbo è in essenza la sintesi del predicato col soggetto, c il 
suo nucleo è il verbum finitum, il quale da poveri principi! si è 
graduatamente sviluppalo nella posteriore ricchezza delle forme. 
Per lo che anco in una trattazione scientifica non potrebbe rac- 
comandarsi di cominciare colla Formazione dei Temi Tempo- 
rali, che non hanno in sé stessi nessuna realtà. In pratica è anche 
meno.il caso, e nessuno certamente penserà di fare apprendere 
agli scolari prima i Temi non inflessi per insegnarne poi loro la 
Flessione. Ma non si può nè anco consigliare di premettere tutta 
quanta la serie dei Temi Temporali inflessi, cioè ilParadimma 
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intiero del Verbo Coniugato; poiché nascerebbe, che lo studente 
saprebbe, è vero, inflettere /.jiu, ’i.jtif, o Xiluxa, od 

ecc., ma non giungerebbe a indovinare l’unione 
ad un solo Verbo di tutti i diversi Temi. Quindi è che ci parve 
conveniente di scegliere una via di mezzo, trattando cioè a parte 
la Flessione e la Formazione dei singoli Temi Temporali , che 
è quanto dire smembrando il Verbo intiero nei suoi Gruppi na- 
turali, e ordinando questi nella serie più adatta al pratico bi- 
sogno della scuola. Questo smcmbmtnenlo costituisce il carat- 
tere particolare della nostra disposizione; e non è serio il peri- 
colo, in cui sembra possa condurre, di segregare del tutto le 
forme di un medesimo Verbo, dacché in molteplice modo pro- 
vedommo ad allontanarlo. Dapprima nei Preliminari (§§ 225.- 
250); poi col tener fisso il T. Verbale nella Formazione d'ogni 
T.Temp. e coH’addnrre possibilmente Paradimmi di un mede- 
simo Verbo; infine nel Prospetto di Flessione (dopo il § 301), ove 
le forme sono disposte secondo i suoni finali od uscite dei Temi. 
Questo Prospetto completa la precedente esposizione, come fa 
pei Temi Nominali della Declinazione Consonantica il Prospetto 
del § 172. 

LE DUE CONIUGAZIONI — Mentre ci siamo considerevolmente al- 
lontanati dal metodo ordinario col nostro dei Temi Temporali, 
riputammo opportuno di accomodarci in altri punti all'usanza, e 
specialmente a quella di distinguere due Coniugazioni. A parlar 
giustamente le differenze tra i Verbi in - w e quelli in -ut non si 
mostrano in tutti i Tempi, ma solo nel Presente ed Imperfetto, 
nell'Aoristo Forte ed assai meno nel Perfetto; talché avrebbero 
potuto esser trattate nel dire di questi Temi Temporali. Tutta- 
volta, essendo pochi i Verbi in -pt, ma numerose le singolarità, 
che in essi si manifestano e che debbono a parte a parte esser 
noverate, ci parve di danneggiare la intelligenza dello studioso, 
se alle forme ordinarie dei Verbi in -w avessimo aggiunte in un 
fascio anche lo particolari dei V. in - pi. La teoria della forma- 
zione del T. del Presente è già diflicile di per sé stessa, e non 
è bene imbrogliarla di più e tenervi troppo a lungo occupata la 
mente dei giovani. Per lo che seguitammo a fare dei Verbi in -pi 
una seconda particolare Coniugazione, certi di far piacere agli 
insegnanti un po’ gelosi delle tradizioni scolastiche. Alle quali 
abbiamo fatto anche un’altra concessione. Siccome molti Verbi 
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seguono nel Presenle la 1* Coiiiugaz., nell’Aorislo e nel Perfelto 
poi la II”, e certe forme, quali p. e. ipv/, syvwv, rtji, Ts^-vàuoa, 
non possono essere intese ed inflesse , se non quando siasi stu- 
diato p. e. ircr.v ecc., ove le desinenze personali si uniscono al 
T. senza vocale congiuntiva; cosi abbiamo distinto i V. in-w in 
due sezioni, la prima delle quali, più semplice, precede i Verbi 
in -ut, la seconda li segue, perché è più complicata per forma- 
zioni e fenomeni singolari. Quindi nascono le prime 4 Classi ai 
§§217-253, e le altre 4 vengono ultime ai §§320 e segg. Quando 
diciamo inrgiofari ipieste ultime Classi, non vogliamo intendere, 
che esse escono d'ogni regola, il clic nè meno delle anomalie nelle 
Declinazioni potrebbe dirsi, ma solo, che la regola vi appare un 
po'ineno semplice. Infatti nella maggior parte dei verbi appar- 
tenenti a queste Classi, prescindendo dagli altri riguardi che ci 
dettero ragione a trasferirli in esse, trovansi certe piccole sin- 
golarità, forme collaterali silfalte, che giustificano pienamente 
quella nostra denominazione. La i|uale ciò nulla meno conver- 
rebbe più propriamente e nello stretto senso ai Verbi della 
Classo Vili* 0 Classe Mista. 

p.vnrizioNE DELLE CL.\ssi VEiuiALi — Intorno alla partizione 
delle Classi è bisogno di qualche altra parola di chiarimento. 
Anzitutto fu «eecssità smembrare più partitamente lai* Coniu- 
gazione. ft a dolere che molle Grammatiche ordinarie serbino 
tuttora quel vano spedienle dei Cataloghi alfabetici dei Verbi 
Irregolari, abbcnchò ormai ben poche trascurino di tentarne 
una disposizione ordinata. Ora come dovevamo noi regolarci in 
questa faccenda, qual principio di partizione adottare? Ci si 
offriva da sé coll’apparenza di logico il principio di ripartire i 
Temi Verbali nel modo stesso dei T. Nominali, cioè pigliando a 
base il suono d'uscita o.ssia finale (auslauV. Su di esso appunto 
fondasi l'antica distinzione dei V.jìurì, liquidi ecc. appunto 
in confronto coi Temi Nominali riconoscesi nei T. Verbali una 
differenza, ed è che i primi, se hanno un identico suono finale, 
infletlonsi generalmente in un istesso modo, come yvXa* e x.r,o-jx, 
irarip e pr.Top, >oyo e vouo; mentre i secondi nell'istesso caso inllet- 
tonsi in modi assai differenti, come Vj e che fanno Xà-w, 
ma jrXrj-Tvjpat; cosi «y, jrpaty.Jfay, uscenti lutti 

e tre in y, che fanno ày-w, «y-vu-pi; cosi Xict e ma 

e T-Jo-T-u. Il Prospetto di Flessione secondo le uscite fa 
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vedere, almeno in parte, questa molteplice varietà. In breve 
l.a distinzione della uscita tematica ha la sua vera importanza 
nella formazione con consonanti caratteristiche dei T. Tempo- 
rali, quali quelli del Futuro, dcU’Aoristo Debole, del Perfetto, 
e non poteva quivi pa.ssare inosservata. L'essenziale però nella 
Teoria Verbale è la unità d’ogni verbo, la (juale sta nel rapporto 
dei differenti T. Temporali fra loro. Lo studioso debbo imparare 
il modo di ottenere, dato un Presente p. e. omttu, una forma 
non spettante a quel Tema, e viceversa, data un'altra forma p. e. 

trovarne il Presente; debbo insomma capire, come queste 
forme a prima vista cosi diverse ritornino vicendevolmente ad 
una unità. Questa esatta idea è il punto cardinale, su cui si ag- 
gira la conoscenza dell'intiero organismo verbale. Cosi noi dove- 
vamo adottare per principio di partizione il rapporto del Tema 
Verbale ai Temi Temporali ; il che era conscguctiza naturale 
dell' aver secondo questi ultimi ordinato le forme di un verbo. 
I T. Temporali possono derivarsi in maniera semplicissima dal 
Tema Verbale fondamentale : '/r-> deriva da «7 come da 
CToay , i-àyz-v da fa-/ cotnc i--/yi-/r,-a da Su questa base i 
Tempi formati medesimamente in ogni Verbo diconsi in Sàn- 
scrito Tempi Generali-, mentre quelli che rispondono al T. del 
Presente, sviluppato in modi difl'erenti, chianiansi Tempi Spe- 
ciali. La importanza, che pel Sistema Verbale hanno il Presente 
e la sua relazione cogli altri Tempi, giustamente è riconosciuta 
dal B u 1 1 m a n n, quando nella sua Grammatica Greca Completa 
cosi si esprime: u Una grandissima parte delie anomalie nei 
verbi greci nasce dalla mescolanza di forme, che presuppongono 
Temi differenti, e specialmente daquesto,che molti Tempi deri- 
vati trattati regolarmente presuppongono un altro Presente che 
l'ordinario ». Quindi la mutazione del Tema, ovvero il doppio 
Tema ù per Bu tt man n il punto di vista, sotto del quale oi per- 
viene ad una partizione delle anomalie. Xell'istusso senso il 
Krùge r distingue i Tempi formati dal Tema puro, ovvero Tempi 
Tematici, dal Presente ed Imperfetto, quanto dire dalle forme 
del Tema del Presente. Queste idee, presentite nel solo terreno 
greco dalla dottrina di alcuni profondi Grammatici, sono sta te re- 
cate in più chiara luce dalla Linguistica Comparativa. La (piale 
riconobbe tosto, che l'organismo verbale greco si fonda in so- 
stanza, come quello del Sànscrito, nella distinzione di due grandi 
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gruppi di forme. Perù nella maniera, come ilTerna del Pre.senle 
dislinguesi dal puro Tema Verbale, emergono grandi differenze. 
Quindi è che debbo riputarsi giusta quella disposizione soltanto 
che , facendo valere quel generale principio , segua e serbi la 
individnalilà della L. Greca; dappoiché solo in (|uesta maniera 
possono essere assieme ordinati gli analoghi fenomeni e rotla- 
mcnle inteso rorganismo del Verbo. E questa vera intelligenza 
è essenziale anche per la Sintassi. Difatti ciò che primeggia 
nella partizione verbale, la molteplice diversità del T. del Pre- 
sente dal Tema Verbale, si applica nella Sintassi, massime nella 
differenza significativa tra l’azione aoristica p. e. y-j'/siv e tra la 
durativa p. e. yrjynv. Inoltre la giusta distinzione del T. Tempo- 
rale da ciò che gli è aggiunto in certe forme , come l'Aumento, 
preserva da molti o gravi errori sintattici. 

SERIE PROCRESsiv.v DEI TEMPI E DELLE cL.vssi — A qucste ge- 
nerali osservazioni intorno ai Temi Temporali e alla Partizione 
delle Classi ne aggiungiamo alcuno altre intorno alla serie pro- 
gressiva, in cui disponemmo gli uni e le altre. Cominciando dai 
tempi, la loro progressione si basa sopra riflessi pratici. Scien- 
tificninentc bisognerebbe aprirla col Tema dell’Aoristo Forte, 
come quello che, fra i Temi Temporali, nella maggior parte dei 
casi è identico al Tema Verbale. Ma viene tosto il pensiero, che 
l'Aoristo Forte non è proprio che di pochi verbi; che poscia, 
unendosi la Flessione colia Formazione, la prima sviluppasi im- 
perfettamente in quel Tema, ilacchè da esso non esca nessun 
Tempo Principale. 

TEMA-PRESENTE — Per Ogni riguardo è opportuno cominciare 
con questo T., anche perchè nella pratica il Presente è sempre 
tenuto come il primo dato. Inoltre il T. Presente della I* Classe, 
come >v, yj, «•/ 6 uguale al Tema Verbale, cosicché in fatto, nu- 
merosissimi essendo i Verbi di essa Classe, sta bene che apra la 
serie dei Tempi. In esso è offerta la migliore opportunità agli 
esercizi! sulla Flessione, non tanto perché vi sono tutti i Modi, 
e l'Infinitivo e il Participio e il Preterito nell'Attivo e nelMedio- 
Passivo , quanto perchè è amplissima la scelta di esempii, che 
quelle forme possono presentare. Infatti nella Flessione del T.- 
Presente tutti i Verbi sono regolari, e lo scolaro può imparare 
ad adoperare tutte le forme di ed à-po come di i/u, iiivjiv'o, 
noia-o-w, ytyv'uaxw, eiir/ja ecc. Ci sembra grandissimo vantaggio, 
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thè gli scolari imparino con sicurezza questa, che è essenzialis- 
sima parte delTorganismo verbale. E v'ha di più; chè qui si 
possono fare esercizii suH'.<lumenfci,poco importando che alcune 
singolarità, solo comparenti casualmente negli Aoristi, abbiano 
ad essere vedute e studiate più tardi. Infine a questo T. appar- 
tengono anche i V. Contratti, dei quali la speciale caratteristica, 
che è appunto la Contra:ione , ha solamente luogo nelle forme 
del Tema-Presente. Il che imporla far toccare con mano agli 
scolari; poiché l'usanza di segregare i Verbi Contratti dai Verbi 
cos'i detti regolari non solo è per sé assurda, ma anche dannosa 
in pratica, in quanto il Fuliiro secondo dei Verbi Liquidi, non- 
ché il Futuro dorico ed attico presuppongono necessariamente 
la conoscenza della contrazione. 

TEMA-AonisTO FOitTE — Quando la Flessione del T. -Presente 
sarà divenuta familiare allo studente, allora potrà passarsi a par- 
lare delle dilferenze tra il T.-Presente e il T. Verbale, discorse 
nei §§ 245 e segg. Sarà però opportuno per l'insegnamento, che 
si faccia innanzi imparar la Flessione di un .Aoristo Forte, come 
s-)io-o-v con tutte quante le forme spettantigli, perchè la dilfe- 
renza tra questo T., che è al tempo stesso T. Verbale, e il T.- 
Presentc, abbia il suo punto d’appoggio sovra una serie di forme 
verbali vive e bene imparate. La quistione che allora pratica- 
mente si presenta, cioè qual rapporto abbiano fra loro i due di- 
versi Temi, trova in questi paragrafi, almeno per un gran nu- 
mero di Verbi, la sua sodisfacente risposta. Quivi infatti è posto 
in evidenza il punctum saliens dell’intiero edificio verbale, la 
differenza tra T. -Verbale e T.-Presente , nonché il giusto con- 
cetto del Tema Verbale medesimo. — Il T.- Aoristo Forte segue 
quello del Presente in quanto la Flessione di entrambi è perfet- 
tamente la stessa, e lo scolaro può quindi rivolgere tutta la sua 
attenzione alla dilferente Formazione. Poiché in tal modo si è 
ottenuta nella unità del T. V^erbale la base necessaria per l’ul- 
teriore teoria, si domanda qual Tema Temporale debba tosto 
seguire. 

TEMA- FUTURO — Iti una esposizione strettamente scientifica 
potrebbe propendersi a far seguire al Tema -.Aoristo Forte il 
Tema-Perfetto, come quello che è pure formato semplicemente. 
Ma la Flessione e la Formazione offrono qui troppe difficoltà, 
perchè sillalto procedere possa raccomandarsi in pratica. Quindi 
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poniamo per terzo il T. -Futuro, la cui Flessione è del tutto iden- 
tica a iiuella del T. -Presente: tanto più clic la sua Formazione 
ofl're occasione a valutar meglio la precedente teoria del Tema 
Verbale, anche per rispetto a quei tali Verbi, i ([uali, come i più 
della 1V“ Classe, non posseggono Aoristo Forte. Qui viene in 
chiaro la opportunità di distinguere per es-npay da xoay 

da xo»; , Tip da tuo , pvj da y'xiv ecc. Ed anche per riguardo a 
molli Verbi della III* Classe torna necessaria nel futuro la no- 
zione del T. Verbale. Infine richiamano le leggi fonetiche i mu- 
tamenti, clic subisce il T. Verbale in contatto col sigma carat- 
teristico. — Quanto poi alla forma contratta del Futuro, non si 
presentano difficoltà dì sorta agli scolari, che ormai conoscono 
e sanno a memoria la Flessione dei Verbi Contratti. 

T.-AOnisTO iiEDoi.E — Qucsto Tema avendo comune con quello 
del Futuro la sibilante, viene naturalmente dopo quesfultimo. 
Poco di nuovo e di particolare offre la Formazione del Tema 
Aoristo Debole; ma per lo contrario viù del nuovo nella sua Fles- 
sione per la * propria di tal Tema, e per le speciali uscite dello 
Imperativo, dellTiifinitivo e del Participio. 

TEM.v- PERFETTO — La trattazione del precedente Tema prepara 
(|uella del Tema Perfetto, avendo questo comune con (juello la « 
caratteristica; onde il Tema-Perfetto è giustamente posto come 
quinto anello della catena. — Il fatto capitale di esso Tema è il 
Iktddoppiamcnto , suo carattere particolare. Nel modo tenuto 
nella nostra disposizione si è evitato ogni scambio, che potrebbe 
farsi fra Aumento e Raddoppiamento. Questi due elementi deb- 
bono star divisi non solo perchè la scienza li distingue, ricono- 
scendo nell'Auincnto il segno deH'azionc passata, nel Raddop- 
piamento della compiula; ma anche per ragioni pratiche, a fine 
di prevenire fcrronca credenza, che essi si escludano scambie- 
volmente (mentre sono tutti e due nel Piuccheperfetto), e che 
T Aumento possa essere altrove che nel Passato Indicativo. La 
stretta distinzione fra di essi è di grave momento nella Sintassi; 
poiché quivi è manifesto, come il significato dell'azione passata 
spetta in principio alle forme col l'Aumento, mentre il significato 
dell’azione compiuta, inerente al raddoppiamento, si estende a 
tutte le forme del Tema Perfetto. Nella maniera assai differente, 
in cui il Tema-Perfetto si congiunge (nell’Attivo il più delle 
volle con vocale connettiva, nel Medio senza) alle desinenze 
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personali, sta la ragione della differenza fra rAllivoeil M. -Pas- 
sivo; ed anche perchè nel primo si hanno due modi di Formazione 
distinti, il T.-Perfctlo Forte e il T .-Perfetto Debole. Conluttociò 
il Tema Raddoppialo è Tanello di congiunzione per tutte le forme 
dei due Temi distinti. 

TEMI PASSIVI-FORTE E DEBOI.E — Chiudono la serie dei Temi i 
due Temi Passivi, di cui il primo è detto Forte, perchè in con- 
fronto dell' altro si attiene più strettamente alla Radice. La sua 
Flessione, preparatoria ai Verbi in - ut, vale per entrambi; dacché 
ilTemaPassivoZioùolt: non ha dispcciale,che l'aggiunta al. Tema 
Verbale della sillaba formativa 5.>. 

1 TERMINI TECNICI FonTF. E oF.Boi.F III f(uesto iiiodo la serie 
progressiva dei Temi Temporali ci pare abbastanza giustiCcata. 
I detti Tomi poi, dopoché saranno separatamente imparati dallo 
scolaro debbono, coll'ajuto del Prospetto di Flessione che viene 
dopo il § 301 , nelle ripetizioni riunirsi e ricondursi alla unità 
del Verbo. — Ora dobbiam dire qualche cosa della nuova termi- 
nologia da noi introdotta, e più specialmente delle espressioni 
Forte c Debole, applicate a designare le forme già dette Tempi 
Secondi e Primi. Non senza buone ragioni nel nostro sistema 
verbale anteponemmo tutti i T. Secondi ai T. Primi. Ma questa 
numerica denominazione debbe tuttod'i con.servarsi, mentre fra 
i molti reca l' inconveniente di far credere, che in ogni verbo 
(lessano esserci entrambe le forme, essendo invece regola gene- 
rale che solo una delle due s'incontra? Noi riteniamo necessaria 
una mutazione di terminologia; e anzitutto vogliamo una de- 
nominazione generale, che comprenda lutti quanti i cos'i delti 
Tempi Secondi eT. Primi. Cosi essendo non ci pare accettabile la 
distinzione di forma semplice e composta, dacché p. e. non possa 
considerarsi semplice quello che noi diciamo Aoristo Forte Pas- 
sivo, nè composto il Perfetto da noi detloLtcòolc. Anche leesprcs- 
sioni di forma antica e nuova non quadrano, appunto perchè 
non si convengono agli Aoristi Passivi. I termini Forma Forte 
e Debole offrono aneli' essi a primo aspetto qualche difficoltà, ma 
almeno sono in uso — comechè in senso non del tutto identico — 
in altre Grammatiche, come nella Tedesca. Lo studioso com- 
prenderà agevolmente, come appellinsi forti quelle forme che 
(ler intima forza istintiva emanano direttamente da una Radice, 
e per con trario diconsi deboli quel le che si producono dal resterna 
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aggiunzione d'una sillaba [Cfr. il Icd. nehme o na/i)n con risinw 
cd erpetoov, hcfjc cd hegte con «-/«o ed «)»;«]. Circa il significato 
intransitivo e transitivo nei Verbi addotti al §329 possono raf- 
frontarsi sank e senkle con ì'Ìj-j ed trank e trmkle con 

snivj ed taiyy, losch c liischtc con c<iSt,v ed evS'Tst. Infine non es- 
sendovi altra denominazione, che abbia così pochi svantaggi di 
fronte ai molli vantaggi, come è la proposta da noi, giudicammo 
serbarla fino a che non se ne adduca una migliore. In genere im- 
porla più nelle innovazioni necessarie lo accordarsi nel senso da 
dare ad una cosa, che nel modo di considerarla. 

CLASSI VEUD.vLi — Aggiungiamo due parole sulla serie progres- 
siva, in cui si seguono le Classi Verbali. Secondo il nostro prin- 
cipio di partizione, doveano naturalmente occupare il primo e 
l'ultimo luogo la Classe I’ e la Vili”, che formano i due estremi 
opposti. Nella I" Classe non si differenziano punto il T. Verbale 
e il Tema Presente, nelI'VIIl" invece tanto, che in un sol verbo 
entrano due ed anche tre distinti Temi. La successione delle 
altre Classi è regolata a seconda delle alterazioni, che si mani- 
festano gradatamente più intense nel T. Verbale. La 11“ Classe, 
o d'allungamento, distingue il Terna-Presente coll'allungarc la 
vocale radicale, le altre due. III" o Classe in T, IV* o Classe 
in I, aggiungono ciascuna un solo suono, che però nella IV* dà 
luogo a rilevanti trasformazioni del Tema. La V" Classe ovvero 
Nasale, accresce in certi Verbi il suono nasale nelle sillabe *v 
e Ji; la VI" o C. Incoativa, aggiunge il gruppo »x e spesso la redu- 
plicazione tematica. La VII* o Classe in E, sembra a prima vista 
cosi semplice, che parrebbe doversi mettere subito dopo la prima 
Classe. Se non che la t comparisce ora nel Tema Presente, ora 
anche nel Tema Verbale e serve alle più dilferenti formazioni 
temporali, dando luogo a complicate anomalie, che preparano 
(luelle vere e proprie della ClasseVIII" o C. Mista (\ .Giunte). 


al § 23G. 


DESINENZE PERSONALI — Intorno alla origine delle Desinenze 
personali e a molte altre quistioni risguardanti l’organismo ver- 
bale, riassumemmo più complete notizie nel nostro libro Della 
Formazione dei Temjn e dei Modi nella Lingua Greca e nella 
Latina, Berlino 184<ì (V. Giunte). 
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La vocale ausiliare clic apparisce nelle desinenze -«rai, -*?<» 
deesi distinguere da quella che aggiungcsi regolarmente e che 
passa in tutta la Flessione Verbale, detta vocale congiuntiva o 
connettiva, di cui è parola nel 230 (V. per altro la Giunta rela- 
tiva). Quella vocale sta solo in (|ueste forme per rendere possi- 
bile la pronunzia, appunto come la vocale degli Accusativi Sin- 
golari e Plurali nella Declinazione Consonantica. Sclilcichcr 
dà come desinenze della 3* l’ers. Plur. nell’Attivo -avTi,-avT e 
nel Medio-Passivo -avrai, -*vTo, sicché secondo lui la a forme- 
rebbe una parte integi'ante della desinenza personale. Coinechó 
per più d'un lato ciò possa ammettersi, pure vi stanno contro 
gravi difficoltà, che solo risultano dairesainc dell’ organismo 
verbale in tutte le lingue del ceppo indo-europeo. Quindi man- 
teniamo il nostro concetto, perchè la a della 3“ Plurale Media 
-arai, -aro ed Attiva-aai [p. e.t-a-ri per !a-a-vri = lat. (els-U-nt], 
ci pare non possa considerarsi diversa dalla a della l"Sing. Attiva 
p. e. in <-a, che sta per n-ra-(v)=-- lai. er-a-m, scr. às-a-in. 

Importa fare attentamente osservare agli studiosi, che la terza 
l’iurale dei 'fcnipi Storici spesso è divenuta simile alla 1" Sin- 
golare solo per una larda corruzione fonetica; poiché quesl'ul- 
tima era originariamente finita in -a, quindi t-'/v-o-v per i-lv-o-p 
(Cfr. latino er-o-m , nonché le/s-u-m, in-qua-m, e il nuovo alto- 
tedesco hi-n uguale al vecchio alto-tedesco bi-in). Al contrario 
la intiera desinenza della 3* Plurale nei Tempi Storici era-vr, 
quindi «->0-0-7 per «-/v-o-vt [Cfr. lai. er-a-nt per es-a-»if rispon- 
dente alla forma jonica èa-a-v]. Anzi le due Persone si distinsero 
per l'accento nel Greco stesso, e più propriamente nel dialetto 
dorico, dacché la 1’ Singolare suonò s7oov, la 3* Plurale «>vov, 
nella quale ultima forma l'accento passò nella penultima per 
causa della sillaba ov per ovt, lunga per posizione. 

al § 22S. 

HEI MODI — Perchè abbiamo creduto poter comparare ad al- 
cune forme del Congiuntivo greco quelle latine con a lunga, in 
accordo con Poli c Se h I eich er, ma in opposizione con Do pp 
e con altri dotti linguisti, può vedersi nella nostra op.cit. Tempi 
e Modi ecc., p. 204. 

L’elemento particolare deirottalivo, che nella maggior parte 
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delle forme è un semplice t, apparisce anche nella sua pienezza 
ti od ir,, come ).0-o-«-v, 5i-ir,-v; la qual sillaba è verosimilmente 
la più primitiva. Essa accenna ad una sillaba preellenica ja ojd, 
di cui poi il semplice i sarebbe un accorciamento. Tuttavia la 
antica a si è mantenuta nelle formo aoristiche dell'ottativo, quali 
sono {§ 268), nonché nella forma jonica 

i»-to(§ 233 D.). 

al § 350. 

VOCALE CONGIUNTIVA — Ciò che disliiij^ue radicalmente le due 
Coniugazioni, tanto in Greco quanto in Sànscrito, è a nostro av- 
viso e secondo le precedenti teorie, massime di Uuttmann , la 
esistenza o il difetto della vocale congiuntiva. Nel citato nostro 
scritto Tcnipi e. Vocìi ecc. p.39e segg., trattammo compiulainenle 
gli argomenti su cui fondasi la nostra opinione; la quale forse 
non sarà disapprovata neirìnsegnaniento dello scuole da coloro 
stessi, che nella scienza oppugnano il nome e il concetto della 
vocale congiuntiva. Quivi anche ventilammo le difficoltà, che ri- 
sultano dalleopposte teorie di Bopp, di Pott e di altri. La vo- 
cale in questione, che nel Greco oscilla fra o, e nel Sànscrito 
.solo fra tt ed (i, ò considerata dallo Schleicher come parte in- 
tegrante del T. -Presente, e cosi dà come tale per es. /-jo, ì.ji o 
f'pj e il corrispondente sanscr. bham. Contro di che sta il 
fatto, che quella slessa vocale incontrasi anche fuori del Tema 
Presente, e nel modo il più manifesto nel Teina-Aoristo Forte; 
onde abbiamo «loo, /.nns, ma anche Jino, /tas. Quindi risulta, 
che la vocale non è caratteristica del T. -Presente, ed è a torto 
considerata qual parte integrante del T. Temporale; aU'incontro 
tutto ci autorizza a ritenerla per un elemento appartenente a 
tutta la Flessione Verbale, eccetto quella della II* Coniugazione. 
La congettura, che questa vocale debba in gran parte la sua ori- 
gine alla tendenza di una facilitazione fonetica, apparisce meno 
strana di quel che sarebbe partendo semplicemente dal Greco, 
quando si ritorni al primitivo nascimento di certe forme. Il suo 
carattere di congiuntiva il dimostra questa vocale naturalmente 
nei Temi con uscita consonantica, quali ).iy, oij. Egli è chiaro, 
che /iy-o-utv, aij-t-rjt, si adattano meglio alla pro- 
nuncia, che ).sy-;/«v, quasi impronutiziabili ; nè 

sappiam vedere quale assurdità ci sia, credendo alla forza della 
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lingua, ail ainmeltere in queste forme una vocale intermediaria, 
come quella che nessun disconosce in nxziù-x--j, nxTÌp-a--, ecc.', 
massime chù nello delle forme al principio della facilitazione 
fonetica si accorda un'altra tendenza anche predominante nella 
formazione della lingua, cioè la tendenza alla chiarezza. Infatti 
nei Temi consonantici non potrebbe farsi una immediata ag- 
giunzione delle desinenze personali, senza espellere in vario 
modo una o più consonanti essenziali. La vocale è pure congiun- 
tiva nelle forme ottativali, come ).sy-o-uv, dacché la sillaba mo- 
dale era originariamente , come dicemmo in addietro, ja o, /a. 
Quanto ai Terni vocalici, per molti di essi, massime quelli uscenti 
in -«'■>, -tw, la vocale compie la stessa funzione; poiché fra 
le due vocali ci dovè essere originariamente uno Jod, sicché 
è venuto da un antico rtua-j-'u-ui (Cfr. in scr. -a-j'i-mi), 
ove le vocali non si scontravano immcdiatanienle. Tuttavia non 
può affermarsi che le vocali o ed s abbiano la medesima origine 
in tutta la flessione Verbale; e p. e. nella IV* Classe Verbale, 
corrispondente alla IV* in Sànscrito, jd o jà, in Greco jo, poi io 
può aversi come l'intiero elemento aggiunto al Tema, onde p. e. 
yoix-jo-si5v sarebbe la giusta spartizione della forma. Anche nei 
citati verbi derivati é verosimile che sia avvenuto lo stesso, sicché 
p. 0 . Tiusiouiiv sia per Tia'/-jo-usv. Forse queste ricche Classi Ver- 
bali, in cui la lingua si abituò a sentire innanzi alle desinenze 
personali alcune vocali, contribuirono alla estensione di e.sse 
vocali in più largo campo. Ma trattenerci più oltre su di ciò esce 
del nostro proposito; ondo concluderemo coll’osservare, che in 
una Grammatica Greca speciale debbesi senza dubbio riguardare 
come essenzialmente identica la vocale in 5 >,oìtt(ixiv, tiuìojxiv, yt- 
«£r«. Per questa vocale occorreva un nome, e crediarn giusto 
(luello di Vocale Conr/iuritiva (V. Giunte). 

ai §§ c scfjfj. 

l'aumento — L'aumento é secondo ogni verosimiglianza un 
T. Pronominale dimostrativo, nel significalo di allora, un tempo, 
ed accenna quindi un tempo passalo. In origine fu, come in 
Sànscrito, la vocale d, di cui ci restano tracce nei dialetti Greci 
[V. Ahrens, Dial. Acol. 22!>, e in Esiebio «T'Jsv^e cioè iUpOnpi). 
Intianzi a consonanti « passò regolarmente in <; innanzi a vocali 


Digitized by Google 



si conformò al suono della vocale iniziale e si confuse con essa 
in una sillaba lunga. Cosi abbiamo il dorico iyov per i-«y-o-v, e 

10 jonico v/o». Al greco risponde il scr. ùr-ta, che sla per 
u-ar-la. Certamente questa contrazione el)bc luogo prima che il 
suono a si frazionasse in a e o; e dalla R. ar, in Greco òp, venne 

11 primitivo (h'-la da ar-iiau-ini, come da «p-w-ut. Lo stesso 

è della i; e ]i. e. abbiamo scr. ds-an, come i-r-ri sta accanto 

ad as-li. Nelle iniziali i ed v coirAumenlo dovremmo aspettarci 
un dittongo; ma i pochi T. Verbali primitivi di tal fatta segui- 
rono l'analogia ili quelli in vocale dura: inoltre andava a grado 
a grado esplicandosi il senso della lingua nel riconoscere l'au- 
mento come una semplice aggiunta. Infatti in Greco, come nel 
Sànscrito, rAumento può esser mobile, senza però che questa 
libertà poetica gli scemi per nulla il suo carattere di parte in- 
tegrante di alcune forme. Se la lingua abbandona non di rado 
qualcuno dei suoi mezzi designativi, il fa solo allora quando con 
essi riuscì a coniare formo cosi rigorosamente distinte, che poi 
non ha piu assoluto bisogno dogli originarii elementi. 

La raddoppiazione del » dopo rAumento si fonda sul fatto, 
pruovato dal rall'ronto delle lingue affini, che spesso innanzi al p 
si è perduta una consonante; quindi spisov per i-7ps/r-o-< eguale al 
scr. a-srav-a-m dalla R. 9pu, sru; come pure ioiian per pia-o-j 
dalla R. fpto, il cui f vocalizzato si offre anche in x^ì.ot-jpo^. 

I verbi addotti al § 230, meno «'■>, sulla cui origine non ab- 
biamo che congetture, è pruovato che tutti incominciavano pri- 
mìtivamciitc per consonante (V. Giunte). 

Anche i fenomeni indicati nel §237 spiegansi tutti colla per- 
dita di una consonante iniziale. La Consonante perduta fu vo- 
lentieri compensata in origine cuirallungamentu della vocale 
precedente, quindi l'om. lisw'z per «nf-r, R./'w' = scr. vid, lat. 
vid-eo, ecc. [Cfr.pa^ùì-o;], ma anche viceversadulla susseguetàto 
[Gir. , quindi iiivcTavov, l'.ivd/iu , apparentemente con 

doppio aumento; come pure hùpsiov, àv-i'.iyo>. Quelle ano- 

malie, di cui per la disposizione della nostra Grammatica non 
potoa farsi parola, se non dove venivano in applicazione, cioè 
nei Temi Aoristi e nelle Classi Verbali, possono riunirsi dagl'in- 
segnanti medesimi tanto più agevolmente, che i richiami a quei 
paragrafi non furono mai omessi. 

Quanto alla posizione dell Aumento e del Raddoppiamento fra 
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la Preposizione e il Verbo , di cui traila il § 238, ella si fonda 
neirinlimo organismo della lingua, la quale, come è detto nel 
trattato della Formazione delle parole §350, non considera la 
Preposizione come ]iarle integrante del Verbo Composto, ma 
come elemento indipendente. Il che quanto sia vero, vedrà da 
jiersè losludioso, quando incontrerà in Omero separatedal Verbo 
le Preposizioni, che regolarmente il precedono e determinano 
(Cfr. § 4i0). 

al%2',3, D. 3. 


LA DismAziONE-I II torno al controverso fenomeno della Distra- 
zione ci siamo tenuti ai melodi ordinarii ; e qui ci è bisogno di 
giustincare la nostra condotta. Egli è questo uno dei pochi casi, in 
cui abbiamo accolto con coscienza nella nostra Grammatica una 
esposizione, che riconosciamo contraria al vero andamento sto- 
rico della lingua. Il quale certamente non può farci credere, che 
vengono dalle forme contratte ò,ow,ói>à5, ma piuttosto ne 
farebbe persuasi che sieno forme medie fra óoàu, ed isù, óoà>. 

Ogni Contrazione di Vocali dure dissimili in una vocale lunga 
si basa sovra due distinti processi, primo che una vocale si 
assimila all'altra, secondo che le due vocali assimilate si fon- 
dono in una lunga. È certo che in un periodo della storia della 
lingua questi due atti debbono aver proceduto separatamente, 
e il primo avere assolutamente preceduto il secondo. La lingua 
omerica qui , come in altri casi , ci conserva i risultati dei due 
diversi periodi della lingua, gli uni accanto agli altri; quindi 
rimmutalo vatiri'o, l'assimilato ipiw, il contralto ó^Ciaivo--. L'assi- 
milazione vocalica trovasi anche indipendente, p. e. in 
= da 5 >«ivT«T 05 alibl'c viazio 116 di {«nivóraTos, 

in per •/viit'jvfrt—yviiT/.rji, 7io5=7sto! [confronta 

<T!rwTii>oi] , e similmente in vuntàas accanto a ■tr.mir, [forma fonda- 
mentale vr,rTt*-j«J. Qui si manifesta chiaramente la forza eserci- 
tala da una vocale sopra un'altra. Il suono cupo dell'o la vince 
sul chiaro dell'a, e questo sul medio delTe; sicché nel primo 
caso l'assimilazione è regressiva, nel secondo è progressiva. 

Tulio ciò ò cosi semplice, che potrebbe senza pericolo acco- 
gliersi in una Grammatica per le scuole. Ma vi hanno forme, 
quali ir,óu7i, óoóMvTat, che coi delti processi non si accor- 

dano, poiché avrebbero dovuto essere if.ivjaa, óoóouvi, óptiovrat. 
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Meyer spiega in modo non troppo sodisfacente le prime due 
forme; ma riguardo alla terza, quindi anche alle forme 
óov.it» e simili, non adduco altro, se non che nella fissazione del 
testo omerico furono erroneamente scritte e debbono piuttosto 
essere sostituite da inoisv. Il che, se anco potesse 

scientificamente giustificarsi, non può trovar luogo inunaGram- 
matica per le scuole, la quale deve insegnare forme certo e non 
fondate su congetture. Ma anche in iscienza quella ipotesi non 
solo è arditissima, ma insostenibile. Infatti è ovvio, che secondo 
le leggi attico-joniche di contrazione, da Ó4 -)ovt«i, 
non avrebbe mai potuto venirne altro che ówOvtai.^'ioOvT», moìsv. 
Meyer cerca indebolire questa obiezione coH'osservare ebeuna 
più antica legge vi 6, secondo la quale due vocali uguali si fondono 
nella lunga loro corrispondente. Ma qui non si tratta di formo 
antichissime, anzi relativamente giovani; di forme cioò spettanti 
a un periodo storicamente ben noto della vita della LinguaGreca. 
Quando incominciò la Contrazione dovè esserci stata una dilfe- 
renza fra le vocali di vio; e quelle di ómwvtou, altrimenti non 
avrebbe potuto contrarsi il primo in il secondo in ioVivrai. 
Ella è troppa temerità spiegare per malamente scritte non poche 
forme omeriche, per volerle ridurre ad una uniformità, che non 
è nè manco tale. Le forme óo'iivTnt, irAit-j attestano la esi- 

stenza di iyj'a-jztt, i'twvza, ioó<uiv, quali serbansi nei nostri testi 
omerici. Ma come si spiega quell''-*, accanto a cui sta un’« lungo 
in ós«*5? Qui vi è, secondo noi, una connessione con un altro al- 
lungamento, esso pure a primo aspetto singolare. Da oVi-oc-iu 
viene Jvj-tit-ut, da ova-óiiev'-s fivu-iaevos, e similmente jzv'ùovTa; da 
jovóovTai.Nei quali casi oltre l’assimilazione evvi un mutamento 
di quantità di carattere incostante, come in Sxtùx'jì e ;3 »tù,ì'j5, 
fyjL’sù.r.x e -mtCiìx, e come nei fenomeni dell’Aumento ricordati 
in addietro. Quivi la tendenza della lingua all'allungamento 
compensativo d’una spirante caduta ci parve manifesta; e qui 
avviene lo stesso. Le uscite verbali -«'.*, -i'-*,- dicemmo-esser 
venute dall'antica forma in -ajù-ini. La caduta dello j (il quale 
incerti casi si vocalizza, come in viuei-j, oa).«iw) genera l’al- 
lungamento ora della vocale precedente, p. c. cmv-iwv, op'j-ot-;jn, 
ora della seguente, p. e. in ipo-uvratt, ópówTi, come in y i--*; = 

Alcune volte vi ha il doppio allungamento, per es. 'ìa'Mxi, ma 
può essere omesso l’uno e l’altro, come in i'jiit'/.vJT'x. Citiamo di 
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jiassaggio certe forme dialettali, come le doriche fatToi4ifn> = al- 
l'attica «tiiTooOfttv , ovu'ù,a£voi= óaojjuvoi , ove non par dubbio che 
la lunghezza della vocale debbasi alla medesima ragione. 

Tale è in breve la nostra opinione intorno a questo fenomeno 
della Distrazione. Certo è cJie alcune controversie rimangono 
insolute, e vincemmo perciò la nostra voglia di accogliere nella 
Grammatica almeno le più esatte nozioni al proposito, lascian- 
dovi la vecchia teoria , che ha il vantaggio di essere semplicis- 
sima e chiara. 

al § 94,~> e segg. 

TEMI VERRALI E NOMINALI — Nel trattare delle differenti Classi 
Verbali, abbiamo richiamata l'attenzione dello studioso anco 
sulla formazione nominale, perchè spesso in questa si offre nel 
modo il più chiaro il Tema Verbale; anzi solo in essa è visibile, 
quando dalT. Verbale non sonosi sviluppatiTemi Forti. Siccome 
la teoria della formazione delle parole non suol essere soggetto 
d'insegnamento, importava accennare all'occasione le più rile- 
vanti formazioni nominali; tanto più che in tal modo gli stu- 
diosi, oltre d'imparare molti nomi, giungeraurio a capire che 
quei Temi Nominali non sono soltanto vocaboli da cercare nei 
Lessici, ma elementi linguistici intimamente connessi colla for- 
mazione verbale. 

al%2'iS. 

CLASSE d’allungamento — L'allungamento della vocale della 
R. in questa Classe Verbale è organico, in quanto la forma allun- 
gala designa l'azione più larga del T. Presente 'zeirr-nv, a diffe- 
renza di Àirrsiv. La Fonologia, la teorica delle Flessioni e la Sin- 
tassi (§48i e segg.) si riuniscono tutte in questa formazione; 
della quale pur nel Latino ci avanzano scarse tracce per es. in 
dic-o R. Die (Causi-d'ic-us), fid-o R. Fid (Fi’il-è-s), dòc-o R. Di’ic 
(Dux, t/iic-is); antichi feid-o, douc-o. 

al § Sii). 

CLASSE IN T— I tentativi fatti per spiegare ilr di questa Classe, 
non sono sin qui sodisfacenti (V. Giioile). Certo è però che in 
latino abbiamo il medesimo fenomeno per esempio inpfcc-t-o, 
»iec-l-o ecc. 
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al § 9ò0. 

CLASSE IN I — I passaggi fonetici che lianno luogo in questa 
Classe, furono discorsi brevemente neir///iis(mc. ai §§55-58 
(V. Giitnle). Si confrontino coi greci i verbi latini, quali fac-i-o, 
fod-i-o, |)a(-i-or, ove la vocale i è pure elemento del solo Tema 
Presente. In Sànscrito nei Verbi della stessa Classe al T. Verbale 
è annessa la sillaba ju o jd formativa del Tema Presente: p. e. 
Pv. kup, T. Presente kitp-ja, 1“ Pers. Sing. kup-jà-mi, io va' in 
bollore (Cfr. lat. cup-io]. Ora noi troviamo in Sànscrito la R. jd, 
che significa andare, la quale sta alla breve i, come il greco is-v«i 
ad t-usvai; onde d’accordo con Ropp ed altri dotti, crediamo ve- 
rosimile, che il Tema Presente di questi verbi si basi sulla con- 
nessione con questa Radice. La significazione intransitiva trovasi 
realmente in molti di questi verbi in Sànscrito. Nel Greco però 
quella R. divenne un puro spediente di formazione, che insieme 
con altri serve a distinguere il T. Presente dal T. Verbale. Pure 
un certo nesso fra l’origine e il significato può scorgersi in questo, 
che l’azione espressa dal T. Presento indica assai di frequente lo 
sforzo e l’aspirazione a realizzare ciò che esprime il T. Verbale 
(V. Giunte). 

al § i’5S e sc<j(j. 

TEMA-FL'TL’RO — Su di questo Tema non abbiamo potuto acco- 
gliere nella Grammatica lo rkerche della Linguistica Compa- 
rata, perchè non si confacevano coi bisogni deU’insegnamento. 
Le dette ricercbe hanno dato in sostanza i seguenti risultati. 

La formazione del Futuro si 6 serbata, più compiutamente che 
in altri, nel Dialetto Dorico: ove oltre il i apparisce un i, che nel 
Tema Presente della IV" Classe viene da uno j = scr. j. Quindi 
il Futuro Dorico vw-vi'.i rispondo esattamente al scr. dà-sjà-mi. 
Ma questo Jota presso gli stessi Dori non rimase che innanzi w 
ed 0 , e altrove mutossi in t, come contralto poi in 

Sotto quest'ultimo aspetto e col nome di Futuro Dorico la della 
forma fu adoperata anche dagli attici, come Tuttavia 
la originaria spirante./ nella più parte dei casi scomparve del 
lutto, e il solo V rimase il suono caratteristico del Futuro. Quindi 
abbiamo posto À3v come Tema Futuro, riguardando noi nella 

Cur^iui'Fumi . tUuàlrazioai 8 
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Grammatica i soliTemi della lingua attica. Quanto all'origine di 
questa formazione del Futuro, ritiriamo l'opinione emessa già nei 
nostri Tempi e Modi, p. 317, e ci accordiamo ormai collo Se hi e i- 
cher, il quale vi riconosce una composizione col Futuro del 
Verbo sostantivo. Dalla R. as = gr. ès nacque un Tema-Presente 
sul tipo della IV* Classe, as-jà-mi, serbato nel lat. ero =zes-io, 
e nella forma mediale greca «Vffo_a«tz=:ÌT-jo-p«t. Come più sopra 
congetturammo, l'aggiunta jM-mi significa primitivamente io 
vado, e perciò il supposto ii-iv direbbe io vado ad essere, senso 
convenientissimo per il Futuro. Si confronti il francese jc vais 
faire, e il latino datum iri col suo raro attivo datimi ire = da- 
turum esse. Gli altri Verbi dovettero esser composti con questo 
«T-tw per fare un Futuro, nel modo istesso che i’T. Perfetti Latini 
si composero con -ero; p.e. cecid-ero per fare il Futuro Perfetto 
od Esatto. In questa composizione la c della R. andò perduta; il 
che non dee fare meraviglia, poiché frequentemente quella vo- 
cale scompare anche in altre lingue, per es. nella latina, ove 
s-u-mus, s-umt stanno per es-u-inus, es-u-nl. Nei Temi in À, o, 
P, V troviamo un'« nel Futuro, p. e. dopo cui certamente 

è caduto un t, onde avremmo uiv-tn-'.i per È ragionevole 

il sospettare che quell't appartenga alla R. ««, c allora 
starebbe a civ/z-tiw, come il gr. ty-asv al lat. s-u-»ius. Ma poiché 
al medesimo posto troviamo nel Sànscrito una vocale, che non 
può essere altro che congiuntiva, p. e. in tan-i-shjà-mi = greco 
Ttv-i-w per Tjv-s-aiw, ammettemmo naturalmente in Grammatica 
questa più semplice idea, che la « sia una vocale congiuntiva. 
Fra due vocali, secondo le greche leggi fonetiche, il 7 dovè per- 
dersi, quindi Tiv-i-4j; mentre rimase in poi rroisu. L'as- 

serzione di alcuni giovani linguisti, che la formazione del Futuro 
in e simili sia tutt'altra e non abbia mai preso il 7, è con- 
futata nel miglior modo dalle formo, quali x-ip-aw, dalle 

quali risulta non aver le liquide e le nasali tiri da principio schi- 
vato del tutto un nesso col 7. Aggiungiamo infine che nella for- 
mazione del Futuro non poteansi applicare i termini Forte e De- 
bole, dacché la differenza delle due formo è meramente fonetica 
(V. Giunte). 

al § 205. 

PRESENTI IN SENSO DI FETUtii — I Futuri addotti in questo § 
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sono avanzi di una piùnnlica formazione asigmatica, quanto dire 
non composta. La forma del Presente servì anche pel Futuro, 
come è per esempio del verbo tìjn (V. § 314, Osservai.). 

al § 267. 

AoniSTO DEBOLE — Il di questo Aoristo è ricondotto alla stessa 
origine di quello del Futuro, cioi’j alla R. f«. Però, mentre il Fu- 
turo ò composto con un Presente particolarmente formato della 
R. ts, l'Aorislo Debole si compone del Tema Verbale unito col 
puro Tema Verbale *5, cui è aggiunta un'a fissa, destinata a faci- 
litare la Flessione. Questa la troviamo anche nel Preterito scr. 
«s-o-jH, gr. i-oL per zT-a-a, lat. cr-a-m per cs-a-m. Il T. Aoristo 
Àù-T* significò quindi propriamente essere sciogliere, e la forma 
«-ÌU-T* io sciogliere o sciogliente fui. Perciò l'Aoristo Debole sta 
al Forte, come il lat. soluliis est al greco )i/v-Tai. Ci è dunque un 
verbo ausiliare che servealla perifrasi, il quale però neH'Aoristo 
Debole e nel Futuro si fuse intierameiite col Tema ycrbale. 

Pei Temi in >,p,«,v la lingua tenne per la formazione dell'Ao- 
risto una via diversa da quella tenuta per la formazione del Fu- 
turo. Ella non si servì d'alcuna vocale congiuntiva, ma lasciò che 
quelle consonanti collidessero in origine immediatamente col 
sigma. Di rado però soffrì il a questa collisione ; e regolarmente 
andò perduto, cioè a meglio dire, o si a.ssirnilò alla Consonante 
precedente, come nell'eolico i-tiw* = i-rtv-Ta , omerico 
(modo più antico), o scomparve del tutto, allungando a com- 
penso la vocale radicale, ù-fiiX-x, — I pochi Aoristi asi- 

gmatici, formati da altri T. Verbali, spiegnnsi aH'iste.sso modo; 
che cioè la lingua schivò in origine rincontro di troppe conso- 
nanti, ed abbreviò i pritnitivi «ìo-aa, lìvr/x-ra in tìn-a, 

(V. Giunte). 

ai §§ 272 e segg. 

TEMA-rEBFETTO — Il Tema-Perfetto colle sue numerose forme 
vuole che lo esaminiamo un po’ più addentro. Anzitutto il ca- 
rattere proprio ed essenziale di (jucsto Tema è il Ltadiloppia- 
meuto. I filoioghi tutti sono d’accordo nel riconoscere, che la in- 
tenzione della lingua nell’applicare il Raddoppiamento al Tema 
Perfetto fu di designare un’azione compiuta. La quale viene così 
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espressa coiristcsso mezzo che serve spesso alla formazione dei 
verbi intensivi. Onde ers-yivy, diverso da fjy ed anco da yrjy, 
esprime nel più sensibile modo l’azione giunta al suo termine 
perfetto. Per la qual cosa è anche rinforzata in varie guise la 
sillaba tematica. La Lingua Greca, almeno nel suo fiore, usa il 
Perfetto esclusivamente in questo senso primitivo; e con ciò sta 
sopra a tutti gli altri membri del ceppo linguistico indo-europeo, 
e per rispetto alla formazione temporale è acconcia più di qual- 
siasi altra a metterci sott’occhio le prime intenzioni dello spirito 
della lingua. Vero è però, che questo pregio della greca lingua 
sarcbbcsi diffìcilmente riconosciuto, se le lingue affini non ci 
avessero offerto materia al rafl'ronto. 

Quanto alla forma del Raddoppiamento, basta accennare, che 
solo per accidente è omofono coll'Auraonto innanzi a certi gruppi 
consonantici. Il che avviene a cagione di una generale tendenza 
della lingua, la quale evita la omofonia in sillabe immediatamente 
consecutive. 

Il Raddoppiamento raggruppa in un tutto le varie forme del 
Tema Perfetto. Dove apparisco più puramente, più nudamente 
il T. Raddoppialo, è nel genere medio, in cui le desinenze per- 
sonali gli si aggiungono immediatamente: iDv-ttai, 

Qui non ci è che un modo solo di formazione. La differenza fra 
la forma forte e debole, che nell'Aoristo vale a disgiungere due 
Temi totalmente diversi, nel Perfetto non risalla che nel genero 
attivo, ed anche qui sol come un diverso modo di formazione di 
un solo ed unico Tema Perfetto. Importa porre in chiaro anche 
nelle scuole, che questa differenza è nel Tema Perfetto qualche 
cosa di secondario. 

Mentre il T.-Perfetto nel medio si unisce immedialamentealle 
desinenze personali, giusta il modo dei verbi in -ui, adopera 
generalmente nell’attivo una vocale intermediaria: iajor.ày-a[-(iiv, 
a differenza di oinoay-;zai. Alcune forme prive di detta vocale: 
ìT-utv , , S7TCC-ZS, le ubbiamo perciò trattate a parte nel 

§317. Non ammettiamo con Schleicher, che fa sia parte inte- 
grante del T. -Perfetto, come lo è dell'Aorislo Debole; poiché, 
lasciando altre ragioni, mentre l’« dell’Aoristo apparisce nei Modi 
e nei Nomi Verbali c con ciò dimostrasi caratteristica del Tema 
fCfr. liza-t-yii, ) ecc.], nel Perfetto invece cede 

il luogo ad altre vocali [Cfr.>!> j)!-o-i-gt,'A£lv*-i-Tw,>.sX-Jz.5-v«iecc.J. 
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Quindi la vocale è mobile, ergo non appartiene al T. (V. Giunte). 

L'antica Grammatica distingue nell’attivo il Perfetto II” e il 
Perfetto P.iW primo spettano tutte quelle forme, che uniscono al 
T. Raddoppiato un'a senz'altra aggiunta alla I” Pers. Sing., p. e. 

aiaoS-/-7L \ al secondo appartiene una duplice classe di 
Perfetti, quelli formati con x e gli aspirali. Senza badare all'ori- 
gine di queste forme, basta osservarle un po’ addentro per ri- 
conoscere subito, die se le forme con ■/. possono veramente co- 
stituire una classe particolare, cos'i non è per venni modo delle 
aspirate. Infatti, se vuoisi seguitare la vecchia scuola e riguar- 
dare il Perf. Aspirato come una particolare formazione, sorge la 
quislionc del come si abbiano a trattare i Perfetti di quei Temi 
che escono in aspirata: yiyoitya ò considerato come Perf. Primo, 
cioè si ammette che avrebbe dovuto esservi l’aspirazicne, so non 
ci fosse di già nel Tema. Ci è però la quantità breve della vocale 
radicale, che diflerenzia ysy^i'yx da ).£>r,ja; ma questa quantità 
breve, si dice, mostra appunto che yiyf«?« non segue l'analogia 
dei cos'i delti Perfetti Secondi. Ma e i l’crfetti àzi/'i'y*, 

Nel Raddoppiamento attico la penultima regolarmente non si 
allunga: àxizSa, Ma l'aspirazione apparisce anche in 

ed è quindi indipendente dal Tema Perfetto; ci 
è dunque ragione ad ammettere quei Perfetti come Secondi. Ma 
vi è di più. Bultraann (Grainm. Completai a\e\’ a già ricono- 
sciuto, che qualcuno di quei mutamenti vocalici, avuti usual- 
mente come caratteristici del Perf. Secondo, apparisce anche 
con ed a lato dell’aspirazione. Chi dà come P. Primo ysy/i«y« per 
la mancanza di un mutamento vocalico, dovrà, per esser logico, 
ritener per Secondi i Perfetti aiaou-fx, ririiofa, appunto 

perchè vi è il mutamento vocalico. Però ossi aiT. cts,iìo, x).ecj, tijìct, 
aggiungono l’aspirazione, sono insomma P. Aspirati. Per il che 
chi vuol mantenere la vecchia distinzione fra P. Primo e Secondo, 
deve concedere, o che l’aspirazione non è un carattere esclusivo 
delP. Primo, o che i mutamenti vocalici non lo sono del Secondo. 
Nel primo caso non ci è fondamento a riguardare le forme aspi- 
rate come particolari e distinte dalle inaspiratc, nel secondo a 
ritenere yfywya come diverso da In entrambi i casi si ha 

questo evidente risultato, che fra le due maniere di formazioni 
non ci è verun limite fisso. 

In séguito si tentò di dare un appoggio alle forme aspirate. 
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addossandole a f|uelle del Perfetto in x. Buttniann, op. vii., 
alTerma die « i ò la particolare uscita di questo Perfetto " — c 
insieme con lui si è spesso ripetuto die quello spirilo aspro 
umili in aspirate le precedenti mule gutturali e labiali, ma che 
u fra due vocali e dopo una liquida, per essere udito, passò in x». 
Ora la scicnzadel linguaggio respingo del lutto un tale passaggio 
dello spirito aspro in x. Quel minimo suono, che chiamiamo spi- 
rito aspro, apparisce nel Greco solo qual'ultimo residuo di una 
spirante. Chi abbia una benché minima conoscenza del modo, 
come oggimai si trattano dalla scienza silfalte quistioni, non 
consentirà neppur per un istante una teorica, la quale, se al 
tempo di Bultmann potè aversi per ingegnosa e atta a recare 
unità nella varietà, è oggi considerala ragionevolmente come del 
lutto priva di fondamento. 

Francesco Bopp, parlando per incidenza del Perfetto in x 
e deH’aspiralo, enuncia un concetto ormai giudicato inammissi- 
bile. Nel discorrere ddl Aorislo iGram.Coinp.II.I, confronta il x 
degli Aorisli anomali «'j'.>x*,t jr.x'x,ixa col ir deH’ordinario Aoristo 
Debole, od opina die il x possa esser nato dal t. Lo pretese ana- 
logie die egli adduce non sono il caso; poiché nello Slavo eccle- 
siastico non mai il k, ma la spirante eh sostituisce il s, e il di 
certi Imperativi liluanici (die non hanno veruna connessione 
coH’Aor. Debole) è spiegalo del lutto altramente da Schleicher 
nella Gramtn. Lituana. Tuttavia da questi si poveri argomenti 
Bopp condiiude, che il x ed anche l’aspirazione dei Perfetti na- 
scano da un T originario; ma egli stesso non sa addurre nessuna 
analogia delle lingue affini, attcstante la primitiva esistenza di 
questo T nel Perfetto. 11 x e il t sono proprio agli antipodi nel 
ciclo fonetico greco, por cui quella spiegazione ha incontrato il 
dubbio non solo, ma una ripulsa generale. La gloria di un uomo, 
quale Fr. Bopp, non vion menomata, se alcuna delle sue opi- 
nioni trova opposizione; il che né manco osserveremmo, se l’au- 
torità di tanto maestro non fosse messa a profitto per coprirne 
un concetto infondato appunto nella quislione del Perfetto, che 
si vorrebbe far credere ornai risoluta dopo la spiegazione Bop- 
piana, oppugnata da lutti i più recenti linguisti. L’indirizzo della 
moderna scienza del linguaggio è di mostrare possibilmente per 
ciascun suono o mutamento fonetico una causa determinala. 
Laonde non sono mancate altre conghielture circa la origine 
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dell’Aspirazione nel Perfetto, ma sono le ime meno soddisfacenti 
delle altre. Noi riavvicinammo nei Fondamenti p. 439, questa 
a.spirazione col passaggio, che in altri casi fanno in aspirate le 
tenui e le medie; e non riuscimmo ad altro, se non a sospettare 
che l’aspirazione nel Perfetto sia una semplice affezione, non 
proveniente da veruna causa determinata, ma solo da una ten- 
denza della lingua, che pure in altri casi si manifesta. 

In favore di questo concetto sul Perf. Aspirato , espresso pri- 
mamente da Pott e recentemente da lui difeso nella sua opera 
sul Tfaddojjpiameuto, debbono considerarsi due circostanze; la 
prima, che la stessa aspirazione si trova nelle terze Persone 
Plurali Medie in-aTsa ed -aro, indipendentemente dalla forma 
attiva e fuor d'ogni scambio con *, come: om. 

[FI. iy/] , cfr. § 287 ; la seconda, che pochissimi sono i Perfetti 
Aspirati e ignoti nella lingua omerica, ove si ha «zora-.i» in luogo 
del più recente ordinario zir-oy.;,-. Nei Tempi e Modi enume- 
rammo solo 21 Perfetti Aspirati, di cui una parte data da Polibio 
in poi. Ora dehbonsi contare, a dir vero, alcuni altri ancora, e 
noi ne abbiam notati altri cinque, che riportiamo qui accanto 
agli altri prima noti. È superfluo osservare, che non dovevano 
mettersi nel numero quei Temi, che hanno già in sé stessi una 
aspirata, ineontransi quindi di Temi in *: i Esichio), 

(Babrioi, Stiiwyrv [Iperide contro Licofrone), svzvo^*, 
■ti/.T.yj/'x , irsal.s/ja , eiiryi/ji . , — Jci T. in •/'. rr/J*- accanto 

ad à'ii'i/OL, f, nei Composti , eìÀo/*, u.iu«/a, piai/* , àvi-j;'* 
accanto ad (Snida) — dei T. in rr:;5«%«ya 

[i n Ant i/mlro presso Stobeo , xizoy* , nsuop^ia , 

TìTooy* accanto a [da rpiraii] — dei T. in ,5: (Demo- 

Uene> accanto ad ip'hxfx /Iscrizioni), ziO/tyx,iO.T,fx,TiTOifx,Ti/ìxfx 
[da.5«p,5i'"i]. A questi si aggiunge un dubbio iixamxt/jii daaai!;>u, 
che si riporta a Sofocle quando parla deH’artc sua in Plutarco, 
e che Pergk vuol leggere ^iaeural«xw;. Da tutto questo risulta 
evidente che il Perf. Attivo, eccettuate le forme in x dei Temi 
Vocalici, è un Tempo assai raro. Ciò riconobbe già il Butt- 
mann. Grani. Compì., cd è quindi pessimo consiglio quello di 
fare imparare forme, quali tìtvwx e zirjyx, che non si riscontrano 
in nessun autore, ma che ciò non ostante durano a comparire in 
certe grammatiche e scritti grammaticali. Niente è più assurdo, 
che pretendere dagli scolari che imparino a formare d’ogni e 
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qualunque Verbo un Pcrfello Attivo; poiché si farebbe loro ap- 
prendere più di quello, che gli stessi attici antichi sapevano. 

Essi debbono imparare sol quanto incontrasi realmente nella ^ 

classica letteratura, non le forme immaginarie, quali per es. i i 

futuri secondi, di cui innanzi Hermann e Buttmann brut- 
tamente ornavasi la Grammatica Greca. 

Ora aggiungiamo due parole intorno al Perfetto in x, da noi 
detto Debole. Anco questa forma possiamo seguire in Omero nel 
suo graduale Jiucnirc. Dapprima il x è aggiunto dopo vocali, p. e. 

-jjvnxws accanto a Ts3vr.tùs, più tardi eziandio nei Temi in > p x e 
in dentate: iT-ra/x*, f-/;«pxa, xsxopuxa. Da cosiffatta particolarità 
fummo traili dapprima a riguardar questo x, come elemento 
puramente fonetico , intermediario. Senoncbò tale itlea ci è 
sembrala insostenibile, non essendovi mai caso in cui dall'ialo 
risulti un X, e quindi la rifiutammo noi stessi noi Fond. Etim. 

Gr., 11.59, 2” ed. Nel qual luogo esponemmo una cunghictlura 
sulla origine di questo x, la quale, so non altro, poggia suH'ana- 
logia di altri elementi aggiunti ai T. Verbali. Gon noi si accorda 
Sci) le ic ber circa il Perfetto Aspiralo, ma giudica oscura la 
origine del x (V. Giunte). 


al S S83. 

PiucciiEPEnFETTO — Y*er comprendere addentro il Piuccheper- 
fetto nella sua formazione, dobbiara partire dalle forme ome- 
riche. Il Piuccheperfetto omerico: ì-Tijiici-sa dislinguesi dal 
Tema Perfetto per la premessa dell’ Aumento spettante 

al Passalo e l'aggiunta di -i*. Ricordando l’ Imperfetto omerico 
ta — io era — per ì«, e più anticamente «Vx», già consideralo 
nella formazione dell'Aorislo Debole, è difficile stare in dubbio 
circa l’origine dell’aggiunta -<x. E poiché hau è del tutto uguale 
al lai. crani, manifestasi la più completa identità tra forme, quali 
i-air-,t.y-iaepeptg-eram. La forma composta è quindi identica pel 
suo valore alla perifrastica atat;/-w ìv. Nella 3“ Persona Sing. 
la « passò in t, come neH’Aoristo Debole e nel Perfetto; nella 
3* Plur. il X si mantenne, come nelle frequenti forme in-7»x e 
specialmente in xa*v, «Vxv, sicché non havvi incontro di due vo- 
cali: é-Ti ji-rr-H, Fin qui tutto è chiaro e facile. Anche 

la 1* Pers. Sing, nell'antico attico in - x, p. e. i-osnóv^-x spiegasi 
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scniplicemcnle colle regole di contrazione, e se a primo aspetto 
sorprende la 3* Sing. omerico-altica p. e. iAr,, sapeva — , si dee 
ricordare che in questa persona era originariamente una «, e 
che perciò la contrazione data dal tempo, in cui la 3* Singolare 
usciva in -sa e non ancora in -ss. Quanto poi alla uscita -isv in 
questa stessa persona, ella è manifestamente una contrazione 
di -ss munita di v cfelchistico , e sta all’ordinario -ss, corno sts- 
jf.astv ad STsj-«oss. Poi venne una reale anomalia. Assuefatti i par- 
latori al dittongo ss nella 3* Sing. (che è la più frequente)', lo 
fecero entrare in un più tardo periodo anche in forme nelle quali 
non avea niente che fare, come la 1* e 2" Sing., nel Plur. e nel 
Duale : e alla 1* Singolare si aggiunse un v, secondo l'analogia 
di altre prime persone singolari; onde s->sP;x-ss-v , formazione 
molto più recente di Euslazio airOdis.sc«, •|', 2'20, cita 

varii autori accreditati attcstanti, che nei migliori manoscritti 
di Platone c di Tucidide trovavasi u non stv. L’analogia giunse 
all’eccesso coirainmeltere il dittongo ss nella 3* PUirale, dove 
non ci era veruna causa alla contrazione. Anche qui la tradizione 
dei Grammatici, tanto più degna di fede quanto meno si occupò 
di analisi linguistica, avvalora i risultati della moderna critica. 
Gli Atticisli raccomandarono le forme in -st«v, riprovarono quelle 
in S175SV (V, Frinico, ediz. di Lobeck, pag. 140), e i nostri buoni 
manoscritti hanno assai raramente negli Attici l’ ultima forma 
(V. Matthià, § 198, e Kriiger, § 30, 6, Oss.). — Di fronte al- 
l’ordinario Piuccheperfetto composto ci ò l'omerico s'-usuxz-o-v, 
fallo semplicemente, cioò senza nessuna forma del verbo sostan- 
tivo; come anche ne fecero a meno certe antichissime forme del 
Piuccheperfetto , t-nicuj-usv, le quali seguono la for- 

mazione del Piuccheperfetto Mediale privo di vocale congiuntiva. 

al § Wl. 

KUTuno TERZO OD ESATTO — Qucsto Futuro è compo.slo del Tema 
Perfetto e del Futuro della R. ù come in latino, come 

ded-cró] e per le cose anzidelte non abbisogna di ulteriore dilu- 
cidazione. Nel Futuro terzo la vocale radicale è allungata più 
spesso che nel Perfetto; il che avviene, primo perchè i Greci 
amano di allungare le sillabe brevi circuite da parecchie altre 
pur brevi, per es. «ò-oivvitoi ; secondo per il manifesto 
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influsso esercitato dall'analogia del Futuro Medio, onde da)i*j;iai 
si fece , seguendo il Mediale 

ai §§ 29-2-90. 

TEMI PASSIVI — I due Temi passivi sono in tutto il Verbo Greco 
le forme più diflìcili a spiegare, anche perchè le lingue affini 
non ci presentano forme corrispondenti ed adoperato nel me- 
desimo modo. Non essendo nostro disegno di scioglier qui i più 
ardui problemi, ma solo raccogliere quei risultati, che possono 
avvivare e vantaggiare l’insegnamento del Greco, basteranno al 
proposito i pochi cenni seguenti. I due T. Passivi anzitutto sono 
senza dubbio formazioni composte, come l’Aoristo Debole, il 
Futuro e il Piuccheperfetto. Essi non esprimono una significa- 
zione passiva per mezzo di desinenze personali, come nelle altre 
forme passive, chè pel contrario queste desinenze nei due Aoristi 
sono attive; ma il senso passivo è nei Temi stessi, cioè negli ele- 
menti aggiunti al Tema Verbale, «[r.] e Nei Tempi e Modi, 

p. 329, noi congetturammo che la • sia nata dalla II. — an- 
dare — , R. già da noi incontrata in altri aspetti fonetici. Questa 
ÌX.jà segui l'analogia dei verbi in -«t [da rra da yv'u 

f-'/vw-v]; e poiché il puro T. Verbale, ove apparo nella sua forma, 
ha un valore aorislico, sarebbe chiarito l’impiego per l'Aoristo 
di un Tema, come ypay-t. Inoltre la significazione passiva di 
questa R. risulta ancora dalle forme sanscritiche, nelle quali la 
sillaba ja, congiunta con desinenze mediali od attive, produce un 
significato passivo; e risulta pure dalle formazioni latine, quali 
vciiHin ire o venire, passivo di vènum dare o venilerc. Quindi 
('-yo«y-r-v vorrebbe quasi dire: io andai, venni nello scrivere, cioè 
renni o fui scrìtto; forme passive non del lutto straniere nella 
stessa lingua italiana laìidar perduto, venire ucciso ecc.) ed in 
altre. — Quanto al Tema Passivo Debole, è certo che esso è in 
istrctla connessione con molte altre formazioni, lo quali presen- 
tano la medesima consonante .à (V. Giunte). 

È verosimile che questo ^ sia venuto dalla R. (scr. dhù), 
che anche in Greco significa non solo porre, ma eziandio fare 
[confronta Saffo, Fram. 62 -ri « 5ciuiv;]. Il difficile sta nel ren- 
dersi ragione del come questo siasi adoperato in senso pas- 
sivo. Noi abbiamo supposto, e con noi concordano più o meno 
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Schleicher, Corssen c Langc, una duplice composizione 
delle due R. ejt, cioè 5/s, {andare o venir fallo). 

al § 301. 

VOCALI miEVi — La quantità breve della vocale radicale nella 
formazione temporale di molti Temi Verbali è riferita in questo 
paragrafo sol come cosa di fatto, poiché spiegazioni fondate si 
sono date in pochissimi casi. Apparisce regolarmente la vocale 
breve in quei Temi Temporali, ove il Tema Verbale innanzi agli 
elementi aggiunti ha respinto una dentale, per es. dalla 

R. o).aT ; yoa-Toj dalla R. ma in questi stessi Temi la conso- 
nante finale trasformasi altrove in t, p. e. rainia»-aat, yoit'r-Tój: 
onde la brevità della vocale e la frequente inserzione del i (Vedi 
i §§ 288, 298, 300) sembrano due fenomeni cosi connessi da po- 
tersi entrambi derivare da Temi in consonante dentale. Questo 
però è più facile ad asserirsi che a provarsi. Il verbo tj/ìw è dato 
come un Denominativo dal Tema [Noni. tsIis] , cui si rap- 
porterebbe rs-Ti).s‘7-uiJ0f, come *5-*opv5--/ivo( si rapporta al Tema 
Da questo Tema è benissimo spiegata la formazione del 
Presente, secondo le leggi fonetiche greche: TtUi-iu, rtn-M, 
omerico tiU-'m, ti/.ìw. Si citano altre formazioni affini con i or, 
p. e. (Toa'v-'jjv di jsà'jj, F. ToàTiu, A. P. i-rnir-'Jvi , àovT-u accanto ad 
àiii-ai, F.àov-dw; dovc la espulsione della dentale nel Presente fra 
due vocali è digià assai difficile a spiegare. Nessuna legge fonetica 
vieta un Presente T:r*Jw,mala scienza etimologica non ammette, 
nessuna R. Onde non è il caso di espulsione; e debbe evi- 
tarsi per cansare una anomalia, di crearsene un’altra cosi in 
questo come in altri casi , nei quali furono addotti a furia di giri 
e rigiri cosiffatti Temi. Essi per le altre forme del verbo e le 
rispondenti parole delle lingue affini non solo non son compro- 
vati, ma contradetli, p. e. in i(!X!-'j = lat.arcc-o, i-M'a— lituanico 
vcmju,ifó-tj che per causa di àpovost accenna unàp^-a», come à).c-« 
che malgrado iUru ed ihihxv, per cagione di i/.svpov, fa supporre 
un E qual consonante puù mostrarsi pei Temi di e 

nrjw, 0 per CToji-u e OHVÌ-/. 1 ? Inoltre la quantità breve o lunga è 
CO.S1 incerta nelle forme greche, che in ben pochi verbi ci baste- 
rebbe una solaforma tematica, ma nella maggiorparte dovremmo 
ammettere dueTemi, e quindi per esempio per ma 
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0 qualche cosa di simile per In breve questa teoria non 

lia solide basi e si fonda sovra congetture azzardatissime; onde, 
anche se qualcuna si accosti alla verosimiglianza , è del tutto 
inopportuno farne conto in una Grammatica per le scuole. In 
questa occasione vogliamo anche accennare, che è un po’ arbi- 
traria l'ammissione assoluta di Temi dentali , come si sono sup- 
posti per *ic.à-vvv-ui, , xor,i-wj-i/i e altre simili forma- 
zioni. Soltanto per è provata la origine del primo » da 

un T [R.Ì 5 ,JTt;|, e secondo noi è probabile anche per 
Ma le formo i-T'Srj-v, non consigliano l’ammissione di 

una R. pel bisogno delle scuole. Il v, che nella formazione 
nominale e temporale comparisce tra i Temi vocalici e le varie 
terminazioni, non è per tutto chiarito, e non si può, dirò cosi, 
sbarazzarsene d'un colpo, immaginandolo sempre come parto 
integrante del Tema. Quanto poco sodisPi un si mcschinoripiego, 
si pare nel modo il più manifesto in forme, quali «- 

«'j-s-ffuii, ti^-oioo-T-Tai [accanto ad ip-wfi-o-rai’ , nelle quali la 
precedente vocale non è certamente radicale. Come ancora, gli 
sforzi giustissimi in massima di porre in chiaro da determinate 
cause l’oscillanza della quantità, non debbono trascinarci ad ac- 
cettare e incorporare in una Grammatica la prima spiegazione 
che sembri sodisfacente. Noi abbiamo preferito, non per legge- 
rezza 0 disattenzione, ma con profonda rillessione, di accennare 
semplicemente in simili casi le anomalie cotne tuli e nulla più. 

al § 30't. 

vEnni IN -ut — I Verbi in -ut possono ripartirsi in piu Classi, 
che noi non abbiano fatto nella Grammatica. Scientificamente 
sarebbe opportuno trattare come una Classe particolare quei 
verbi, che distinguono per mezzo della reduplicazione il Tema 
Presento dal Tema Verbale. Se non che il piccolo loro numero 
(non sono che nove) ci ha persuasi a trattarli come sottospecie 
della prima Classe (§308). Lo stesso dicasi dei Verbi in -vr,ui 
(§ 312 D.), i (juali per di più sono ignoti, eccetto d’jvauai, ai pro- 
satori attici. Anch’essi sono 9 di numero; ma il verbo uiova-uatt 
non è usato ebe nel Tema Presente, Jjva-pai ha in tutta la for- 
mazione temporale un Tema invariabile Sm, che in certi casi si 
accresce di un i [Juvair-Tiii] ; tutti poi sono anche provveduti di 
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altre forme più usuali di diversa formazione. Quanto ai Temi 
hisillabi « 7 «, sulla cui origine ben poco di certo si 

è potuto investigare, abbiamo credulo tanto meno acconcio al 
nostro scopo trattarli come classe speciale. — Manifesta 6 all’in- 
contro la dilferenza dei Verbi in - vjai colla loro sillaba -vu limi- 
tala al Tema Presente: i quali ascendono al numero di 38 e meri- 
tano per ogni riguardo di formare una Classe a sè. Questi verbi 
per la loro formazione sono evidentemente affini a quei molli e 
molteplicemente configurati, che hanno come ampliamento del 
Presente una nasale o senza altra aggiunta od unita a differenti 
vocali; e perciò sono in istrelto contatto coi verbi della V'“oCfasse 
Nasale, alla quale nella nostra disposizione precedono imme- 
diatamente. Per quel che concerne la origine di queste aggiunte 
nasali, noi non siamo persuasi della affermazione di molti, mas- 
sime di Schleicber, che elle racchiudano dei T. Pronominali; 
manteniamo anzi la opinione, che largamente sviluppammo nei 
Tempi e .Votìi ccc., che cioè, tali aggiunte sieno di natura pu- 
ramente fonetica c per gradi assai bene riconoscibili siensi col 
tempo conformate in sillabe particolari. Il latino pa-n-go, in cui 
la nasale apparisce sol come rinforzamento del suono consonan- 
tico (Cfr. ju-n-go, tu-n-do, ru-ni^o ecc.), è per noi più antico del 
greco HTiiy-vj.jii , ove la nasale congiunta ad -j forma una sillaba 
a sè. Il fenomeno delle aggiunte nasali, che può mettersi accanto, 
come rinforzamento consonantico, al rinforzamento vocalico, 
deve nelTodierna scienza del linguaggio esser veduto in modo 
diverso dall’ordinario. È difficile che possa provarsi altra origine 
dalla accennata per le nasali di cTi_a-n).r,-ai, oia-7tpi;-ui,TjjtCT-av(.-v 
[R.Tva], [R.Tcry], Av/x-sO-i [R.Vjx], [ — anguilla, 

angui-s — accanto al scr. aids, greco s;<i-s], e accanto a 

e non sappiamo vedere che abbia di assurdorammettere, 
che la nasale, riconosciuta col nome di v efelchistico in fino di 
certe parole in vocale breve, abbia potuto introdursi eziandio nel 
mezzo di parola, per produrre, a simiglianza del rinforzamento 
vocalico, un equilibrio eufonico nelle forme (V. Giunte). 

al § 303 e segg. 

m 

n.vDici VOCALICHE — Siamo stali criticati e accusali di illogici 
per aver dato come Radice ora una uscente in vocale breve, quali 
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it, io, ora una in vocale lunga, quali yv'j , ,9i«. Però noi non 
abbiamo punto operalo ad arbitrio in sifTattc allegazioni, nelle 
quali del resto ben poco dilTeriamo da altri Grammatici; ma 
adduciamo come Radice in vocale lunga quella, la cui vocale si 
mantiene lunga in un più largo cerchio di forme; come Radice 
in vocale breve quella, la cui vocale serbasi tale solo in uno più 
ristretto. La differenza fra ì-0ì.zt,v, ìtivxt, ii-iazat, iniut, 

i?ó-Tis, y*-Tói da un lato, e yv-ù-vat, yvu-rós, yvù-Ttj, 

dall’altro è bastevole a giusti- 
ficare la distinzione. Per alcuni Temi, come quelli di uri; -vai, 
(ts-uvi;-(iai , Ti-5vz-*a si aggiunge anche un rispetto pratico, che 
cioè, potendo l’r, nascere pure da t, soltanto Temi come Tra,uva, 
5»a, fanno manifestamente vedere la loro vera vocale. Ove la 
quantità è incerta, noi pensatamente omettemmo di notarla. In 
tal modo ci pare di aver rimosso ogni difficoltà da una Gramma- 
tica Greca per le scuole. — Scientificamente la cosa è diversa, 
massime se si riguardino lo forme corrispondenti delle lingue 
affini. I Grammatici Indiani non conoscono nessuna Radice in d. 
ma .si in d, sicché per es. al greco v'o. Ialino dà (dà-re accanto 
a dònitmj risponde il scr. dd, al greco 5i il scr. dhd , al greco 
jii il scr. ffd. Ma Schleicber con validi argomenti tentò ricon- 
durre questo d ad un a breve primitivo. Ciò non ostante si dovrà 
continuare a considerar come caratteristica la vocale lunga in 
quelleR.,ove apparisce la metatesi, come inyvw (scr.ymi. Ialino 
g>u> di fronte al tedesco kann'y, dappoiché la breve mostrasi solo 
in quella forma radicale, in cui la vocale sta in mezzo alle due 
consonanti [Cfr. 5av, Sui , uiv, zzoii ecc.], e per contrario nella 
melatesi si mostra la vocale lunga [Cfr. jvic-Tds, , ui- 

uvi;-(i«i, *Tr,'.;-vvvfuecc.]. Laonde ò radicale la lunga nelle RR. che 
hanno solo questa posizione vocalica; e lo è puro, perchè più fissa 
in pochi altri Temi di oscura origine, quali à/S/w ecc. 

al § 32J. 

CL.VSSE NASALE — In questa, come nelle Classi seguenti, oltre 
le particolarità caratteristiche di ognuna di esse, trovansene certe 
alice singolari, che avvertiamo in nota. La lingua adopera diffe- 
renti mezzi per designare la differenza del Tema Presente dal 
Tema Verbale, e per conseguenza non deve sorprenderci se a 
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volte troviamo riuniti assieme più d'uno di cosifTatti mezzi. Que- 
sto pleotiasmo è visibile nelle più diverse manifestazioni della 
vita della lingua; onde p.e. abbiamo un Comparativo 
un Superlativo ctooìtutto;, forme ampliate, le quali però non infir- 
mano punto la normale disposizione dei mezzi formativi di Com- 
parazione. Similmente il verbo]Satv-(u mostra una duplice arnplia- 
zione del Tema Presente : dalla R. jSa venne dapprima il Tema 
Sav, poi il Terna o In questo e in altri verbi potrebbe 

però nascere il dubbio, qual delle due aggiunte debba aversi per 
caratteristica della classificazione; se cioè per causa del 
suo-t spetti alla IV'’ o Classe in i, ovvero per causa del suo -j alla 
V" 0 Classe Nasale. La prima classazione potrebbe raccoman- 
darsi per il raffronto del latino veii-i-o, tièn-i (osco ben-usl = 
ven-erii); ma a favore della seconda sta il fatto, che il Greco v 
appare solo nel Tema Presente, e non ci autorizza quindi ad 
ammettere una R.^av; mentre al contrario faìvr.,, benché ritorni 
ad una R. ya e si abbiano in Omero yà-8'^,of-o«-T'}aai, non ci lascia 
riconoscere altro T. Verbale che yav e appartiene in conseguenza 
alla IV“ Classo. — Anche la particolarità della VII" o Classe in E, 
nella sua II* Seziono, óioè l'accrescimento del Tema Verbale 
con un i aggiunto a meglio formare i Tempi , incontrasi a volte 
pure nelle altre Classi. La differenza 6questa,cho quell'aggiunta 
ò nella VII* Classe il s« 3 »io distinlivo tra il Tema Verbale e il 
Tema Presente, mentre nelle altre Classi ò accessorio elemento 
per la formazione di certiTempi. Per noi, che pigliammo quella 
dill'erenza a base di partizione, non poteva esser dubbio il posto 
conveniente ai singoli verbi; onde «pasT-àv-w non ostante il Fu- 
turo àoi«i>T->S-<ro,aai, ed afjj-àv-'.i non Ostante il F. doveano 

esser collocati nella Classe Nasale. —In iyi-iTx-iv-M troviamo riu- 
niti gli ampliamenti della Classe Incoativa e della Nasale, come 
indica il richiamo al §324; ma il vero posto del verbo era al 
§ 322. — Il fatto, che la R. m è supplita dalla R. no nella forma- 
zione di parecchie forme verbali, onde dovè anche far parte 
della Vili* 0 Classe Mista, non ci poteva dare argomento a tacere 
nella Classe Nasale il rapporto di «-ot-ov con oi-x-r.). 

Tutti questi ampliamenti nasali, sono a nostro avviso, pura- 
mente fonetici, come accennammo piùsopra {WGiunta al §304). 
Anche qui la lingua mostra un certo pleonasmo, in quanto che alle 
RR. con vocale breve non solo aggiunge la sillaba -«v, ma nella 
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R. islessa incastra una nasale, onde l'ampliamento nasale è dop- 
pio; p. e. fix-'j-i-XJ-u , [RR. fixO, , )-5;5J. 

Più sopra accennammo an ora la connessione che vi è fra i 
verbi nasali con quelli in-vj-iu; connessione che specialmente 
in alcuni di questi verbi appare manifesta. Poiché il dialetto 
omerico ci ha serbato la forma non è impossibile che 

sia nato da rt-vu-iu, ned è inverosimile che yji-v-w accanto 
a venga dalla più antica forma y jt-w-s). I Verbi in -vj-ut 

hanno spesso delle forme laterali inflesse sul tipo della Coniuga- 
zione in-w, come è fatto rilevare al § 318, 4. Anche tÀaJv») ac- 
canto al T. Verbale «).», potrebbe benissimo con Ahrens spie- 
garsi ÈÀ«-vj-6) colla stessa trasposizione deU’j, che mostrasi in 
yovv-a per '/ovj-a (lat. (jenu-a). 

Tanto più manifesta ci si presenta la intima omogeneità di 
tutti gli ampliamenti nasali di questa Classe, dacché possediamo 
doppie forme, le quali provano una certa oscillanza della lingua 
in riguardo allaspecialeconformazione della sillabanasale. Così 
accanto a trovasi J«yxivw come anello d'unione della su- 

zione a con quella h (comechè quest'ultima forma ci sia nota 
solo per le allegazioni dei Grammatici); come anello d'unione 
fra ù e c incontrasi ù-ix-w accanto ad U-ni-oxxi, mentre la forma 
jonica, serbataci da Ippocrate Iy-vj-u«t [xajiyv-j,a«i], ne oltre il 
passaggio ai verbi in-vx-jxi, e così va dicendo (V. la Giunta ai 
§§ 248-50 ecc.). 

al § 524. 


CLASSE INCOATIVA — La VI* 0 Classe Incoativa è una parte di 
quel patrimonio comune delle Lingue Greca e Latina, che pecu- 
liarmente manifesta la loro strettissima parentela. Anche nel 
Sànscrito trovasi qualche cosa di analogo; ma vi Iianno tre soli 
verbi, che formano il loro Tema Presente coll'aggiunta del gruppo 
éè, (trascritto anche /ih) regolare mutamento di sk. Noi possiamo 
presupporre un antico <ja-sk-ù-mi uguale al gr. pi-n-v , come 
precursore dìga~6c-A-mi — io vado — dallaR.3a=gr.pa. Ma non 
solo i suoni sanscritici mutaronsi, bensì ancora la significazione; 
dacché il valore incoativo di queH'aggiunla ampliativa, serbato 
nelle due Lingue Classiche in modo da dare il suo nome ad una 
intiera Classe di verbi, non ci lascia nelSànscrito veruna traccia 
di sé. Esso si manifesta poi, non tanto nei Verbi propriamente 
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Incoativi, i più ili formazione derivata, quali '/r,»à-«-w(cfr. seii-e- 
sc-o), T.fi'Jc-T/.-u {ch.puhe-sc-o), (ye-vìvi-sc-oì, quanto 

anche in altri molli, come o<-uivz-Tx-ofiaifrc-min-t-sc-or;,i/.'I-t-o~<-'.i 
f ad-ole-sc-o 1 , 71 - 7 VV-TX- 1 » (tjiiò-sc-oi, causativo del lat. 

di-sc-o. L’essenziale della significazione incoativa riposa nel gra- 
duale divenire dell’azione, onde quei Temi-Presenti, che espri- 
mono il graduale produrre d’una azione, come e pac- 

i-sc-or, distinguonsi dagli Incoativi veramente delti, come il 
Transitivo dislinguesi daU’Intransitivo, quindi corno I-ttk-ui e 
si-slo distinguonsi da orz-vat e sla-re. In tal modo s’intendono 
anche «ijj-Tx-w, «-ao-i-?/.-'.). La raddoppiazione che, 

oltre il TX, hanno parecchi verbi incoativi non è che un altro 
elemento afl'orzativo, come in alcuni Temi-Presenti ilella Coniu- 
gazione in-y.i e sporadicamente in quelli notali al § 327, n°14 
a 17. Dal fin qui detto risulta adunque indubbiamente, che la 
VI® Classe comprendeva originariamente solo quei Verbi , nei 
quali la lingua volle esprimere nelTerua-Preseule un’azione che 
si effellua per gradi; il qual senso dovè in principio appartenere 
anco a quelle forme, che poco 0 punto mostrano d’avcrio serbalo, 
comeì/'/>-T/-'o, e il latino u/c-i-sc-or. Onde non 

ci è bisogno di dimostrare, che il t* delle forme iterative in -tzo-v 
per la sua natura ed origine non 6 diverso dalla dotta ampli.azione 
del Presente, e che quindi l’Iterativo rimase solo un Preterito 
isolato di questa formazione del Presente. Furono intese nel Lin- 
guaggio come strettamente congiunte l’azione che si compie per 
gradi 0 (]uella che si ripete. Esse formano il contrapposto del- 
l’azione istantanea espressa dall’Aoristo. La particolare signifi- 
cazione dei Temi-Presenti ampliati della Classe VI®, dà a questa 
Classe un particolare interesse per la intiera investigazione del 
Verbo. Tuttavia non debbe nascondersi che la origine del gruppo 
sk è rimasta fin qui ignota, che è quanto dire non è stata per anco 
sciolta la quislione capitale inerente ai verbi della VI* Classe. 

Anche nel modo d'infiggere relemeulo sk la Lingua Greca c la 
Latina hanno tenuto un identico procedimento. Per riconoscere 
la identità delle leggi di formazione, basta ralTrontare i'g)no-sc-o, 
(<jìna-sc-ov, cre-sc-o,con /<.-/x'ó-T>.-'->,at-al-j-Tx-,t,xi-/.'tr.-Tv.-t.i, i deri- 
vali i,^iT-x’xt,-fi,^iTxi,t con irascor, à)-i-jx-o«ai, »np-t-ax-w con ap-i- 
sc-or, pac-i-sc-or, e i verbi, in cui .si è perduta una gutturale, 
<f l'Ji-Tx-w , ).«-«-« con di-sc-o. È da notare, che lo spirito della 

Curliitf-Fumi, UluXraziom U 
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lingua, soltilmente distintivo in tutto, per mezzo della vocale 
d'unione, differenzia almeno in parte dalle forme incoative le 
forme iterative, a quelle affìni, ma diversamente applicate. Cos'i, 
abbenchè a-rà-rz-ov sia formato come yà-rz-w, abbiamo 
t^-i-ax-ov distinti da aTip-t-a/.-«, rip-i-ax-w; soltanto io-i-ix-v, che 
pure pel significato i acconciarsi, piegarsii non può separarsi da 
ip-uivo, -, 50 -^ 10 !, si serve della vocale i che serba a vero dire anche 
altrove. Questo istinto di distinzione, insieme colla esplicazione 
continua delle primitive sue risorse, è uno dei segni caratteristici 
della Lingua Greca (V. Giunte). 

ai § 355 e 326. 

CL.VSSF. IN K — Questa VIP Classe comprende manifestamente 
due formazioni per la loro origine del tutto distinte. Tuttavia, 
avendo noi posto a base di partizione il rapporto del Tema Pre- 
sente col Tema Verbale, e consistendo questo rapporto nei verbi 
ili questa Classe in una », che apparisce ora in una forma ora in 
un’altra, credemmo utile per uno scopo pratico di comprendere 
entrambe le due formazioni sotto un solo punto di vista. Natu- 
ralmente dovea precedere quella che , in conformità delle ante- 
cedenti Classi, manifesta nel Presente un ampliamento del Tema 
Verbale. La», per lacui affissione iT. Presentiystati.if'ixf.xjs» ecc., 
distinguonsi dai Temi Verbali '/«a, ifox, xjo, secondo una nostra 
congettura (V. Tempi e .Ifoiii e Fondamenti) sarebbe nata da uno 
Jod. La identità di questo «collo j della IV“Classe apparisce nella 
più evidente maniera nella forma oin. «-»'-o-xt!([/(. B,398; , 

rispondente al latino or-i-u-ntiir dalla R.óp [«a-vjuiJ . Se questa 
nostra congettura è giusta (nè vediamo che possa niente oppor- 
lesi fondatamente), la 1“ Sezione della VII* Classe si baserebbe, 
almeno in parte, su quello stessoampliamento checaratlcrizza la 
Classe in I. Tuttavia per buone ragioni ne la separammo;chè non 
potremmo asserire la stessa origine dell’» per tutti questi verbi. 
Alcuni di essi è possibile, che abbiano il Presente di forma de- 
nominativa, c gli altri Tempi si sviluppino da un Tema più breve. 
Ciò è indubitato per dacché esso derivi da ;x_o«-5rt,^o-!, 
come iJixi-w deriva da àJixo-;, solo che l’i entrò per epentesi 
nellasillaba radicale. Laonde è unPreterito anomalo, 
il quale, a somiglianza di l'-mrx-o-v, potè fissarsi quale Aoristo, 
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solo perchè la sua forma più breve il distingue dalTImperfelto 
'confronta f-nÌT-vi-o-v]. Questa origine dell’«,per cui 
essa risponderebbe in lutto alias dei verbi derivali in -sw, può 
supporsi anche in altri casi.p.c. inyt)i-'-> [yi>os],zr-jos-iu [Kvjrjo;], 
Uazé-'a fótuTói] che è raffronta toda Hermann col latino jacfare, 
a differenza di jarci'e ecc. Siffatta formazione del Presente con- 
forme al processo dei Verbi Derivati, mentre la formazionedegli 
altri Tempi sviluppasi dai Temi primitivi , non è straniera nel 
Greco, come il dimostrano i Presenti in « addotti al §325yo«-w, 
{iMi-viOLt accanto ad La unione 

di due Temi in tal modo distinti ha infialino un'ampia estensione, 
p. e. fawd-rc [antico fai’'ére,'/ox5iv] e b(L'-i,son(i-re fsonei’cy e son-ui, 
in cui non si può supporre la espulsione dell'a lunga. A noi 
sembra adunque verosimile, che anche la Coniugaz. IP od in E 
dei Romani colla sua e limitata al Tema Presente debba inten- 
dersi in simil modo; che cloc-ui non sia nato da doct’-vi, come 
«o'o-a non lo è da h'ixr.Tx ; ma invece le forme senza e debbano 
riguardarsi pure in Latino quali Temi Verbali, quelle con e come 
Temi ampliati, quindi limitate al solo Tema Presente. Dal fin qui 
detto noi crediamo risulti abbastanza il motivo, por cui consi- 
derammo come particolare l ampliamento in « del Tema Pre- 
sente. La disposizione e partizione dei fenomeni linguistici non 
si giustifica esclusivamente colle congetture intorno la loro ori- 
gine, ma anzitutto coi criterii dei fatti offertici dalla lingua mede- 
sima. Ora non ci è dubbio, che il fenomeno di cui è quistione 
in questo paragrafo, si ridusse per il sentimento della lingua ad 
uno scambio dei verbi in-i'j ed in -«. 

Di genere assai differente ò la IP Sezione di questa Classo. In 
essa il suono F. comparisce come una vocale intermediaria fra il 
Tema e gli elementi affìssigli della formazione temporale; esso 
è quindi in molli casi una vocale ausiliare o congiuntiva. Tale 
sembrò di gi,ò a Buttmann quella dei Perfetti omer. clo-ùo-E-rac 
ed , cui può aggiungersi àp-r.w-rxevo; in Apollonio 

Rodio. Il bisogno di siffatta vocale si comprende in molli dei 
verbi di questa sezione: la t 6 sempre inserita nella formazione 
del Fu turo di certi Temi, màssime deiT. ino— fp.rop, dei T. in* — 
, Ss)., ite>, dei T. in nasale — t*«v,vj_a, dei T. in doppia con- 
sonante — «*«', aò;, i/S, ip, ò)irS, ^)'XTT, xÌtS, iustnz, ioo, 
izi'**, ojp'f , i/.j, ed anche dei T. in dentale — ali, ijì [Cfr. 
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(la , «'J, ali , oir; nei quali tutti la formazione temporale 
con tale aggiunta acquista chiarezza, in quanto che sono schi- 
vati moltissimi mutamenti fonetici. Certe anomalie nei verbi 
delle altre classi possono agevolmente portarsi sotto il medesimo 
punto di vista, per esempio (/-n.u-t-x*, ia-'M-o-rxi, ii- 

T,i-o-rai, ii-ii-o-m e l’AoristO omer. i-rsio-a-u<rci daTri()-vii;-pu(§312, 
D.e). La vocale aggiunta potè in origine esserdappertutto breve; 
ma questi Temi con i aveano troppa analogia coi veri Temi in -e 
per poterla sempre evitare: onde la vocale è breve in yiv-i-sts 
(Cfr.3cn-c-<ria;),malnnga inyev-i-»ou*i,y£-yiv-rr-fm(. Inoltre molte 
di cosiffatte forme non son punto antiche, specialmente quelle, 
in cui il T. Presente colla affissione di « passò in un nuovo Tema 
Verbale: (Platone), 

(Aristofane). Il linguaggio 
familiare attico sembra aver amato particolarmente questa co- 
moda analogia. E vi ha contribuito al certo in mille modi il pen- 
siero di causare gli scambi, onde si fece oìtawai per distinguerlo 
da ot7o«ai [ysoAi] , ep&xT'/j da fA!À(x7«>> da piÀ'j, per Jtpr,7'j da 
if.ar-i da «iopiai [«■/'.*], da [pctTff'Ml ,pta5xT&pw(i 

da af.'j'iaxi [fir.iouxi] c da f[/.«i'jj. Chi volesse tener dietro più 
oltre alla ricca espansione di questo formo tardive , dovrebbe 
anche tcirre in esame la formazione nominale , ove la vocale è 
pure di frequente accettata (V. Giunte). 

al § 337. 

CLASSE MISTA — Quest’ultima Classe abbraccia anch’essa verbi 
di diversa specie , ma un ulteriore sminuzzamento non ci parve 
compatibile con lo scopo dell’ insegnamento. Sotto il punto di 
vista della scienza possono in questa Classe distinguersi due 
sezioni principali. Appartengono alla 1" quei verbi con T. fone- 
ticamente affini, quanto dire i primi 7 numeri, il 9 edO e gli 
ultimi 3 della Classe, con (N°17, D.) e (N°fì)> alla 2’ 
tinti gli altri con Temi difièrenti, ma avuti per sinonimi. — Nei 
detti ultimi tre il Tema Presente non è che il T. Verbale raddop- 
piato; sicché mostrasi nato dal Tema ysv [s-ytv-o-pr,vj 

come il latino gi-gn-o per gi-gcn-o (antico latino jen-i-fur in 
Cialtrone, De Oratore), e nUor-w dal Temairtr [dorico i-mr-m, 
latino pet-ere]. Sono originariamente identici pctcre e ttiviìv 
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e iTiTiTjat, noiicliè ì;ìjtstiìv ed impelare od iinpeliiin facerc. !/« di 
TTi-TrTw-y.» si cliiarisce colla i dell’oinerico irs-rrÉ-w;, i quali stanno 
fra di loro non molto diversamento che ed 

Sulla preferenza del suono o ha certamente influito la tendenza 
di distinguere le idee di cadere e di volare, onde m':irif,Kzurix'Ji, 
ma rTZT«,77T):T«os. Quanto a non cr è bisogno di ulteriore 

spiegazione; il T. t;-* sta al T. «p di rro-s-i», Tip-t-rpo-v, (lat. ler-o, 
ter-e-bra), come pvr. di ui-avc-7/M a ,wv di p«-pov-<t, c rpr, di t/xx-ti-s 
a Tip di Tj'tx-x-M. In Omero è pure un’altra forma più breve 
Top-jtv. Nell’omerico i-aj-w il ’fema vocalico [onde ì.-ì-<tv — 

if-i-sa corno ).'^-i-!T7a] ò raddoppiato con un semplice t, come 
l-r.-ut e meglio ancora come i-à».-'w.L’Aoristo i«v7«i nell’Odissea, 
>,2ril non pregiudica la derivazione dallaR.i/i', come il Fui. iso- 
lato 'ft'f'j-Tw non pregiudica la derivazione di H-iu-tii dalla II. <fo. 
Noi abbiamo dunque anco nella Coniug. in-w un avanzo consi- 
derevole di queirampliamenlo del Presente, che meglio si mani- 
festò nella Coniugazione dei Verbi in -ui. Ancbe la forma del 
Presente accanto ad deve verosilmentc ricondursi 
allo stesso principio di formazione, cioò per 

Meno evidenti appajono le fonetiche trasformazioni negli altri 
verbi. Pei T. «ìps ed il abbiamo un intermediario *i). nella forma 
eretica àp-ai).-r,-7'75*i; onde possiamo conghietlurare una R.J^ap, 
che si scambia in Il Presente sarebbe stato primitiva- 

mente _pxp-_/',) giusta la Classe in i, divenuto poi f'xip-j'-i, aip-i-w 
coH epenlcsi dell’i nella sillaba radicale e la mutazione di / in«.— 
NeiT. e pi?',» la identità risulta dagli ordinarli mutamenti 
fonetici. Lo stesso dicasi di ir-o-pi'/e ed (/,•'■>. Quanto all’Aoristo 
i-TTT-o-pzv, si deve notare che le forme om. i-w-u-itai, «- 777 - 5 - 7 . 5*1 
mostrano che la sillaba i era originariamente parte delT., e che 
(jiiello ò quindi un Aorislo Raddoppialo, ove la i sta per « come in 
i-7Tr,-x*. Questa « nel periodo attico si scambiò per l’aumento 
e fu perciò rejetta fuori dell’Indicativo: La 

forma ì;{-<jx-* c raddoppiala atticamente da«,i-'a,esta per 
[Cfr. 6.i> ',»x-a] col mutamento della seconda aspirata nella tenue 
corrispondente, come in 7',;-5r-ri.— Le anomalie dÌ7ri»M risultano 
dallo strano passaggio di una vocale dura nellaraollot, passaggio 
che si verifica in Greco solo innanzi doppia consonante. Cosi 
lasciammo di spiegare nella Grammatica i dueT.Tro e tti: ciò non 
ostante l'eolieo tt'O-v-u accanto aTri-v-,,» e varie forme delle L. affini 
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non ci la$!ciaiio nessun dubbio, die la vocale molle è naia in 
realtà dalla vocale dura. 

Tre verbi nascondono sotto forma alterala l’ainpliamento in- 
coativo del Presente; ciò sono iti-ny-m, Raf- 
frontando col T. , ci apparisce tosto la identità 

di « ed «/..Ora nello scambio di p con '/. per buone ragioni si con- 
sidera il /) come più antico; cosi noi avremo una R. «o corrispon- 
dente alla sanscrilica ar — andare. Di essa può svilupparsi un 
Presente incoativo , rispondente in tutto al scr. ar-cc 

per ar-sfe, aneli' esso, secondo il Vocabolario di Pietroburgo, 
usato come «'>-/ soltanto nelle forme del Presente. Ora il gruppo t* 
passa talvolta in ty,, ed il i si perde nella collisione di più con- 
sonanti, come può vedersi nei Fondamenti: sicché la nostra spie- 
gazione è al lutto normale. IlTema «/ non serv'i immediatamente 
ad uso verbale; anzitutto prese un j, particolarmente gradito 
dal *, con cui il vediam congiunto in ìir-z/.v-s, Poscia 

vi si appiccò quel .Sr, che in una serie di antiche voci serve alla 
formazione di particolari T. Temporali (§ 338, D.) e spesso p. e. 
in si applicò, conie nel caso nostro, ad una 

vocale aggiunta al T. Verbale. Più addietro parlando del T. Pas- 
sivo Debole, toccammo di questo j per ji. La vocale ausiliare ■/ 
nel T. «"/ jj é di particolar natura ; ora si allunga organicamente 
come una vocale radicale: «>eva’o;«ai, «Dii/.ouja; ora al contrario 
è rigettala, come neirallico i'/io-j. — Il verbo T.’ii.iy'a accanto ai 
Temi e r:e-)j si è fatto venire da 7r«j-T/.-M, supponendo che 
l'aspirata caduta avanti il t abbia dato la sua aspirazione al * 
della sillaba vicina. Se nonché noi vediamo in altri e nioltC|>lici 
casi, die la sibilante esercitadi propria forza uninnu.ssoaspiranle 
[Cfr. accanto a e poi è verisimile che il 5 di 

non sia che amplialivo,ondequellaspiegazioue cassai dubbiosa. 
Possiamo invece ammettere una R. -a colla forma laterale wv 
[confronta yx •/«■/, -a tsv] , da cui coll'aggiunla 5 sarebbero ve- 
nuti i due Temi ir«v-5, coll'aggiunta il Tema ira-TJ! di- 
venuto oa-T/ per una particolare aspirazione. — Quanto a fi- 
nalmente è verosimile, pel rafl'ronto del latino mi-sc-eo, che il 
gruppo»-/ abbia un carattere incoativo; ove, certamente per ana- 
logia colle forme y-v/nvat, entrò la inedia nel luogo della 

tenue. 

Quanto alla Sezione dei Verbi di questa Classe con Temi 
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Sinonimi, essa è a noni ala, solo perchè due o più Temi fonda men- 
(alniente diversi concorrono a formare la unità di un solo Verbo. 
Tali verbi son 5, cioè i N. 1, 8, 11, 12 e 13, e sono interessanti 
per la Linguistica, come quelli che ci dànno un'idea della copia 
di Temi Verbali posseduti dall'antichissima lingua per la espres- 
sione di concetti affini. Anche agli scolari può benissimo farsi 
capire, che si tratta di verbi difettivi di poco diverso significato, 
che si completano a vicenda e formano una unità di concetto. Cos'i 
con Tpi;(iu ed iV/wfiov è come se dicessimo — io corro ed io preci- 
pitai, ed ijMf/ov come — io mangio ed io spezzai co' denti. Il 
significato particolare diqualcheTeina nella sua origine è spesse 
volle investigalo coll'ajulo dellacomparazione. PelleRadici com- 
pletantisi^iif op[ó&iv] tentammo noi una inve- 

stigazione, da molti ormai consentita e specialmente da Tohler 
nella Rivista di Kuhn, IK,241 e segg., il quale pone assai giusta- 
mente nell'islessa linea questo interessante fenomeno c l'ano- 
malia nella Comparazione [Cfr. àya^ós e ,?«ìtìmv , bonus, nielior, 
ojitimus]. Non può credersi che la lingua nella sua dovizia di Ra- 
dici ne abbia fissato a caso una pelT. Presente, un'altra pel Tema 
Àorislo. Di fatto il concetto fondamentale primitivo della R. vid 
era il vedere che ritrova e riconosce, quindi appropriatissimo 
all'azione momentanea dell'Aorislo ( conspicere / mentre 

la R.fof [Cfr. <ùpa, ojfoi — Guardiano — e in Omero ìttì opovrae, 
Od. 7 , 471, ?, 104 — ijt't ópdipte /f. H', 112j = a quella del tedesco 
vahr-en significò guardare, osservare, e restò nel derivato ioà-n 
da un nome suppositizio èpa — Osservazione — pell'azione du- 
rante del T. Presente: la R. òtr che significa il vedere deU'occhio 
serv'i al Futuro o'^ouat. 

Fra i verbi di questa Sezione ci è il N’’4, i cui Temi possono 
ridursi a 2 specificamente diversi: difatti tcT ed ì<r-.^(() fonetica- 
mente si identificano. La seconda forma è ampliala di quel .},che 
apparisce nei Temi Presenti npi-S-u; onde l'omerico 

per W-5-41, quindi ci-5ì-«j coll’i della IV* Classe. La R. ìif 
è inUessa in molle forme Ialine senza vocale congiuntiva: es-t, 
es-tis, es-sem, ed anco in Greco abbiamo l'omerico id-juvai di 
simil fatta. — Quanto poi alla R. fay, essa ha il suo analogo nella 
R.sanscrilica bhag — spartire da cui bhag-as — porzione; sicché 
qui avrebbe avuto luogo un passaggio di significazione del lutto 
simile a quello che avvenne in <fois dalla Radice — ripartire. 
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seppure non si voglia nella materiale idea del rompere, spez- 
zare, propria pure delle Radici indiane bhaij e hliaùij, trovare 
senz'altro il punto di partenza per la Radice greca. 

Rispetto al aggiungiamo che la Radice 6- si avvicina alla 
R. oc nel lat. oc-uìus. 11 primitivo suono n lo troviamo ncirozy.w 
di Esichio, ed anco ini-nt, otto, che stanno per«i-s, 
— Intorno al valore dei ducTemi la compara- 

zione delle L. afrini non ci dà nessuno schiarimento essenziale; 
ma ci oltre qualche notevole riavvicinarnento nei T. Verbali del 
significato portare ( N“ 12). La R. ysn s' incontra in Greco e in 
Latino solo nel Tema-Presente, e sporadicamente in tutti e due 
intlcssa senza vocale congiuntiva: }-tp-Ti=/er-(e. UT. éviyz[R.v£z?] 
ha un analogo soltanto nello slavo-sacro nes, e nel lituano ucsz; 
mentre i Romani per compensare il difetto della R. adopera- 
rono la R. (i(t = sanscr. tul, gr. ra),, r'n. Rispetto all'origine del 
Flit. '.i'7ou«i non si hanno che supposizioni. 

Dei tre T. del N® 13 due sono diversi solo per posizione fone- 
tica, cioè ip e pi, i quali si riuniscono nella R.J^sp = alla R. ver 
nel latino t’er-hu)».LaR.ii:=^i:r,da cui tÌTi-m \)crf t-f tr-vj , 

ha come <ir un - per il primitivo z conservato nel latino vox cioè 
voc-s — 't p por fiiz-i , e in ìjt* che viene da piz-j». La speciale 
significazione della R./'«’r sarebbe quindi chiamare, gridare, 
significazione adattatissima all'azione aoristica. Si aggiunge un 
quarto distinto Tema, l’om. Ti-, ove fu pure una gutturale primi- 
tiva, come dimostra l'antico lat. iu-.sec-e:= greco ìwìitì per iv-T-ff-i. 
L'AoristOivi-T--'iv è sincopato; l'Imperativo i-tit-ìti pare sia rad- 
doppiato c stia quindi per tì-ot-ìtì. 

I verbi addotti nella Classe Mista non sono i soli di tal Classe; 
abbiamo p. e. pell'idea d'essere tipi', «fjv , riyiz* (lal.-(cis-iini, 
/’iii) od anche yi/ov». La differenza fra il Latino ed il Greco sta in 
questo solo, che alle forme adoperale nell'.Aoristo e nel Perfetto 
si aggiunge un ordinario Presente greco [yz'.i, yiyioaat] , mentre 
in Latino la forma fuam e simili sjiettano agli arcaismi lingui- 
stici. Anche i tre verbi roow, vy.zi'tT'.i e si compensano a 

vicenda, e servono i primi due a preferenza polT. Presento attivo, 
il terzo pel Perfetto attivo [rir).r,y«] e pel T. Passivo [i».i;yi:v] ; ma 
lutto ciò non è nè si stabile, nè si decisivo da doversene tener 
conto in una Grammatica per le scuole (V. Giunte). 
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al § 398. 

FUTuno MEDIO — La predilezione dei Greci pel Futuro Medio 
invece deH'Attivo fu gii notata da Bultinann come degna di 
speciale attenzione. Nella sua Gram.Gr. Compì, egli raccoglie 53 
Verbi primitivi e 11 Denominativi, che hanno un Futuro di forma 
mediale, ma di significazione attiva; ma Kroger nella sua Gram- 
matica computando anche i Verbi che oscillano fra la forma at- 
tiva e mediale del Futuro, ne eleva il numero a 77, soltanto nel- 
r uso attico. Duttmann è d'avviso, che questo fenomeno non 
spetta tanto alle proprietà del Futuro, quanto del Medio in gene- 
rale, ilquale nell' antica lingua era adoperalo fino da Omero assai 
di frequente anche senza divario dall' Attivo. Questa opinione 
parte da un falso concetto delia antica lingua, la quale Bult- 
ina nn s'immaginò indeterminata e senza sviluppo; perù ci ò im- 
possibile ammetterla, perchè appunto nell'antica lingua è più 
difficile concepire separata la significazione media dalla forma 
mediale. Questo fenomeno deve quindi avere un'altra ragion d'es- 
sere, che Krùgcr assai rettamente ha rintracciata, quando os- 
serva che la più parte dei verbi dotati di cosifl'atto Futuro espri- 
mono una manifestazione di forza materiale o spirituale; onde 
la forma mediale non contradice al significalo. Il che accen- 
nammo noi pure nel § 2G6; ove si parla solo di attività mate- 
riale per la ragione, che tale è in genere la manifestazione dei 
cosi delti verbi regolari, cioè dello prime quattro Classi; mentre 
l'attività spirituale è espressa quasi esclusivamente dai Verbi 
delle altre Classi, coineviyvwTxu, pavjàvw, ccc. Il Futuro 

Mediale può molto giustamente ravvicinarsi a quella specie di 
Medio, che K rùger chiama Dinamico, noi (§ 480) Subiettivo 
od Intcriore; dacché appunto in questo impiegoilMediosidiffe- 
renzia dall'attivo molto meno ricisamente. Difalli porre un'a- 
zione esteriore come tale, ovvero come emanata dalla forza del 
subielto in un senso divèrso dall'ordinario, nonècheunaleggera 
sfumatura del pensiero. Solo può dubitarsi se a certi verbi non 
convengano meglio altre applicazioni del Medio, massime il 
Medio Indiretto o del Dativo (§ 479) come ò}oiuci, àxoj^ouai, gli 
omerici ópùpai, ìiiT^ai; c come Medii indiretti spiegansi certo 
più semplicemente aivjàvopzi, oìoptet, àro)«'jTou«i, cJou«i, iriouai, 
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come La lingua ailunque mostra 

talvolta di avere così concepita un’azione, die il subietlo la la- 
scia avvenire per sè ed in sè. Egliè certoperù che non può essere 
puro caso Tessersi serbata più nettamente tale sfuma tura di con- 
cetto per l’appunto nel Futuro. Il fu turo infatti dipende meno dalla 
volontà del subietto, ed è più naturale quindi'che un’azione futura 
ili luogo di evocarla direttamente, la si faccia quasi succedere 
in sè. La R. verbale jd, che dimostrammo e.^sere un elemento 
della forma del Futuro, non indica appunto senonla intenzione; 
ed è notevole, che anche nel Tedesco T intransitivo Wcrden sia 
divenuto il verbo ausiliare del Futuro cdal tempostessoeziandio 
del Passivo. 

al § :m. 

sk;mI' IC.\to transitivo ed intuan.sitivo — È da notare aquesto 
proposito, che nelle Radici le quali mostrano uno scambio fra i 
due signi beati, l'intransitivo è indubbiamente il senso originario. 
Ciò si rileva da questo fatto, che i T. Temporali di antica forma 
esprimono Tintransitivo, mentre il transitivo riscontrasi nel T.- 
Preseiite e nei T. Temporali composti. Per esempio il T. Pre- 
sente i-T-a= Ti-!7T* può dirsi che passò col mezzo del raddoppia- 
mento dall'idea stare all'altra di fare stare, porre; lauto più che 
col mezzo islesso piglia un identico significato il lat. si-sto. L’Ao- 
risto Forte ttwi avea di giù la significazione intransitiva; onde 
dovè ricorrersi al Debole e più giovine arcTsa per avere un Ao- 
risto di senso transitivo. 


o.\J*nx>i^o XIII. 

Formazione delle Parole. 

IMPORTANZA DELLA DERIVAZIONE — Gii'ca il Contenuto di questo 
Capitolo noi possiamo ripetere quanto già scrivemmo nel Gior- 
nale dei Ginn, /lustr., 1850, p.l3 e segg. — •• Nell’insegnamento 
scolastico raramente potrà essere subictto di studio e d'eser- 
cizio ilTrattato della Derioasione o Formazione delle parole, ma 
non perciò esso è inutile nella Grammatica. Nella spiegazione 
dei Classici Greci, quando sia bene imparato il Trattato della 
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Flessione, l'insegnante avrà frequenti occasioni di richiamar gli 
allievi a questa parte, e coll’ajuto della materia quivi compen- 
diata guidarli a trarproPilto dellecose più importanti relative alla 
Formazione, che agevoleranno loro e assoderanno la conoscenza 
del greco vocabolario ». — Noi ritenghiamo infatti, che nel Greco 
i|uesla conoscenza riesca quasi più scabrosa dello apprendimento 
delle Forme e dell’uso di esse. Cogli ottimi Lessici moderni, 
lo scolaro si forma l'opinione, che una parola è cosa di cui si 
può aver contezza con una sola occhiuta sovra di essi. Questa 
credenza, eccitamento di pigrizia, deve esser abbattuta. Una 
data parola non deesi soltanto imparar come tale, ma conside- 
rarne eziandio la conformazione linguistica, per cui si rannoda 
ad altre parole cosi pel Tema come per la Terminazione. Non 
vogliamo con ciò che si cada nel soverchio etimologizzare; il che 
sarebbe dannoso, massime se riuscisse a scapitodellealtre parti 
dell' insegnamento. Tuttavia anche in questo punto un po’ di 
studio ragionato gioverà assaissimo alla memoria; ma quanto 
al modo la è quistione di tatto per parte degli insegnanti. Nelle 
ultime edizioni della nostra Grammatica anche questo lato dello 
studio linguistico fu da noi preso in considerazione, in quanto 
che nel Trattato delVerboabbiamodappertuttopostoaconfronto 
la Formazione Nominale. Mentre però in quello le Radici e i 
Temi sono naturalmente il punto di partenza e di esame, nel 
Trattato della Formazione delle parole lo sono invece le Termi- 
nazioni, 0 SufGssi che voglian dirsi. 

DERIVAZIONE NOMINALE — Esaurire e far compiuta trattazione 
di questa parte nella Grammatica, era estraneo al nostro propo- 
sito; nè potevamo per rispetto alla brevità far rilevare nella For- 
mazione Semplice tutte le sottili distinzioni che sono tra forma e 
signiGcato. Del resto la Derivazione, e in ispecie quella Nomi- 
nale, è una parte di Grammatica ancora negletta, e che eziandio 
in iscienza può dirsi in preparazione. Chi voglia conoscerne più 
a fondo, esamini le ricche collezioni nelle opere di F.Bopp (Gr. 
Compar. lll.y, di Pott (Ricerche Etimologiche, I* ed., voi 2“^, 
massime poi di Schleicher (Compendio , Morfologia, Sez. A, 
pp. 341-512); nel campo greco le profonde e dotte compila- 
zioni di Lobeck, le quali non possono non tenere in gran conto 
anco quelli, che lo scopo e il metodo di lui non approvano. Tutto 
ciò per altro non ci dà piena luce; e poiché nel comprendere i 
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fenomeni lin^juislici imporla tenersi al tutto insieme, noi svol- 
gemmo questo principio nel nostro scritto — De nominuin grac- 
cornm/'orniotione,Berolinil8i2. — In esso abbiamo dimostrato, 
che nei molti suffissi formativi non può parlarsi di una signifi- 
cazione fino ah origine particolare a ciascuno, madie piuttosto 
i suffissi, distinti in principio fra loro per sottili sfumature d'idee, 
dovettero gradatamente pigliare nella lingua un significato spe- 
ciale, ajutato molto dalle differenze del Genere. Quindi le cate- 
gorie del significato, che abbiam voluto adattare allo scopo del- 
rinscgnarnento scolastico, sono tutte deduzioni del linguaggio 
recente nè da supporsi mai esistite nel primitivo; purtultavia ne- 
cessarie, perchè chi impara deve conoscere la lingua già formala 
c perfetta. Stretti sempre dalla necessità di non tradire il nostro 
scopo, non intendemmo fare altro nelle classi da noi descritte 
die presentare un prospetto: altrimentiavrernmo dovuto aggiun- 
gere qualche cosa sui mutamenti che nelle singole categorie del 
significato intervengono. Contuttociónon isfuggiràachi per poco 
ci badi, che le classi di parole comprese in B c C hanno fra loro 
molteplici e stretti contatti; il che indica, almeno in parte, la 
•scelta degli esempii.Così fra iA’omi(i'i4rioncevvia'£Tuiós,ilqualc 
apparterrebbe a tal categoria soltanto per il suo significato di 
azione di legare; ma esso significa ancora cosa che lega od è le- 
gata, e spetterebbe quindi al § 343. Quest'ultima significazione 
risponde perfettamente alla forma pluraleom.v'iTutaT«(§1751).). 
Per lo contrario la parola yivoi non esprime solo ciò che è gene- 
rato 0 nato, ma vale anche nasciincnto, origine come ysvsTu, c 
inoltro iì genere in senso collettivo. Laonde la difficoltà di fare 
un sodisfacente trattato del la Formazione dello parole sta in gran 
parte nella poca determinatezza di queste Categorie; la quale, 
coinccliò non escluda a vero dire la fissazione di alcune princi- 
palissime differenze, inceppa ad ogni passo la indagine dei parti- 
colari, tanto piùche un punto di partenza ben sicuro ci fa difetto 
in molte ragioni. Qui la scienza può lavorare a suo beH'agio; 
ma solo allora q\iando tutte le lingue indo-europee si saranno 
am|)iamente investigate non tanto nel lato fonetico, quanto nel 
significativo dei singoli vocaboli, si potrà proceder più oltre. 
Per ora ci è poco da guadagnare colle premature eguaglianze di 
suffissi per metà simili, e il meglio che ci resta è di raggruppare 
cautamente quclloche per suono e per uso apparisce agevolmente 


Digitized by Google 



— 109 — 

collegabile. Utilissimi nel campo greco ci sembrano il Vocabo- 
lario Greco di Pape, Berlino 183U, compilato in riguardo alla 
formazione delle parole secondo le sillabe nnali, e come ricerca 
speciale pregevolissima l'opera diSchwabc: De dcminulivis 
graecis et latinis, Gissae 1^9 (V. Giunte). 

al § 353. 

DERIVAZIONE VERBALE — Abbiamo messi in principio i tre verbi 
derivati della specie più frequente, special mente perché le uscite 
-ou,-au, -tu hanno una provenienza comune dalla forma -ojiimi, 
intatta nei Sànscrito. Di certo la diversità delle vocali non fu in 
origine arbitraria. Noi insieme con Schleicher riguardiamo 
la vocale a come la desinente del T. Nominale, e -jdmi come 
un verbo ausiliare significante in origine io vado. Supponendo 
un indo-europeo lima -jdmi rispondente al greco esso 

verrebbe a significare io vado onore. Però il Verbo andare do- 
vrebbe aver significato originariamente anche produrre, effet- 
tuare; passaggio simile a quello dell'inlransitivo ara in U-zr.ui, 
dell'incoativo ^nu in senso causativo. In naàu il verbo andare 
piglia il senso transitivo, mentre altrove mantiene l'intransitivo. 
Ora come la primitiva a cominciò a frazionarsi, e distinguersi 
in Greco una Declinazione in A ed una in 0, era naturale che la 
stessa vocale comparisse nei T. Nominali e nei Verbali da essi 
derivati. Da principio dovè esser legge rigorosa che da un Tema 
Nominale in a non si formasse che un Verbo in -au, da uno in o 
soltanto un Verbo in -ou; difatti nello stato in cui conosciamo 
la lingua, questo procedimento prevale in modo manifesto. Negli 
esempli abbiamo appunto premesso quelle formazioni che sono 
più regolari, come dal T. Nom. ri/tà-n dal T. Nom. 

Tifia; ma vi aggiungemmo ad un tempo alcuni esempli, in cui il 
Nome e il Verbo si segregano, quali yoa-u dal T.N. yoo, ir.ató-u 
dal T.N.^xpttx. I verbi in -lu pigliano una posizione indiITcrentc, 
mentre la • non si scosta dalla a più che dall'o. Non può disco- 
noscersi però, che non solo la norma primitiva della lingua non 
si mantenne, ma che anzi in molti casi appare nel Verbo una vo- 
cale diversa da quella del Nome, od ancora del tutto estranea al 
Nome, come ttjji-ò-*», irrof-t-u, ecc. Questa anormalità 

può spiegarsi in diversi modi; per esempio è giusto il supporre 
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che il T. serbatosi nel Verbo sia stato in uso accanto al Tema 
rimasto nel Nome in un certo periodo della lingua; è però assai 
dubbio se ci sia sempre lecito spiegare con tale ipotesi il fe- 
nomeno in discorso. Egli è certo por altra parte, che le uscite, 
.spesso ricorrenti, con facilità divengono libere nel linguaggio. 
Gli antichi Greci erano lauto abituali ai V. in-t'.),-*'.i,che per una 
larga analogia ne svilupparono di simili anche dai T.Nom. sprov- 
visti degli elementi necessarii a quella formazione. Il Latino in 
ciò, come in tutto l’organismo linguistico, apparisco meno sim- 
metrico delGreco.Iverbi in -are (-ari) rispondonoad untempo 
alle due forme greche in -ow, talché da corona derivò coro- 
nare, ma anche da dotnimts dowiiifin.TuUavia ci pare verosi- 
mile, che in un periodo antico del Latino non sia mancata alla 
Declinazione in o una corrispondente Coniugazione in o; anzi 
alcuni adiettivi verbali ce ne svelano le tracce, come aegrò-tu-s 
che accenna ad un Verbo aegro-c-rc, appunto come Wv-rò-t ri- 
chiama ì»6-w. Di più, siccome l’antico o latino spesso mutasi in ii, 
danasù-tus, cinctù-tun, versà-lus potrebbe risalirsi ad un Verbo 
ino, e forse raffrontarsi argu-e-rc ed argà-tuscon un greco 
[i 0 -/ 6 ;— chiaro], benché irreperibile negli scrittori. Anche nelle 
restanti specie di verbi derivati abbiamo premesso queiresempin 
che è norma della specie;cosi nella settima ponemmo9-<;ii»iv->iidal 
T. Nom. Tf/j-tcz. K superllHo rilevare che «-zMivy sta per Ttuav-j-..; 
ove lo ./ spetta alla formazione verbale, e vr.ga-j è il T. Nominale 
wr,p«T in un’altra forma forse più antica. Difatti 
liaperT.Nom.ovoiiav, [T. ordinario ovopar] che è identico al latino 
nòrnen, scr. n(inian,e si fa anche riconoscere in vwwpv-f.:. Quivi 
l’v sostituisce l’antico « [Cfr. ivsiwpo!, .cosicché il greco 

vz-ovjpv-05 sta in una stessa linea col lat. i-gnomin-u-s. Tema da 
presupporsi pel nome i-gnomin-ia. 

al § 35't. 

coMPOSizio.NE — Nella dottrina della Composizione, che ha in 
Greco una speciale importanza a causa della ricchezza straordi- 
naria di composti massime nella lingua poetica, ed anche perchè 
non può esser negletta nelle scuole senza danno della intelli- 
genza degli epìteti omerici e di molte forme nei poeti tragici, ci 
siamo limitati a raccogliere, il più brevemente che per noi si 
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potesse, le norme più essenziali. Oltre le opero filologiche da 
noi sopra citate, possono consultarsi intorno alla Composizione 
la II* Parte della Gramm. Tedesca dii. Grimm; l'interessante 
e dotta scrittura di Ferd. Justi sulla Composizione dei Nomi 
nelle lingue indo-europee (Gottinga 1861', i Parerga ad Phryni- 
chum di Lobeck ed alcune altre. 

CONGIUNZIONE DEI TEMI — È della più alta importanza, per 
rettamente intendere l'organamento linguistico, il fatto che 
nella prima parte di un Composto apparisce il Tema nella sua 
nuda forma. Anche prima della trasformazione sub'ita daglistudi 
linguistici, molti erronei concetti sarebbero stati evitati , se il 
fatto ora detto fosse stato osservato c riconosciuto; dappoiché 
per esso appaiono manifesti i Temi, che soli possono farci in- 
tendere la Declinazione dei Nomi. Anche la maniera come sono 
connessi fra loro i due membri del Composto, serve a chiarirci 
alcuni importanti tratti della storia della lingua. Da principio 
la vocale intermediaria fu certamente un'a breve, quella stessa a 
che compie il medesimo ufGcio nell'Acc. Sing. p. e. T!ói-a-(y). 
In alcune parole questo « rimase immutato, per es. xvv-à-put« 
[Ilicuìe *, 394’, soJ-à-vtffToov [Odis. v, 504]; ma di regola passò 
in 0 , come xuv-o-xtyaioj, TTo^-o-xixr,. Divenendo poi questo o per 
forza di analogia il regolare luogotenente delTa anche nella 
Declinazione in A [povvo-prirM]»] ed essendosi aggiunto perfino ai 
Temi in t ed in v, pigliò il carattere e il nome di Vocale di Com- 
posizione, come la chiama J. Grimm. Tuttavia una forma, poco 
osservata in certi Composti, ci richiama all'antico a, che per la 
identità delle vocali dure non è che un grado primo delTo e 
deir>. La poesia epica, in cui le parole debbono spesso allun- 
garsi per cagione del verso, ha una serie di Composti colla r, in 
vece dell'o, non solo nei T. in A [ove Tc ci farebbe poca sorpresa, 
come fiotjiTrvrviis], ma anche nei T.inO,comevn)-'/tvijs, iXafri-^iXof, 
e dopo T. Consonantici, come *i5<>-Tr7«vi'T«, rj-r-'/r/vs.È manifesto 
che ciò deriva dal bisogno di avere una sillaba lunga; ma il 
vedere una v e non un u (che sarebbe il normale allungamento 
di s),ci richiama a quell'antico slato della lingua, in cui i suoni 
0 ed e si collegavano nella unità di un'a primitiva. Per questo 
appunto troviamo talora nel medesimo luogo una 5, p. e. ifiTi- 
Xóyof, Ko).i;xS-^óxoi (Pindaro), TTatftà-ffoópo; (Iscrizioni). I fenomeni 
della Composizione adunque avvalorano da un lato molti punti 
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capitali (Iella storia fonologica, ma dall'altro ci svelano nel corso 
del perfezionamento glottico certe particolari analogie, non più 
intese per cos’i dire dallo spirilo della lingua, e tuttavia con 
ispeciale tenacità mantenute. 

Circa le altre particolarità della Composizione accenniamo 
che i Composti possono ordinarsi in tre specie principali. La I* 
comprende una serie di antiche forme, ove è omessa la vocale 
di composizione , p. e. !rv/-u»;^o;, , --jji-yóoo!. Avendo 

citalo nel § 3.14 s-a/sT-Traio; ecc. a pruova del fatto, che nei Coin- 
jiosti il primo nome appare nella sua forma tematica, non met- 
temmo i delti Composti fra gli irregolari. Dessi sono insoliti, 
solo perchè col tempo la vocale di composizione divenne di uso 
generale. Nella 11" sono compresi quei Coni posti, che accorciano 
in varii modi il primo membro, e specialmente se Tema sigma- 
lico, che è trattato come T. in o, p. e. Alla 

111" infine spellano (luei Coni, ..sii, il cui primo elemento piglia 
le terminazioni casuali , ora del Genitivo , o-josvòs-woo? , ora e più 
spessodel Dativo, x/.pi^o-t-'vóir.To?, zr.oi-Toiyjc e del caso 

affine, il Locativo, nj>o<-y«vi:i. Il carattere particolare dellaCom- 
posizionc consiste veramente iielriuniredueTeini in un sol tutto, 
senza che la loro mutua relazione sia determinala; per lo che 
Griinm chiamò giustamente Improprii i Composti dell'ultima 
Classo. Sono infatti figure di dubbia essenza, che stanno nella 
linea di confine dell'unione sintetica c della sintattica. 

ai §§ 350 e 357. 

VF.nm COMPOSTI — Questi due paragrafi comprendono le più 
importanti leggi che dominano nei Composti. « Un verbo, per 
serbarsi tale, non può esser composto se non che con una prepo- 
sizione»; ecco la più semplice espressione di quello chiamato da 
Lobeck regium praeccptinn Hcaligeri, che fu dato da questo 
sommo filologo col semplice avvertire, che svayyiiloi non poteva 
esser mai un verbo greco. Lobeck istesso nei suoi Parerga ad 
Phrguichum ha illustrato il valore di questa legge e le sue rare 
c in gran parte apparenti eccezioni (Cfr. Butlmann, Gmmm. 
Gr. Compì. 11.). Per il sentimento linguistico il Verbo era al certo 
qualche cosa di troppo mobile per potere ammettere saldi con- 
giungimenti con un'altra parte del discorso. La forma verbale, 
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antichissima sintesi del soggetto e del predicato, necessitata alle 
distinzioni dell'Attivo e del Medio, delle qualità e gradi Tempo- 
rali, dei Modi, spesso per via di composizione e con svariatissimi 
mutamenti della sillaba tematica, non era punto acconcia a rag- 
gruppare duo idee diverse in un nuovo tutto. Le preposizioni le 
quali, essendo Avverbii primitivi con forme casuali tuttora in 
parte riconoscibili, lasciano intatto giusta la sua essenziale signi- 
ficazione il T. Verbale, e piuttosto esprimono l'indirizzo cui tende 
l'azione tanto nel senso materiale originario, quanto nello spiri- 
tuale traslato , esse solo possono unirsi in un accento unico c 
fare cosi una parola sola colle forme verbali. Tuttavia la nessuna 
coesione di tale accoppiamento manifestasi chiaramente nella 
lingua omerica , la quale nel modo istesso della lingua vedica io 
scioglie ad ogni tratto; manifestasi nella Tmesi, per cui la prepo- 
sizione può essere disgiunta dal verbo da essa determinato, c 
meglio ancora neU’Aumento o Raddoppiamento, i quali hanno 
luogo dopo la preposizione. Infatti in o-jv-l-iaSov , Trpo-j5<jSvAa la 
lingua vuol mostrare nel modo il più chiaro, che il verbo vero 
e proprio incomincia dopo la preposizione: cosicché potrebbe 
> anco dirsi che non sono iT. Verbali, ma alcune Forme verbali 

che si compongono con una preposizione. Questalegge vale puro 
per il Latino, ove non è possibile un verbo aedi-facio od aedi- 
fido, come non è possibile un oUo-iiuu. Tuttavia nel Latino la 
regola risalta assai meno per causa di quei notevoli composti im- 
proprii, quali calefado, benedico, che nell’accento e nel voca- 
lismo si differenziano in parte dai composti proprii. 

NOMI VERBALI DERIVATI — Anche i Nomi Astratti sono contrarii 
ad una stretta composizione. Lobeck nel libro citato dimostra, 
che parole quali puTro-yooà, , vk«o-.^«xt, ecc. sono rare, 

scusabili solo pel loro uso quasi tecnico; mentre del rimanente 
^ la lingua sta ferma nella legge fondamentale, per cui due con- 

cetti non possono collegarsi saldamente se non che nel nome 
personale di agente: oixoH^opoi (Cfr.aedi/iea;),>t3o-p(i>o5,vav-(iàx»S" 
Da questi nuovi Temi composti vengono i Verbi Derivati, come 
oixo-^autu (Cfr. il latino aedificare), ).i5o;SoX<«, e i Nomi 

Astratti otxoJop*, Xv3o,9o'xt*, Dal che si vede che nel Verbo 

e nel Nome Astratto la composizione non appare regolarmente 
senza sufGssi di derivazione, sebbene ilgrado medio presupposto 
manchi spesso nella lingua quale ci é pervenuta. 

CtirHM-rMmi , Illuitraxiuoi 10 
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al § 358. 

COMPOSTI CON ELEMENTI VEniìALi —Gli antichi Composti come 
o'axs-iufios , proprii quasi esclusivamente della lingua poetica, 
abbiamo al modo antico consideralo quali accoppiamenti di un 
Tema Verbale con Temi Nominali, abbenchò sapessimo che i 
moderni filologi ne pensano in parte assai diversamente (Cfr. 
rio p p Grainm. Comp. e Jusli , op.cit.)- — Ma per la varietà dei 
tentativi fatti a riconoscere T. Nominali nella prima parte dei 
Composti, quali oa/'-à-juio;, /.•jtì-z'ovos (che G ri min crede forme 
d’imperativo) e pel valore di certe analogie addotte specialmente 
a fondamento della o)>inione di Griinin, ci pare chela quislione 
sia lull'aliro che risoluta; onde non ci era di meglio, che atte- 
nerci in una Grammatica per le scuole al vecchio sistema. 

al § 359. 

SIGNIFICATO DEI COMPOSTI — Sovra questa importantissima que- 
stione, che oltre di spettare al Greco, entra nei propositi i più 
speciali della Filologia, ci offre una sodisfacente risposta la Gram- 
matica Comparala e particolarmente quella del Sànscrito. Non 
sappiamo se gli antichi Grammatici greci abbiano fallo profonde 
ricerche sui Composti e sul loro significato; ma gli Indiani col 
loro acume speciale hanno riparlila secondo i rapporti delsigni- 
ficato in sei Classi la copia innumerevoledeiloronomicomposti; 
partizione, che se non sodisfa in ogni riguardo, fa tuttavia rile- 
vare le più essenziali differenze, ed è quindi di gran momento 
non tanto pel Sànscrito, quanto per tutte le lingue affini e pol- 
la Linguistica in generale. Sarà utile vedere le migliorie che vi 
ha apportalo Jusli nel suo scritto più volle citato. 

In una Grammatica perle scuole importava solo di distinguere 
esattamente le une dalleallre e determinare conchiarczzaquelle 
specie di Composizione, che sono diventale più frequenti nel 
Greco. Le quali specie vere e proprie sono senza dubbio tre sole. 

COMPOSTI DETERMINATIVI — Abbiamo posta la prima quella 
specie, che per molti riguardi è la più semplice; e chiamiamo 
con Bopp Determinativi i Composti che vi appartengono, per- 
chè in essi il secondo vocabolo non è dal primo altro che più 
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specialmente determinato, ft stata oppugnata questa denomina- 
zione come troppo larga, perchè esattamente parlando in ogni 
Composto una parola determina l’altra: senonchè nel caso nostro 
la semplice determinazione è l’essenziale, è lasola caratteristica 
del Composto. Justi ha scelto la espressione determinanti per 
apposizione, la quale, se per un lato designa più chiaramente i 
mutili rapporti degli elementi composti, non si addice al con- 
cetto di apposizione(\ . Sintassi, Preliminari, §361, 12), e inoltre 
non serve per tutti i casi occorrenti nella specie. Si può parlare 
di apposizione in 'jui-io-Ao;, 7:au-uf,z-.ip (Sofocle, A?itig., v. 1282), 

, à-/«-x>itT(is, àu^pi-5ia7oov ecc.? Anche l’espressione di 
C. Attributivi, proposta da Cange per questa Classe, non ci par 
giusta. Lobeck Le. dice: non solent Graeci Suhstantivum cum 
adieclivo ita componere, ut composilorum eadem significano 
sit, quae fuerat appositorum ', osservazione che tocca appunto 
questa prima classe di Composti. Egli è certo che colla compo- 
sizione di due vocaboli la lingua volle esprimere qualche cosa, 
che non poteva in tutto essere espressa col semplice porli accanto. 
Talvolta, è vero, con silTatta composizione si contentò la lingua 
di ottenere un vocabolo tecnico, quindi una espressione parti- 
colarmente defluita, come composto, che designa non 

già una città qualsiasi altolocata, ma la parte alta fortificata di 
una città, la città alta, ed è pure inusitato nella lingua omerica. 
Lo stesso dicasi di moltissimi Composti botanici venuti grado a 
grado in uso, ove è il primo elemento àyoio-, come òy/sulaia e 
simili. Altri portano l’impronta di fantasie momentaneo, ovvero 
sono soprannomi pungenti fatti pensatamente, come Atviirajjtj e 
nell’ /liudc T, 791, wfioyioovTa <?i (iiv jiod’fupuvat [confronta Odis- 
sea 0 , 357, év ùuiù yr.pai 5imv]. 

COMPOSTI ATTRIBUTIVI — Questa seconda specie forma il più ri- 
goroso contrapposto alla prima. Un medesimo composto ha un 
senso del tutto diverso, secondo che appartiene a questa od a 
quella classe. Questo fatto non isfugg'i ai Grammatici bizantini, 
come lo pruovanoqueste parole di Tzc tz e adLgcophron., emen- 
date giustamente da Lobeck — xtXA-kw, r, izmiis ininp xa'i n 
noCkìi Trai,-. Questo composto viene in Platone riferito a Fedro nel 
primo senso, cioè, secondo la nostra denominazione, nel senso 
attributivo, quasipadre di bei discorsi; nel secondo senso, per noi 
detcrminalifo, è dato da Euripide nell’ Oreste, v. 950 a Proserpina, 
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xx/./.ìkxh 5ià. Il carattere particolare della seconda classe sta 
dunque in questo che, giusta l’acuta espressione di J usti, il 
soggetto non è dentro, ma fuori del Composto; la qual cosa vo- 
gliamo dire anche noi coi termine C./lltrihutiui.QuesliComposti 
per sò stessi non sono nulla, non sono che una specie di pro- 
prietà attribuita ad un sostantivo qualsiasi: essi, come 

iooo-oàxr-j'/o;, che formano nella poesia epica 
una gran parte dei cosi detti epiteti ornativi, sono per l'appunto 
come quegli attributi, che nelle esposizioni artistiche sono dati 
a Dio, agli Eroi, senza necessità, senza riguardo alla situazione 
in cui ce li presenta il poeta. La lingua coll' accoppiamento in 
un solo accento di due temi di parola ha creato nella più este- 
riore brevità una nuova idea particolare; laonde insieme con 
Jusli si può l)cn dire che questa è la specie più alta della com- 
posizione. Ma appunto perchè qui ci vuole un atto energico della 
fantasia creatrice, questa specie non si adatta, o solo in ristretto 
cerchio, al modo della conversazione quotidiana. — I Gramma- 
tici Indiani chiamano siffatti Composti Jìahu-vrìUi , cioè riceìii 
di /liso (pianta), che con un composto greco di simile specie po- 
trebbe tradursi Bopp gli chiama f’o.sses.sii'i. perchè 

designano il possesso di quanto significano i due elementi della 
composizione, sicché l’idea del possidente deve sempre esser sup- 
plita tGramm. Comp., III./. Questo nome e questa delinizione 
convengono, è vero, a molte formazioni, ma non a tutte di questa 
classe. Qualche esempio addotto anche nella nostra Grammatica 
come TTuo'jyiyiOi mostra chiaramente, che è molto più 

esteso l'àmbito di silTatto genere di composizione: massime poi 
per la lingua deiTragici il significato possessivo è deltuttoinsuf- 
liciente. Tradurre p.c./Twoóy'/.siTTOi [Eschilo, Selle a Tebe, y.liiS, 
jTi/'niyi'.iTTot per avente una lingua amara, è inesatto; come 
sarebbe inesatto parafrasare sempre il nostro bilingue [Cfr.àtiyt- 
y’/wTToi] colle parolcaventedoppialingua.Tersite è chiamato»/r- 
rnsrii, non perchè ha parole smodate, ma perchè le proferisce 
[Cfr. '/toy/z'-rj [Odts.s. 5 , -iSOj non è chi possiede una 

sola tunica, sibhene chi una sola ne veste; [Esiodo, 

t5y.,'180] sono chiamati quei che esercitano il diritto del più 
forte; il ro\<jxiQrai ytìvos d’Ajace furioso (Sofocle, v. 5.5) non si rife- 
risce ai corni che possiede, ma a quelli che abbatte; i 
/-■jiz'ji (Euripide, Fenicie, v. 1350, indicano i rumori prodotti da 


I 
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bianche braccia. Insomma l'idea di possesso non basta sempre 
ad accordare molti di sifTatti composti col loro sostantivo, e du- 
bitiamo assai che si possa dare di essi una definizione più pre- 
cisa di quella data da noi: il nuovo concetto, che colla composi- 
zione è prodotto, viene attribuito ad un’altra parola come sua 
proprietà. Si noti però che il senso del composto può essere es- 
presso in altre e assai differenti maniere. 

COMPOSTI OBIETTIVI 0 DI DIPENDENZA — Qucsta terza classe di 
Composti si avvicina più alla prima die alla seconda, poiché 
anche qui una idea ò determinata dall'altra senza mutamento 
nè ampliazione di predicato. Scnonchè il rapporto è in questa 
di dipendenza, mentre nella prima è di concordanza. Nella terza 
classe ci ò di divario anche la libertà di posizione dei membri 
composti; inoltre il secondo, più spesso che nelle altre due, non 
esiste fuori della compo.sizionc, massime nei Composti col Noni, 
in -'<s (per la più parte di senso attivo) e in quelli col Noni, in -t,ì 
(ili senso passivo), che risultano duU'unione di un Tema Nomi- 
nale con un Tema Verbale: jjn/o-zoióf, pw-vóuo, accanto al pa.ssivo 
j'Sor j-v'jtio,-, 7T9!Tpo-!tTóvo5 , passivl jso-Trjyi;;, oizo-'/tvzs. Tuttavia l'es- 
senziale sta nel rapporto di dipendenza, che può esser diverso 
come apparisce dagli esempli. l’iù frc([uenti però sono quei Com- 
posti che, parafrasati con un Participio od un Aggettivo Verbale, 
esigono per la parola dipendente l'Accusativo o lo Strumentale. 
Esempli del primo caso sono: iiVjTó^o!,oof jyói)')5,).o;j*yói, isffó'fauo!, 
!:To)i-oa5o5, ilx!/^ÌT'xiv , del secondo: xiX!^ih.>TO, , tn-iró^OTOS, 

va’jTtjTooos. Non mancano però esempi!, in cui si trovano anche 
gli altri rapporti casuali; cos'i del Locativo in e meglio 

in «r.^ai-ysvz-:, 'icsi-j'sàTZi , del Dat. in irtjxxtris-xxxó!, Sio-cix€i.',f , del 
Gen., sebbene piuttosto schivato dai Greci, in oi/.o-fjixì , «rro- 

yiÌTMV , 

Esce del nostro proposito il dilungarci più oltre sulla Composi- 
zione; ci basta di aver poste con altri esempli in più chiara luce 
le specie principali. In Omero c nei Tragici troveranno gli stu- 
diosi non pochi Composti arditissimi, i quali tentando spiegare 
avranno il modo e il vantaggio di meglio figger lo sguardo nelle 
arcane officine della Lingua Greca, per ricchezza e struttura di 
composti sovra tutte le altre mirabile. 



PARTE SECOXRA 


SINTASSI 


AVVEUTENZE CENEnALI. 


Il melodo, con cui abbiamo trattalo la Sintassi nella nostra 
Grammatica, non abbiso^'na che poco di schiarimento, per la 
semplice ragione che assai meno di quello tenuto nella Etimo- 
logia si scosta dalle ordinarie trattazioni. Per una riforma radi- 
cale mancano tuttora i materiali scientifici , massime vaste col- 
lezioni dell'uso sintattico delle Lingue consorelle, ([uali finora 
esistono solo pel Latino, e perleLingue Germaniche nella quarta 
parte, incompleta ma vantaggiosissima per la Sintassi Greca, 
della Gra/nm. Tedesca di J. Grimm. Una Sintassi Sanscritica 
disgraziatamente è tuttora un desiderio. Per le Lingue Slavo- 
Lettiche ci ha dato un principio, che ci fu utilissimo per il con- 
fronto dcH'uso greco, lo Scili eichcr nella sua Gramm. Lituana 
(Praga 18.à6). Molte eccellenti osservazioni e materiali impor- 
tantissimi pel Trattalo delle Preposizioni, contiene lo scritto di 
La n g e: Sidlo scopo e metodo delle ricerche sintattiche pubblicalo 
nei Trattenimenti delcongresso filologico di Gottinga i Verhandl- 
ungen der Guttingcr Philologenversatnmlung, GòUingen 18ò2i. 
Sìmili idee sulle esigenze della Sintassi pronunzia anche Kvi- 
ciala nella sua pregevole critica delleParticeffc di Baumlein, 
edita nel Giornale dei Ginnasi Austriaci, 1863, pp. 304 e segg. 

Non essendo adunque molto inoltrate lo ricerche scientifiche. 
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d era imposta naluralmenle una certa ritenutcitza nella esjiosi- 
zione della Sintassi. Innovazioni non potevamo farne, se non 
dove l'analisi delle forme ci consentiva un solido terreno, o dove 
la mutata maniera di comprendere la natura e la vita della lingua 
ci obbligava a porci in un altro punto di vista. Del rimanente fu 
nostro scopo di raccogliere in compendio le regole dell’uso 
reale, quali sono state affermate in questi ultimi anni dalla di- 
ligenza ed acume di non pochi benemeriti filologbi, Goffredo 
11 crmann , Krùger, Madvig ecc. ; e ciò sotto un doppio ri- 
guardo , positivo r uno, cioè di porre d'accordo meglio che fosse 
possibile la Sintassi colla Etimologia, negativo l'altro, cioè di 
evitare qualunque opinione o costruzione soggettiva e precon- 
cetta, non ancora del tutto scomparso dalie moderne Gramma- 
tiebe. Tutte quelle categorie linguistiche, forme del pensiero, 
rapporti di proposizione od altrimenti che vogliano chiamarsi, 
cui si è dato c in parte tuttora si dà tanto peso, si basano sulla 
credenza che il pensiero sia stato bcH'e pronto anche prima della 
lingua, c che le forme linguistiche sieno il prodotto d’una pro- 
fonda riflessione, una invenzione in.somma di alcuni fondatori 
del linguaggio, inventores, conflilutori'g scrmonis, come in ad- 
dietro solcano chiamarsi. Questo concetto, che risponde al modo 
divedere dello scorso secolo, ò ormai rifìutato assolutamente, in 
ispccic dopo le profonde investigazioni di Humboldt e dopo i 
progressi della Linguistica universale. Per convincersi di questo 
fatto, basta esaminare gli scritti di Steinthal e il Sistema 
della Scienza del Liiujua'jgio di Heyse. Il pensiero si è svilup- 
pato nella lingua e colla lingua, le forme del pensiero si espli- 
carono in maniera affatto popolare, istintiva, colle forme del 
linguaggio. In conseguenza anche l'uso sintattico è qualche cosa 
di divellalo, che non può legarsi in un formalismo logico, ma 
essere afferrato solo cui mezzo deH'indaginc storica e del giusto 
concetto della esplicazione del linguaggio. 

Dovendo adunque nellaSintassi schivare ogni illusoria attrat- 
tiva (ahbcnchè pure in una Grammatica per le scuole la si possa 
ottenere raggruppando le singolarità a principii generali), bi- 
sognò che pcresserveri riuscissimo un po’sterili e parchi, senza 
però disprezzarc altri elementi valevoli a ravvivare la nostra espo- 
sizione. Uno di questi ci si offre anzitutto nella maniera di coordi- 
nare i congeneri fenomeni della lingua. Chè se a certe quistioni 
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non abbiamo potuto dare una soluzione accertata, ciò non ci im- 
pedì di riunire fra loro non pochi singoli casi e per tal modo age- 
volarne lo apprendimento. Confessiamo francamente, che in 
questo riguardo non fu per anco pronunziata l'ultimaparola, che 
cioè molte maniere d'uso possono coordinarsi indilferenti guise; 
ma ci affrettiamo a dichiarare, che siamo ben lungi dal credere 
• di avere iu tutto colpito nel segno. Questa sicurezza, cui si ar- 
riva nel campo della Etimologia, spesse volte non si raggiunge 
nella Sintassi. Contuttoció non dobbiamo tacere, che il nostro 
metodo di ordinamento e coordinamento nella Sintassi è sempre 
il frutto di ponderata meditazione c di accurati studi! , benché 
diretti da noi con preferenza alla Etimologia. 

coNFnoNTi DEGLI ESEMPii — Quello è speciale nella nostra Sin- 
tassi, sono i confronti degli esempli greci con esempii o con ver- 
sioni latine. Se la vita d'una lingua è qualche cosa d’instintivo, 
le sue maniere d'uso non possono apprendersi solo per via di 
regole e definizioni, ma meglio di ravvicinamenti colle maniere 
d'uso di altre lingue, massime di quella propria a chi studia. Il 
detto di G. D'Humboldt « che una lingua propriamente non 
s'insegna, ma si risveglia nel sentimento di chi lastudia» si con- 
ferma qui ottimamente. L'imparare è in effetto, come disse Pla- 
tone, un ricordare, ma non una scienza serbata da un anteriore 
stato dell'anima, si bene le sensazioni e concezioni innate e cre- 
sciute in ciascuno. Cosi noi abbiamo cercato di far risaltare il 
vero concetto di Predicato (§301,10), e i molteplici legami del 
Genitivo greco coi Sostantivi (§ 408), e certe costruzioni verbali 
col Genitivo (§ 417), e l'uso del Genitivo Assoluto (§428), addu- 
cendo sempre le maniere tedesche congeneri. Perù noi serbammo 
in ciò una stretta misura, e limitammo ai punti più importanti i 
raffronti del Latino sì di somiglianza che di dissomiglianza. Con 
tali raffronti si ridestano le idee e le analogie grammaticali, che lo 
scolaro racchiude nel suo proprio sentimento linguistico, e le sue 
cognizioni dei Latino si ricollegano col primo studio del Greco. 

TRADUZIONI DEGLI ESEUPii — Importa assaissimo nei raffronti 
del Greco col Latino far risaltare non tanto le concordanze, 
quanto le divergenze, le quali appariscono spesso nella maniera 
più breve e manifesta mediante la esatta traduzione dell'esem- 
pio greco. È per questo che noi diamo per tutto un grandissimo 
peso alla precisa versione degli usi greci di Sintassi; dappoiché 
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noi siamo d'avviso che, dovendo gli esempii essere imparali in- 
sieme colle loro versioni, la forma con cui queste sono espresse 
debba essere esattissima, quanto la forma con che viene con- 
cepita la regola. Per aver sempre questa traduzione esattissima 

0 bisogna limitarsi di mollo nella scelta degli esempii, o citare 

1 luoghi donde furono tolti, mentre spessevolte un passo acquista 
dal contesto la sua effettiva chiarezza. Per il che è evidente che 
sono neccssarii appositi libri di csercizii; e noi non abbiamo ac- 
colto nelle ultimo edizioni della nostra Grammatica se non tanti 
esempii, quanti erano assolutamente neccssarii a far chiare le 
regole; dei quali sono alcuni diligentemente tradotti per evitare 
ogni possibile mala intelligenza, altri sono lasciati inlradoUipcr 
dar campo a uno studio subiettivo dello scolaro. Ottimi e ricchi 
esempii per la Etimologia e per la Sintassi contengono gli Eser~ 
cizii fjreci elementari del Doli. C. SchenkI, e l'altro suo libro: 
Fsercizii per tradurre in Greco ad uso delle Classi del Ginnasio 
Superiore (2*ed., Praga 18G1). Tacendo di altri libri congeneri, 
osserveremo che la lettura dei facili prosatori greci, che suol 
seguire lo apprendimento della Grammatica, offrirà agli studiosi 
c agli insegnanti continue prove ed occasioni alte a schiarire i 
fenomeni e gli usi della lingua. 

MATERIA CONTENUTA NELLA SINTASSI — A qucslo proposito noi 
siamo stali rigorosissimi, contentandoci di rendere chiaramente 
intesa nei suoi usi più importanti e normali la Sintassi Greca. 
Quando l'insegnante coll’ajuto della Grammatica o del libro di 
csercizii saràriuscito a far ben comprendere aisuoi allievi ilscnso 
della regola, del ritmo, a cos'i dire, sintattico della greca favella, 
gli costerà assai poco di pena il far notare i passi, che si scostano 
dall’uso ordinario già appreso. Anzi questo lasciare qualche cosa 
alla libera azione del docente, ci paro, o noi c’inganniamo, un 
guadagno non lieve per lo insegnamento. Del resto, in questa 
quistione della materia da comprendersi in un trattato di Sin- 
tassi, è assai difficile il trovare un limile fra il troppo e il troppo 
poco; e noi,comcchè invitati da egregi insegnanti ad ampliare 
alquanto la Sintassi, non abbiamo risposto all'iiivilo che in mo- 
dica misura, tanto più che perallriun vantaggio dell'opera nostra 
ò appunto la brevità e la parsimonia delle materie quivi raccolto 
(Nella 7* ed. tedesca c nella 8* sono per altro parecchie aggiunte 
e notevoli migliorie). 
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CAPITOLO XVI. 

Dottrina dei Casi. 

LOCALISMO — Presso una gran parte di dotti ed anco presso al- 
cuni linguisti di fama gode tuttora molto favore ropinione, che 
i Casi abbiano in origine designato rapporti di spazio e poi gra- 
datamente sieno giunti ad indicare rapporti logici. Questa opi- 
nione a primo aspetto paro consuoni col giustissimo concetto 
della moderna scienza del linguaggio, secondo il quale si deve 
ovunque partire dal visibile per andare aU’intelligibile, dal con- 
creto per andare aH’astratto. Ora i rapporti locali di direzione 
pajono più sensibili dei rapporti logici fra i membri d’una pro- 
posizione, e meglio acconci perciò ad esser presi come base pri- 
mitiva. Tuttavolta, dietro un esame più profondo, l'apparenza si 
dilegua e dappertutto sorgono le diflìcoltà. Infatti se nella lingua 
l'azione del verbo dovesse esser concepita come un moto par- 
tito dal soggetto e tendente all'oggetlo, non solamente il punto 
di meta di siffatto moto dovrebbe aver dato occasione al Gaso 
deU'oggelto, come molti ammettono, ma certo anche il punto di 
partenza aver dato occasione al Caso del soggetto, e cosi pe' ri- 
manenti Casi non resterebbe propriamente che un unico rap- 
porto locale, il punto di quiete. Sjiinta alle sue naturali conse- 
guenze questa opinione ci condurrebbe ad ammettere il Nomi- 
nativo identico all’Alilativo ed anco al Genitivo, se questo Caso 
voglia credersi un soslitutorc dcll’Ablativo.Macbi maioscrùciò 
sostenere? La base unicamente salda ad un trattato dell'uso dei 
Casi, quella però che hanno riguardato meno i Localisti, è a parer 
nostro quella delle forme cannali. Ora per rispetto alla forma 
emerge tosto un gruppo di Casi strettamente fra loro connessi, 
il Vocativo, il Nominativo e r.Accusativo. Questi tre Casi in tutto 
il ceppo delle Lingue indo-europee sono formalmente identici 
nel Neutro e non mostrano il benché minimo contatto coi rima- 
nenti, cioè la loro forma non coincide mai con quella del Geni- 
tivo o Dativo nel modo come questi due Casi coincidono p. e. nel 
Duale greco, e come coincidono il Dativo e l'Ablativo nel Plu- 
rale latino. In questo gruppo il Vocativo serve alla chiamata; 
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quindi spoglio di desinenza casuale, è il puro Tema, il vocabolo 
nello sialo anteriore alla formazione casuale. Il Nominativo è 
manifustamcnte il Caso del Soggetto, come ce lo indica a primo 
aspetto la sua forma, in cui Bopp riconosce il sigma quale avanzo 
del Tema Pronominale sa, identico al greco ó. La lingua ha dun- 
que voluto indicare il soggetto come parola principale della pro- 
posizione mediante un Pronome Dimostrativo posposto a mo’ d’ar- 
ticolo. 11 contrapposto del Soggetto 6 evidentemente rOggcllo; 
ma la forma dell'Accusalivo non ci ò chiara come quella del No- 
minativo; tuttavia merita osservazione la singolarità (già accen- 
nala a pagina 40) dell’essere nei Neutri, che non sono soggetti 
deH’azionc nel senso energico dei Maschili e Femminili, simile 
il Caso del Soggetto al Caso dell’ Oggetto. Forse la forma tìzvo-v 
è realmente l’Accusativo del Tema zi/.fi, come è jsó-v del Toma 
j.-d, e signifìcó in origine verso il fanciullo, al fanciullo? Ma come 
potè una forma con siffatto significalo adoperarsi pel Nominativo 
e pel Vocativo? Ebbe la lingua la possibilità morale o materiale 
di scambiare il punto di partenza dell'azione col punto di mela? 
Se ciò avvenne, fu por un lungo processo di attrito, fu al certo 
con un assoluto obl'io della significazione originaria; ma in ogni 
modo questa supplenza deH’Accusalivo pel Nominativo è anti- 
chissima, molto anteriore aita separazione delle Lingue indo- 
europee. In conseguenza, anche ammesso e non concesso che 
l'antica creazione dei Casi sia effettivamente venuta da idee lo- 
cali, tali idee dovettero essere abbandonate quando si fissarono 
le formo, prima dunque della separazione delle Lingue. Ma da 
ciò seguirebbe, che quel presupposto rapporto di località siasi 
dileguato fino da allora nel sensodcllalingua, onde non potrebbe 
mai essere atto a pigliarsi per baso al molteplice uso dei Casi, 
il quale senza dubbio si formò in tempo mollo posteriore. In- 
somina nell'Accusativo apparisce colla maggior possibile chia- 
rezza la insussistenza della teoria locale; dappoiché anco nella 
spiegazione dei singoli usi emergono gravissime difficoltà, e p.e. 
quella estesa ed antica maniera di Accusativo, che noi chiamiamo 
Accusativo deU’O^jcffo interno, non può emergere, se non con 
estrema violenza, dalla idea del moto a luogo. 

Se è adunque provato, che la lingua per addivenire al Nomi- 
nativo parl'i da tutt’allre idee che locali, e se ci appari imprati- 
cabile il volere spiegare l’Accusativo col rapporto del molo ad 
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un luogo, sono ornini sottraiti all'intiera teoria i più validi ap- 
poggi. Imperocché il suo bello sta appunto nella comoda faci- 
lità, con cui i tre Casi obliqui greci potevano tripartirsi nelle 
tre idee del quo, dell'ubi, ilell'iouie. Non é [liù da parlare del 
primo rapporto; ci restano gli altri due. Anzitutto pel rapporto 
di stalo in quiete (ubi), le Lingue indo-europee hanno avuto in 
origine un Caso particolare, il Locativo ; il quale in alcune di 
esse sta accanto al Dativo, benché si per forma che per signifi- 
cato ne sia essenzialmente diverso. Però da tale affinità non può 
conchiudersene una originaria identità, mentre sarebbe mollo 
azzardato derivare dal rapporto del Locativo una funzione prin- 
cipale del Dativo, qual'é quella pel cos'i detto oggetto più remoto. 
Lo stesso può dirsi dell’Ablativo e del Genitivo. A che questi 
due Casi, se entrambi esprimessero in origine un solo e mede- 
simo rapporto locale? Eppoi tutti e due i Casi se ne vanno per 
una strada separata, massime al Plurale, ove l'Ablativo coin- 
cide col Dativo. Non ha nulla a fare coll'idea del moto da lungo 
la usilatissima applicazione del Genitivo per indicare la com- 
pertirienza di due nomi; e volere spiegare colla teoria locale il 
vasto uso del Genitivo é un pretendere di elevare a regola al- 
cuni pochissimi casi. Quanto poco di ragione vi sia nell’am- 
mettere come primitivi i rapporti locali, lo manifesta chiara- 
mente l'uso del Dativo e del Genitivo nella lingua latina. — Dal 
fin qui detto risulta, che, degli otto Casi primitivi, tre non pos- 
sono dedursi dai rapporti locali c sono Vocativo, Nonfinativo, 
Accusativo, due, il Dativo e il Genitivo, non lo possono che con 
palese violenza. Restano il Locativo e l'Ablativo, pei quali é 
assai verosimile la derivazione locale, mentre tutte le funzioni 
del primo possono agevolmente ricondursi all’tibi, quelle del 
secondo all’uiufc. Però siccome in Greco questi due Casi sonosi 
perduti, la teoria locale non ha pel Greco che un valore minimo, 
in quanto cioè le funzioni del Locativo c dell'Ablativo furono 
assunte da altri Casi. Ci è finalmente un’ottavo Caso, lo Stru- 
mentale, detto in certe appi icazioniSociatiuooComifativo, poiché 
supplisce a tutti i rapporti pei quali noi adoperiamo la Preposi- 
zione con; il quale Caso é di cosi speciale natura, che sol con 
violenza potrebbe tirarsi ad uno degli anzidetti rapporti , non 
avendo inoltre la sua forma niente che ci autorizzi a supporlo 
una semplice variazione di un caso locale. 
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Questi poclii cenni basteranno a far conoscere su qual fra- 
gile base si appoggi il cosi detto Localismo, e come la sia questa 
una quistione tutl’altro che risoluta. Riguardo poi all'uso greco 
dei Casi, osserveremo che la triade dei Casi obliqui, la quale 
per la sua semplicità ha favorito se non prodotto quella teoria 
tanto accarezzala, non è cosa antica, ma al contrario un avanzo 
del completo sistema casuale, rimasto intatto nel Sànscrito e in 
parte anche nel Latino. 

TRACCE DI CASI PERDUTI — Questo fatto importantissimo debbe 
formare la base por ben disporre l’uso dei Casi greci. Essi vis- 
sero certamente in un’epoca assai remota nel loro completo nu- 
mero di otto, come ce lo attestano le tracce, che di tutti quanti 
rimangono nella lingua comune. Quelle forme casuali, che so- 
nosi distaccate dalle rimanenti d’uno stesso Tema ed hanno 
perciò perduto il loro valore come tali, noi chiamiamo Avverbii. 
È facile riconoscere negli Avverbii in - '/ov , -Jr.v, lat. -tini una 
forma d’Accusativo, in iìii [om. iWm' , óaoi un Genitivo, in xo- 
yn'h, o«vTàs-«<7tv un Dativo, nei moltissimi in -ms, lat. -ó per-ód 
ed -d per -cd un .Ablativo, in /jfxa-i, uìto-i, come ancora in nif, 
un Locativo; inline debbono con verosimiglianza 
riguardarsi come forma di Strumentale à;.ta, oivr-c, t-v-», corris- 
pondenti allo Strumentale sanscritico in -d, mentre l’altra forma 
di esso Caso ci apparisce in qualche voce epica in-yt. 

COMPENSO DEI CASI PERDUTI — Come potè la Lingua greca, che 
in un aiftico periodo ebbe tutti gli otto Casi, abbandonarne al- 
cuni, per addossarne mano a mano ad altri la rappresentanza? 
Evidentemente ciò avvenne senza coscienza, e al morire d’un 
Caso un altro ne assunse le funzioni; ma non può riconoscersi 
con perfetta sicurezza l’ordine con cui si successe la morte e la 
supplenza dei Casi. Ciò non ostante nelle strettissime relazioni 
fra Greco e Latino abbiamo un buon fondamento per supporre 
mantenuto nel Greco in un periodo preistorico tutto quello, che 
il Latino nel suo antico patrimonio possiede; onde è verosimile, 
che siansi più a lungo serbati in Greco quei Casi, che nel La- 
tino si mantennero, e per lo contrario siano morti i primi in 
quella i Casi, che nè manco esistono in quest’ultima Lingua. In 
conseguenza il primo a sparire debbe essere stato lo Strumen- 
tale. Le sue funzioni furono inLatino assunte daU’Ablativu, per- 
chè lo strumento è cosa da cui si parte indirettamente l’azione; 
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in Greco, mancando di già l'Ablativo, dal Dativo, al quale, come 
Caso della Personoo Coso interessata, meglio si addiceva il senso 
* comitativo deU'Istrumenlale. Il secondo a cadere fu probabil- 
mente l'Ablativo; io sostituì il Genitivo, che indica la cosa per- 
tinente ad un’altra. Infatti le idee del moto da luogo e della 
compertinenza si riconnettono assai da vicino all'idea di ori- 
gine. Il Locativo fìnalmente, la cui perdita pare sia stata più 
tarda a cagione dei molti Avverbii locali con forme di Locativo 
Sing. e Plur. serbatici dalla lingua, fu compensato dai Dativo, 
dopoché questo Caso crasi di già considerevolmente allargato 
per avere assunto le funzioni dello Strumentale. Del resto l'ap- 
plicazione delle Preposizioni unite con certi Casi dovè contri- 
buire essenzialmente a rimuovere ogni indeterminatezza del- 
l’espressione, nonché a facilitare ai Casi le loro funzioni. 

CASI MISTI 0 siNCRETisTici — Dal che segue che nel Greco il 
solo Accusativo è rimasto nella sua sfera originaria. Il Genitivo 
e il Dativo sono Casi Misti, oSincretistici, come li chiama Pott; 
c il loro uso complesso non può in nessun modo ricondursi ad 
• un unico principio. Debbonsi piuttosto considerare gli usi mol- 
teplici a cui servono, e cosi potremo distinguere un Genitivo 
Doppio (Genitivo ed Ablativo), un Dativo Triplice [Dativo, Stru- 
mentale e Locativo). Questi due Casi ci mostrano in Latino la 
loro schietta e primitiva essenza, perchè quivi ciascuno rimase 
nella sua sfera, nè si uni a preposizione; il che dovè fare il 
. Greco per esprimere quanto esprime il semplice Caso latino. 

Dalle quali cose risulta, che dobbiamo guardarci da troppo 
rigorose definizioni dei singoli Casi, massime poi dalla falsa 
idea, che a farne una trattazione veramente scientifica bisogni 
con mezzi violenti ricondurre ad una rigorosa e ben limitata 
unità le molte specie dell'uso. D'altra parte non deve però dis- 
conoscersi, che ciascun Caso è, pel senso della lingua di un 
determinato periodo, una cosa a sè, per le sue particolarità ca- 
ratteristiche dagli altri Casi distinta. Per la vera natura dei sin- 
goli Casi rileva assaissimo, se la lingua possiede tre, ovvero sei 
Casi obliqui. Noi possiamo ricondurre all'Ablativo alcuni usi 
del Genitivo e da quello derivare peres. il Genitivo di separa* 
zione, che verrebbe ad essere, e in tal caso potrebbe chiamarsi, 
un facente-funzione dell'Ablativo. Però egli è certo, che col 
tempo si olTuscò pel senso della lingua tale differenza, formaronsi 
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involontariamente dei passaggi inlermedii, c il Genitivo, già so- 
vraccaricato di una porzione degli usi dell’Alilativo , divenne 
mano a mano un Caso particolare d’uso più esteso. Da ciò sorge 
in Grammatica una diftìcoltà, quella cioè di decidere so certe 
maniere d’uso spettano al patrimonio primitivo, ovvero ad una 
più tarda eredità di un Caso. Quanto al triplice retaggio del Da- 
tivo, i suoi rapporti sono tanto poco intrigati, che la decisione 
non ò forse difficile che pel solo Dativo, di cui si tratta al § 4il ; 
ma pel Genitivo, le cui applicazioni sono cosi ampie, le difficoltà 
appariscono incomparabilmente maggiori. I Localisti spiegano 
tutto col loro rapporto deirnnde; il quale a vero dire è una grande 
sorgente, come lo attesta l’uso del tedesco l'on ed anco dell’ita- 
liano dae di=zde. Però importa riconoscere i giusti confini. 11 
Genitivo deH’ojjtelto comparalo (§ -416) dipendente da un Com- 
parativo, che corrisponde all’Ahlativo latino c sanscritico, può 
senza sforzo riguardarsi come una tarda funzione che esso eredò 
daH’Ahlativo; ma tuttavia potrebbe benissimo considerarsi come 
un proi>rio ed originario uso del Genitivo. Nel senso della lingua 
il rapporto del Genitivo fini per designare in generale la rela- 
livilà 0 relazione; il che apparisce specialmente negli Aggettivi 
(§ 414). Se il Genitivo di àizd-w è un vero Genitivo, se tale 
è pure quello degli Avverbii citati al § 415 p. e. cir,óT-.i, uoiris-j, 
ij'a, non è lungi dal vero il giudicare per veri Genitivi quelli 
retti da asìJ'jv, hjìmv ecc. Questi Genitivi co’ Comparativi non 
possono dividersi da quelli dipendenti dai Verbi di comparazione 
(§423); ed anche nei Genitivi con io/jij, ^■xrd.rjiiv ecc., ò cer- 
tamente più semplice spiegarli coH'idca di relazione, che con 
quella di moto da luogo. Fu quindi nostra massima, nel trattare 
del Genitivo, di non disgiungere troppo recisamente le suo di- 
verse funzioni primitive, e specialmente di serbare la naturale 
coordinazione di ciò, che agevolmente può coordinarsi nello stato 
della lingua ornai formala. 

ACCUSATIVO — In tal modo noi crediamo di avere evitato un 
inconveniente, che spesso occorro nei trattati redatti con altri 
principi!, quello cioè di partire non di rado da qualche isolata 
e in parte solo poetica maniera d’uso. Nella nostra Grammatica 
ò l’uso principale d’un Caso, l'uso che è veramente normale e 
caratteristico, quello che forma il punto di partenza. Tale ò per 
l'Accusativo la sua unione coi Verbi, tale pel Genitivo il suo 
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legame coi Soslanlivi. Tuttavia di ciascun Caso si può nel Greco 
(chè il Latino segue in ciò una via sua propria), accanto all'ap- 
]dicazione die se ne fa in un gran numero di accoppiamenti di- 
venuti usualissimi, distinguerne un’altra più indipendente. Egli 
è manifesto, che i Casi estendono col tempo il loro uso al di lù 
del cerchio delle analogie primamente esistenti. Per questo noi 
distinguiamo in ciascun Caso un uso più libero od isolato, il 
cui ultimo grado è l’uso avverbiale. 

OGGETTO INTERNO — Il fine precipuo dei Grammatici debb'es- 
scr quello di render manifesta, quanto meglio si possa, per via 
di esempii caratteristici, la strada tenuta dall’istoria d'una lin- 
gua. Importantissima sotto questo riguardo è per l'Accusativo 
la categoria dcll’Oi/getto/nterno.cos’i detto da Krùger e da noi 
pienamente accettato. Quanto fossero inclinati i Greci a pensare 
in ogni verbo sotto forma di oggetto l'idea in esso racchiusa, 
mostrano chiaramente alcune applicazioni, qual'è p.c. in Sofocle, 
Elet.,\Aiiiìt;ai7v/ ove aH'oggetto interno non espresso è 

aggiunto un attributo. S c h fi m a n n nell'ottimo suo scritto intorno 
alle Parti dei Discorso (Berlino 18G2), ove tratta deU'origine degli 
Avverbii, è di simile avviso; e lo è pure Ilaaso nelle note alle 
Lezioni di Ilei si g sulla Linguistica Latina (Vorlesungen iiber 
lat. Sprachwisscnscliaft, note 509 e 559). Tutti e due affermano 
con ragione, ebe anche il Verbo Sostantivo ammette benissimo 
l’idea d’un oggetto interno, e che perciò i liberi e in parto del 
tutto avverbiali Accusativi, come àznv iVav, devono esser riguar- 
dati quali Accusativi deH’oggelto interno. Quella frase vuol dire 
a lettera essi erano quiete, cioè erano un quieto essere (confronta 
§ 400, c.), come noi potremo dire procedere pochi passi. In simil 
modo nel Sànscrito è adoperato l’Accusativo dell’azione col Verbo 
Sostantivo nel Perfetto Perifrastico, p. e. ifdm «so ovvero ifiim 
hahhùva, a parola dominationcin fui, cioè io ho dominato (Bopp, 
Grammatica Sanscr. § 419). È difficile porre in dubbio la grande 
antichità di quest’uso dell’Accusativo, quando si rifletta ai mol- 
tissimi Avverbii di forma accusativaie, aU'uso del Supino latino 
in -tum [nunciatuin ire =i-/7SAir,v ed altro di simil falla. 

È un errore considerare come Grecismi certi Accusativi latini, 
mentre ei non sono che rimasugli della forza mano a mano affie- 
volita dell'originario Accusativo. La qual cosa ci attcstano non 
solo gli usi volgari , come excuhias, infitias ire, ma e certi altri 
Cnr/ìM-Fumì , niu»ira>i<>nt 1 < 
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in apparenza alla greca frequentissimi negli antichi Scrittori, 
come per esempio in Plauto, Ejìid. IV, 1 , 39: ut alias rcs est im- 
pciise improbus {V. Iloitze, Synlaxis priscorum acriploni)n 
Lalinontm, 1 , 221 ). 

GENITIVO — Quanto al Genitivo noi ci curammo anzitutto di 
far vedere, cominciando dai più semplici legami di due sostantivi 
fra loro, il vasto cerchio di rapporti che questo Caso può espri- 
mere. Addurre tutte le possibili specie di tal legame era cosa su- 
pertlua; ma nostro proposito fiuti esporre le piu essenziali e faro 
accorti gli studiosi, che tutti quei diversi significati di Origine, 
Possesso, Materia ecc. non sono, a parlar propriamente, espressi 
dal Genitivo, ma piuttosto compresi daU'intelletto nella comper- 
tinenza col mezzo del Genitivo designata. È per questo che vi 
hanno usi, i quali non spettano a nessuna di quelle categorie; 
p. c.px^r.i vóuos (Demostene), che a volerlo ricondurre a qualcuna 
di esso bisognerehhe esser più sottili che veri. Anche in irrip; 
Xsjxf,! (Sofocle) non si può ravvisare quale specie di Genitivo 
vi si addica, a meno che non si crei un particolare Genitivo di 
comparazione. E converso ci sono usi che possono benissimo 
stare entro due delle specie addotte, p. e. ttìttis, che può 
significare tanto la fede che si presta ai giuramenti, quanto la 
fiducia che risulta dai giuramenti prestati: come in Sofocle Jis 
jxot /jU; <7T,i ffìTTtv (Edipo Coloìieo, v. 1G32) e come il latino /i- 
ducia viriitm. In cosiffatti liberi tegami di due idee bisogna che 
il traduttore, in difetto di simil fatta legami nella sua lingua, 
interpreti e non traduca. Anche il Genitivo Partitivo non ò in 
effetto che un Genitivo indicante comperlinenza , una totalità. 
Dapprima questa specie si svolse al Plurale, ma poi si estese 
più liberamente in tutte le lingue affini. Genitivo di appartenenza 
della parte al tutto è senza dubbio anche er,[ixi tzs noiuTt*!, come 
più chiaramente appare in questo suo uso più libero vr,, 'iwvia,- 
vivóun-Tat, cioè nei limili della Ionia (§ 425). 

GENITIVO COI VERBI — Anche qui noi ci siamo limitati all’es- 
senziale, e avemmo cura di riferire gli usi del Genitivo unito ai 
Verbi a quelli del Genitivo unito ai Nomi. Un largo campo la- 
sciammo anzitutto al Genitivo Partitivo, benché non pochi ci ab- 
biano contradetto. Grimm nella sua Gi'ammalica Tedesca, IV, 
p. 64G, scrive: « l'Accusativo accenna l’assoluta sottomissione 
dell’oggetto; minore oggettività è nel Genitivo. La forza attiva 
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(del Verbo) è per così dire solo tentala e assaggiata, non esau- 
rita ». Colle quali parole è detto in altri termini, che la forza, 
l'azione del Verbo coglie l’oggelto solo in parte, se gli è aggiunto 
un Genitivo. Certamente non può determinarsi con esattezza 
la estensione da dare alla categoria del Genitivo Parlitivo, man- 
candoci ricche ed acconce collezioni; tuttavia può valer questa 
norma; quando uno stesso verbo si costruisce ora col Genitivo, 
ora coU’Accusativo , colla differenza che quest’ultimo Caso de- 
signa roggcUo sottomesso od indiviso dal Verbo, allora quel Ge- 
nitivo può esser tenuto come Partitivo. Cosi ò dei Verbi di ten- 
denza, sforzo, quali gli addotti al § 419, d ; a proposito dei (juali 
è caratteristica in Sofocle la frase tó ut, Ou-hì j [Antigone, 

v.770). — Per lo contrario nei Verbi d’esclusione ò forse giusto 
considerare il Genitivo come un rappresentante dell’Ablalivo, 
come un Genitivo Separativo, tanto più che hanno l'Ablativo i 
Verbi latini corrispondenti. Tuttavia a tali Verbi rispondono gli 
Aggettivi del § 414,5. Dacché e il lat. eaepers hanno dopo 

di sò lo stesso Genitivo, che iuuotctos e particeps, non è punto 
assurdo ammettere un ìntimo accordo fra Ì7:i)fouui, siV/'-*, àno- 
Trf/ùuu e aiTÌ;^u , , Toy/xvcj. Ma polendosi benissimo 

stare alla prima spiegazione dcH’Ablalivo, abbiamo distinto dagli 
altri questi Verbi controversi (§419,b). 

GE.NiTivo ISOLATO — Nel trattare degli usi del Genitivo isolata, 
abbiamo sempre aggiunto i richiami agli altri usi legati, perchè 
ne apparisse rinlima connessione. Sono per sè stessi evidenti 
gl’intimi rapporti che congiungono il Genitivo di causa col Ge- 
nitivo di scopo, cioè la causa efficiente colla causa finale. Dal- 
l’idea dcll’Kiuie non può in lutti i casi essere spiegato il Geni- 
tivo Assoluto; come ce ne avvertono lo costruzioni tedesche, 
quale er ging eilenden Schrittcs (ei va di passo frettoloso) ed al- 
trettali. È verosimile che usi simili abbiano avuto anche i Greci 
prima di perdere l’Ablativo, e che il Genitivo assoluto siasi 
grado a grado sostituito a quel Caso ed esteso quindi oltre la sua 
sfera primitiva. Del resto il Genitivo assoluto è una costruzione 
lentamente sviluppatasi in Greco, la cui estensione ognora cre- 
scente è chiaramente visibile da Omero in poi. Sono da vedere 
su ciò, come su di altre quistioni a questa connesse, le belle in- 
dagini di Classen nelle Osservazioni sulla sintassi omerica 
(Frankfurt a. M., 1854-5G). 
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DATIVO — Nel disporre gli usi del Dativo, noi potemmo spartire 
con più determinatezza le loro diverso fonti. L’uso islriunentale 
p.e. forma una Categoria distintissima, suddivisa in più specie, 
(§ 438); ma tuttavia non è opportuno fare completamente queste 
distinzioni. Infatti il Dativo di Comunanza (§430) ha evidente- 
mente la sua origine noU’applicazione soc iati va o comi tati va del- 
l'antico Strumentale sanscritico, e al Dativo greco usato in quel 
senso risponde l’Ablativo latino. Con lo Strumentale è unita in 
Sànscrito la Preposizione sa — con — . col Dativo la corrispon- 
dente greca e :ót,T\rj, coU'Ablativo il ciim latino. Ci sarebbe 
dunque qualche ragione per riconnettere allo Strumentale que- 
st’uso del Dativo; ma d'altro canto, nella lingua tale quale ci è 
nota, il Dativo sociativo è più affine al Dativo vero e primitivo 
che non il Dativo strumentale; esso forma un anello d' unione 
fra questi due Casi, parendo quasi naturale, che la persona o cosa 
legala ad una azione fosse designata con quell’istessa forma ca- 
suale, che era già in uso per la persona interessata. Si rifletta al- 
l'om. ff'A ào tTTiiusjoL accanto all'attico loi tvCToutja. È per questo 
che il luogo assegnato nella nostra Grammatica al Dativo di Co- 
munanza crediamo sia appunto quello che gli conviene. — Quanto 
al Dativo vero e proprio abbiamo distinto due applicazioni. La 
prima è quella per cui questo Caso ha ricevuto il nome di Da- 
tivo, Krùger chiama questo, che nel suo metodo vieti 

più tardi, il Dativo obiettivo dell'oijgetto interessato; altri lo dis- 
sero ancora Dativo dell' oggetto indiretto. Noi però giudicando 
di tenere nei limiti i più stretti l’espressione ot/jeffo, onde cau- 
sare ogni ragione d’eijuivoco, usammo queste parole di spiega- 
zione; si pone in Dativo la persona io la cosaj che sta coll'azione 
in un rapporto più remoto. Nei verbi transitivi, come 
trtTiiJtriiv, jr«iv5/{(v, ncgrintraiisitivi, quali ^or,0ii»,'J(i/itv,;rjL3r£T.5»i, 
ed anco negli Aggettivi, quali jtittós, ixctvói il Dativo è per 
così dire indispensabile. Se non è rammentata la persona o la 
cosa, la significazione di quei Verbi ed Aggettivi rimane incom- 
pleta: ecco che s’intende per persona o cosa interessata. 11 con- 
trario è di quello, che noi diciamo Dativo d' interesse, il quale 
non 6 richiesto dal Verbo, ma liberamente vi si aggiunge per al- 
largare in particolar maniera il senso della Proposizione. Il co- 
siddetto Dativo di comodo od incomodo ed anco il Dativo d'inte- 
resse può esser aggiunto a qualsiasi verbo, e spesso si risolve 
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in altre costruzioni, massime coll'ajuto delle Preposizioni. Que- 
st’applicazione facoltativa del Dativo mostrasi nel modo il più 
netto nel BativoEtico (§433), cosi chiamato appunto perché non 
lo esige il pensiero, ma l’animo, il sentimento. Nel Dativo coi 
Verbi Passivi (§434) vediamo che può esser sostituito da un 
Caso retto da Preposizione. In questi Casi tutti siamo stati par- 
chi d'csempii, perchè rari sono gli usi, ove si manifestino idio- 
tismi.— Il Dativo libero che indica tempo e luogo (§4-i2), è chiaro. 
per(|uel che fu detto innanzi, come abbia origine nel Locativo. 
I Romani adoprano nello stesso senso l’Ablativo, che presso di 
loro assunse una parte degli usi del Locativo. 


O.Vl^ITOLO X.VII. 

Delle Proposizioni. 

REGC.KNZ.v HEi.LE PHEIH1.SIZIOM — Pcr rcttaiuentc intendere la 
reggenza delle Preposizioni è di gran momento il fatto inoppu- 
gnabile, che tutte le Preposizioni furono inorigine puri Avverbi. 
\’i fu adunque uno stato della lingua, in cui queste particelle 
non avevano ancora a.ssunto l'ufficio dell'uso preposizionale; ciò 
che succedette grado a grado, a seconda che la lingua andava 
sviluppandosi. Intornoalla naiura e all’originedi questi vocaboli 
si leggano rcccellenti osservazioni di Schòmann nel suo libro 
già citato. Le Preposizioni, come avverhii, potrebbero avere dopo 
di sè il Genitivo, che è il Caso della coni pertinenza. Questa origi- 
ne, spesso non riconosciuta, ilella reggenza casuale delle Preposi- 
zioni accenniamo al § 447, 2. ’Avtì è senza dubbio il Locativo d’un 
Tema Nominale, di cui un altro Caso, l'Accusativo, abbiamo 
inàvTa,cd un altro ancora, l'Ablativo nel senso del Locativo, nel 
latinoan(e-d. Lo stessoèdiopi rispondente all'Ablativo lat.jiro-d, 
di')!*, che nella formaoiaidiEschilo mostra il segno del Locativo. 
Infatti «'<« è affine al Tema Nominale e il suo Tema primi- 
tivo dovè significare dupUvilà. Lo stesso è pure di •iofouguale al 
scr. iipari, che certo significò nella parie superiore, mentre joó 
[ dovè voler dire nella parie inferiore, e cos'i di molto altre 
Proposizioni. L’assurda opinione dei Localisti in vermi luogo 
apparisce più visibile di questo, nel riferire cioè in tutti questi 
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casi il Geiiilivo all' mule. Se in Latino le Preposizioni in, prò, 
prac, sub, super lianiào l'Ablativo, si è perchè questo caso rap- 
presenta qui, come spesso altrove, l'antico Locativo. Ma nel 
Greco il Genitivo dipende nel più stretto senso dalla Preposi- 
zione che gli è accanto. Quel che convalida più decisamente la 
nostra opinione si è, che tutte quante le Preposizioni improprie, 
quanto dire più affini agli Avverhii nè mai congiunte ai Verbi, 
hanno presso di sè il Genitivo. 

Uscendo da questo uso avverbiale le Preposizioni si unirono 
liberamente a modo di complemento coi Verbi, per meglio de- 
terminarne la direzione. Questo fatto ci si presenta chiarissimo 
nella lingua omerica, in cui, sebbene spesso la Preposizione unita 
al Verbo formi un solo concetto, non solamente può esser divisa 
dal verbo neU'Aumcnlo c nel Raddoppiamento (il che resta anco 
nel la lingua post-omerica), ma ancora col l'inframissione di parole 
indipendenti. Quanto sia difficile in qualche caso a decidersi, se 
la Preposizione debba pigliarsi avverbialmente od unita al Verbo, 
dimostrano giustamente le accurate indagini di II o Urna n n nei 
suoi scritti u neir/fiadc » e la Tmesi neirRiudc (Lfineburg 
und Clausthal 1857-00). Ora poiché la Preposizione unita al 
Verbo forma un solo concetto, essa può richiedere un Caso; cosi 
in questo passo dell' Od. <}, 43 — a-jTn-jf i’t'uTV/o-/ Oi'u}j abbiamo 

il più antico grado, ove cù-iyifj, come un sol tutto, ha dopo di sè 
l'Accusativo; un secondo gradoni si offre in quest'altro luogo del- 
l'7f. 1 , 89 — ’ATpsioT.S Sè '/! 00 VT«{ àoXlsai zyjv ’A/ai'jv is zXiTtr.v, ove 
«•< è già divenuto movibile. Nell'uno e nell'altro luogo perù l'Ac- 
cusativo dipende pel concetto dall' idea riunita, che è espressa 
da cis-i-/£iv. Mediante l'aggiunta di una Preposizione, la quale nota 
la direzione, un Verbo acquista la forza di dominare un oggetto 
esterno di meta; ma il Verbo non vien sentito più come tale, 
((uando da esso si è svincolata la Proposizione ed è immediata- 
mente posta dinanzi al Caso. Cos'i s’intende l’Accusativo nel 
senso di mela e negli altri sensi indicati al § 447, 1. Lo stesso 
deve dirsi del Dativo, che, considerato qual Dativo di Comunanza, 
dipende dal Verbo pensato insieme alla Preposizione, p. e. in 
questo modo omerico aiti Si ai iirr,, jjw Si oi «-//t oascTTz 
messo accanto a ìst^otis naa In quest’uso del Dativo sta 

appunto la causa per cui nel §447, 3 gli è aggiudicala la forza 
di esprimere unito a Preposizioni ■•un accordo più esteriore'. 
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Quanto al Genitivo noi consentiamo, che sia in parte il luogote- 
nente dell'Ablativo anco quando è retto da Preposizioni ; ma 
l'Ablativo era originariamente dipendente dal Verbo colla sua 
Preposizione, per es. i* 3'iyxyi xlia-ir.s Kotxr.iix (II. A,3iG), e poi 
le sue funzioni vennero prese dal Genitivo (§419, h). 

Queste avvertenze basteranno a mostrare in che modo noi ri- 
colleghiamo l’uso dello Preposizioni reggenti Casi cogli altri usi 
dei Casi, nonché a respingere l’accusa, che potrebbe esserci 
mossa, di avere ammesso per le Preposizioni la teoria locale da 
noi per la dottrina dei Casi oppugnata. 


OAr»ITOJL.O XX. 

Dottrina dei Tempi. 

DOPPIA DISTINZIONE DEI TEMPI — La teoria doll’uso ilei Tempi 
abbisognò di una radicale trasformazione, quale ce la indica- 
vano lo ricerche più esatte fatte ai nostri giorni sulle forme della 
lingua; cosicché noi , senza impegnarci nella Teoria più dello 
strettamente necessario, cercammo di applicare alla Sintassi le 
cognizioni dalla moderna scienza conquistate. L’antica Gram- 
niatica considera assolutamente l’Aoristo (e in parto anco ilPer- 
fetto)comoTempo del Passato. Ma l’analisi dello Forme ci mostra 
nel modo il più evidente, che la lingua per designare il Passato 
in generale non ha altri mezzi che l’Aumento, e che perciò non 
devesi in origine riconoscere il Passato se non dov’è l’Aumento, 
cioè nell'Imperfetto, nel Piuccheperfetto e nell’Indicativo del- 
l’Aorislo, quindi generalmente solo nell’Indicativo. Ma in questi 
Indicativi si vede chiaramente , che la lingua colle dotte Forme 
accanto al Passato designa qualche altra cosa del lutto diversa; 
cosi i-yh-t-xo , è-Yiyv-s-To , i’-yjyòv-ft si ditlcreuziano tra loro per 
qualche cosa di diverso, che iy'vfnxt da yi-pix'n, od iytyi-m da yc- 
yvn. Bisognava trovare un termine per esprimere questa diver- 
sità inerente ed essenziale alle Forme dei Tempi, poiché non 
ce no ò alcuno nelle Grammatiche fatto fino ad oggi, o nè anco 
le più ingegnose Teorie Temporali, che dal periodo dei Gram- 
matici Stoici sino al moderno notano tante dilTerenzenon ricono- 
sciute mai in veruna lingua vivente, riguardarono questo punto. 
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Però la differenza, di che parliamo, oltre di esistere realmente, 
bisogna considerarla di necessità nel Greco e introdurla pure 
nel pratico insegnamento. 

GRADO E QUALiT.v DEL TEMPO. — Nel Sentimento della lingua 
greca oravi una triplice distinzione del tempo, che s’incrocia 
con quella del Presente, Passato e Futuro, e penetra in lutto il 
ricco sistema dei Tempi, dei Modi e dei Nomi Verbali. Non tro- 
vando due termini complessi per ciascuna di queste due triadi 
di distinzione temporale, dovemmo inventarli noi stessi. Anzi- 
tutto ci fu agevole il notare, che delle due specie di distinzione 
una 6 esterna, l’altra interna. La differenza tra Presente, Pas- 
salo e Futuro si fonda soltanto sul rapporto fra l’azione e chi 
parla; onde denominiamo questa differenza Grado del l'emjìo 
I Zeilstufcì. Infatti razione, o coincide col punto da cui la ri- 
guarda chi parla (Presente), o succede dopo (Futuro), od 
avanti (Passalo). 11 nostro termine crediamo non dia luogo ad 
equivoco, dacché la parola grado dico di per sè stessa, che qui 
non si dee intendere altro che il semplice progredire nel tempo 
senza veruno interno mutamento deH’azione. — Pisaminando ora 
la differenza tra veiliamo, che qui non 

si tratta semplicemente del rapporto dell'azione a qualche cosa 
posta fuori di lei, ma di una differenza che sta entro l’azione 
stessa. A designare questa differenza abbiamo scelto l'espres- 
sione Qualità del Tempo t Zeitart i , appunto perché la parola 
gualità accenna a particolarità specifiche, interne. Heysc nel 
Sistema della Scienza del Linguaggio in un senso simile, ma 
non eguale distingue i Tempi in subiettivi ed obicttivi; termini 
che a nostro avviso peccano d’ambiguità più dei nostri. Del resto 
anche per queste espressioni tecniche vale quel che abbiamo 
dello più innanzi ( p. 73 ) sulla grande difficoltà di trovare ter- 
mini nuovi pienamente c giustamente espressivi. 

TRIPLICE QUALITÀ DEL TEMPO — Le qualità dcl tcmpo sono tre 
c debbono esser distinte con tre differenti nomi. Due si offrono 
spontanei da sé stessi; poiché è chiaro che l’azione del Tempo 
Presento é durante, permanente, quella del Tempo Perfetto è 
l’azione fornita, compiuta. Come si può con una parola desi- 
gnare l’azione espressa dal Tenipo Aorislo? Si potrebbe dire 
momentanea , se questa voce non desse luogo ad equivoco. 
Di fallo queir epiteto fa pensare ad una differenza per dir cos’i 
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misurata ail ora fra niiuó p. c. e hyAj c ed 

i'-Mkf, mentre è lutt'altra c assai più profonda. Quando l'arlista 
scrive a’ piè dell’opera sua eiioiiiìk ovvero efioiei non vuol già 
dire quanto tempo ci ha speso a farla, ma accenna semplice- 
mente che egli ne è autore, ovvero la fatica che gli è costata. 
Noi ammettiamo quindi il termine tecnico di Itosi e Kriìger, 
i quali razione dcH’Aorislodenominano Sopraei'cnicntc (cinlrc- 
lendeì od fncipicnte.Ti’azione cosi denomi nata non ha nulla che ve- 
dere col tempus instans. Nel concetto del sopravvenire ci hanno 
due opposti, dei quali il primo è il trattenersi in un luogo; onile 
p. c. il sopravvenire dell’inverno è opposto alla sua durata, e 
cosi stanno fra loro e vitììv, e irrTÒ.rjitv. Il se- 

condo opposto lo vediamo p. e. nel sopravvenire d’un accidente 
di fronte alla sua preparazione; e cosi sta noz-«i a riyj/rm-/, nù'st.i 
aoìéSiev. Insemina col verbo sopravvenire leiulrelent si esprimo 
un’azione che si effettua ad un tratto, i cui singoli momenti, 
quand’anco ci siano, non devono farsi risaltare. Per lo che ci 
pare assai felice pel nostro scopo la denominazione di soprav- 
veniente; poiché l'accusa che la sia indeterminata e di più sensi 
le ò invece favorevole, essendo infatti multilalere anco l’Ao- 
risto greco e difPicilissimu a definirsi esattamente. Infine non 
deve dimenticarsi, che la distinzione delle qualilàdcl Tempo si 
basa sopra un certo istinto linguistico, il quale possiamo appro- 
priarci soltanto coH’intuirlo;onde più d’ogni logica giova un’im- 
magine od espressione traslata della nostra madre- lingua. Le 
I ingue sla ve possiedono sin) ili disti nzioni delle qualità delTempo, 
per cui a chi le parla sarà chiarissimo l’uso deH’Aorislo e la sua 
differenza dalleForme delTempo Presente (Cfr. Ko hi iska, SuL 
rapporto deU'Aoristo colle Forme del Verbo nella limjna boema, 
Ki'miggràtz 1851; Kviciala, Giornale dei Ginnasi Austriaci 
1803, pag. 317 e segg.). 

A meglio definire le tre qualità delTempo, aggiungiamo nel- 
rOss. del §184 una illustrazione geometrica. L’azione deU’Aoristo 
può paragonarsi ad un punto. Difatli il punto non ha estensione 
di spazio, e l’azione espressa dail'Aoristo non ha estensione di 
tempo. Come gli oggetti remoli, ovvero posti in isfondo, non 
ostante la loro reale espansione nello spazio, pure appariscono 
come punti ; cos'i è, per chi parla, delle azioni che concepisco 
solo come sopravvenienti. Opposta al punto è la/ineci, la quale ha 
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estensione si, ma in sò ò illimitata. Le corri.sponde l’azione per- 
manente, la cui natura è di estendersi nel tempo senza trovare 
in sè stessa la sua fine. La natura dell’azione compiuta è di es- 
sere perfettamente circoscritta; onde può assomigliarsi ad un 
piano circoscritto da linee. 

AOni.STO INGRESSIVO ED EFFETTIVO — Nel concetto del sopra- 
giungere noi riconoscemmo due momenti. In primo luogo l’a- 
zione sopravveniente 6 contrapposta alla continuante, come il 
giunger delle tenebre al loro seguitato dominio. In questo senso 
l’azione sopravveniente designa quasi il punto iniziale d’iina li- 
nea. Cosi a\V od iyj.'j'j.'sBai SCgue l’èoàv, aH’àp;ai 
al 'Jeivor.ji-.vai il Jiavotio-jai. Qucst’uso dell’Aoristo si può chia- 
mare Ingressivo. Ma d'altro canto il reai sovragiungere è op- 
posto ai preparativi antecedenti un’azione , come l'avvampare 
0 brillare d'ima fiamma è opposto all’ardere senza fiamma, come 
la invasione della notte è opposta al precedente crepuscolo. Cosi 
può esprimere l’af/o del dare, offrire, mentre signi- 
fica dare in effetto, consegnare; cosi è di «ysiv rispetto ad «•/«•/liv, 
lU xzicrjvi rispetto a xTr.cicrjat. Quosl’uso deH’AorisU) si può chia- 
mare Effettivo, ed equivale al punto finale d’una linea. L’azione 
permanente o durativa gli sta immediatamente innanzi. L’azione 
di tale Aoristo è dagli antichi Grammatici opposta col termine 
iT-jvTiÀw'iis al fazione del l'Imperfetto, designata col terni ine ;75ip*T«- 
T(z';)!;come può vedersi in Aristonico (ed.Fricdlrinder)all’//iaclc, 
A, 308. La lingua può far risaltare o l’una o l’altra di queste due 
applicazioni; ovvero, considerando sott'aliro aspetto la cosa, 
dal significato fondamentale di un Verbo e dal contesto del di- 
scorso può in chi ascolta o legge scaturire or l'una, or l’altra; 
quantunque assai spesso non possa nessuna delle due esser ben 
distinta e solo apparisca l’idea del momento del tempo senza 
vcrun riguardo ad altre azioni. 

COME SIA SUPPLITO l’aOUISTO IN ALTRE LINGUE — Di distinzioni 
temporali simili a quelle espresse dall'Aoristo greco hanno bi- 
sogno tutte le lingue. Qui pure possiamo riportarci alle diffe- 
renze, che stanno ascose nel nostro sentimento linguistico; a 
ciò indirizza il § 485. In mancanza di Aoristi, si ricorre ai Verbi 
composti con varie preposizioni ;cos’i il senso ingressivo èespresso 
in Latino nei Verbi insonare, incitare; e la preposizione ex (te- 
desco cr=at<.s) indica il prorompere di una nuova azione dalla 
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aziono primitiva espressa dal Verl)o semplice, come efficere, eve- 
nire, evincere, evolare, excitare, exclumare, emori. La preposi- 
zione con designa tulli quanti i momenti dell'azione riuniti as- 
sieme al pieno conseguimento dello scopo, come per esempio in 
conspicere=iiii-j , conticucre otnnes =: tTi-/r,^av ttìvtjs , co/iomn't= 
ecc. Anco la preposizione per indica l'azione condotta al 
suo fine; persuasit sta a suasit come ìth^i ad cr<i5s. I verbi com- 
posti con preposizioni rispondono adunque in gran parte alle 
qualità del Tempo, non solo in Latino, ma o nel Tedesco e in 
parte anco nell'Ilaliano. Si osservi perù che questa specie di 
compensazione non ò di natura assoluta; poiché p. e. il Perfcllo 
latino conticui risponde tanto al greco «Tiyc'r* quanto a «aiyr**, 
e nel Presente conlicesco troviamo riuniti il senso incoativo c 
l'elTettivo; ciò che non vediamo in nessuna forma greca. . . . 

La distinzione delle diverse qualità del Tempo è importante 
in Greco, quanto quella dell'Attivo e del Medio, sebbene non 
la si osservi con pari attenzione. Del resto questa incuranza 
delle Grammatiche e dei Vocabolarii emana dal irpùTov 
secondo il quale l'Aorislo c il Perfetto sono riguardali quali 
Tempi dell'azione passala, e il significato del Verbo non si credo 
tócco nella sua sostanza dalla differenza fra Presente ed Aoristo, 
fra Presente e Perfetto, più che noi sia da quella che é fra Pre- 
sente e Futuro. 

al § 496. 

PARTICIPIO dell' AORISTO — L'uso del Participio Aoristico ado- 
perato ad esprimere un'azione preavvenuta par che contradica 
al concetto sopra esposto dei Tempi. Infatti il Participio non 
dovrebbe aver che fare col Passato, come non ci hanno che fare 
le forme dell'Aoristo prive d'aumento; e poiché azione preavve- 
nuta é sempre azione passata, non si capisce perché il Participio 
dell'Aoristo si adoperi ad uso siffatto. 'Tuttavia la conlradizionc 
dilegua guardando la natura dell'Aoristo e del Participio. 

Il Participio, che giusta la sua origine é un adieltivo, deter- 
mina un'azione in riguardo ad un'altra. Quesl'ultima, designala 
col Verbo finito, è l'azione principale. Quando l'azione accessoria 
perdura accanto alla principale deve stare col Participio del Pre- 
sente; se riguarda l'avvenire bisogna abbia gli elementi del Fu- 
turo; deve avere in fine il Participio del Perfetto quando esprima 
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un’azione, in rispello all’azione principale, compiuta. Cosi non 
rimane che il Participio dell’Aorislo, quando la detta azione ac- 
cessoria debba essere notata puramente come un punto, un mo- 
mento senza riguardo alla sua durala o compimento. Questo 
punto lo si concepisce involontariamente come antecedente ra- 
zione; ma a parlar giusti, questa antecedenza non ò di fatto 
espressa dal Participio dell’Aoristo; il concetto di antecedenza 
si collega spontaneamente coll’Aoristo, in quanto l’Aoristo ado- 
prasi con frequenza nella narrazione. Ciò bisognava ricordare 
nella Grammatica. Nel Participio stanno a contatto non di rado 
il Preterito e il Presente, come risulta dagli eseinpii citati nella 
Osservazione a questo §. Spesso poi non si può parlare di cosa 
preavvenuta neH'uso predicativo del Participio Aoristico .accanto 
ad un altro Aoristo, p. e. in ì-<>ìz(T7s ui (Platone nel 

Fedro). Cosi in t’j ir',ir.T« «ytzó'jivf.s (Erodoto) è manifesto che IVi 
T:'HT,iat non ebbe luogo dopo l'iywsTjai, ma si riferisce appunto 
alTallo del venire; come pure nel detto Hit le due azioni 

sono in uno stesso grado di tempo. L'idea deU’anteriore risulta 
adunque dal contesto logico, non ilalla forma linguistica; onde 
il significalo preteritale del Participio dell' Aoristo sta in una 
stessa linea con<|uello dell’l nfinitivo e deH'Oltativo, quando nello 
Proposizioni assertive si riferiscono ad azioni passate (§407). 
In una proposizione, qual’è k-jz/r.ioij Xiyv.T». sv St*s/ia oìzì:t»i 
non è espresso propriamente il grado del Tempo, ma solo la 
(/uulifd; oizìTKt accenna la semplice cosa di fatto, non la durala 
della dimora. Se importasse notare uno stalo permanente si po- 
trebbe mettere oìzitv, p. e. kvzlzir.s iiyovrai tótj iv Stxf>.ì« oìzitv, 
ma si dovrebbe sempre tradurre hanno abitato, abitarono od abi- 
tavano. In questi casi bisogna, è vero, tradurre l'Aoristo con un 
Preterito, ma cos'i non sentirono i Greci; i quali trascurarono 
il grado del Tempo, che spesso deve esser notato nelle lingue 
moderne. Si può dire lo stesso dell'Indicativo deH'Aorislo, che 
supplisce il Piuccheperfetto latino (§4tld)ed italiano; ove il pas- 
sato è espresso, ma non l'azione compiuta nel passato, cioè il 
passato anteriore. 
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OAI^ITOLO XXI. 

Delle Proposizioni Congiunte. 

ai §§519 c serjfj. 

FORMA DF.LLE PROPOSCZIO.NI — Nella diversa maniera, in cui le 
Proposizioni .si uniscono fra loro, debbono notarsi due cose prin- 
cipali, la forma di questa unione e il significato, che ne risulla: 
al § 519 si discorre della forma, con quella brevità, che esige 
una Sintassi compendiosa. Nella lingua omerica risaltano come 
caratteristiche le due principali forme, la PartUaxsi o Coordi- 
nazione e VIpolassi o Subordinazione. È manifesto perù che la 
seconda costruzione si è storicamente sviluppata sempre dalla 
prima; poiché l' Ipotassi non potè farsi se non quando fu di- 
stinto nettamente il Relativo dal Dimostrativo; ciò che non era 
in origine, come fu accennato a pag. 0-2. Anche in Omero non 
è fatta sempre tal distinzione, onde non di rado l'Ipotassi ome- 
rica fa travedere l'antica Paratassi, come p. e. nelle Proposi- 
zioni posteriori col <fi. Questo miscuglio, o meglio imperfetto 
disgiungimento delle due Forme, apparisce ancora nell'impiego 
frequente di una particella copulativa accanto alla costruzione 
ipotattica, per esempio nelf/fiiicfe. A, 218 ài xi fitinsijr.rat, 
jii'/.a r’ixl-jw aCiTov {Cfr.§021ò,5). È chiaro, che l'Ipotassi scaturì 
in due maniero dalla Paralassi, primamente in maniera direllu 
col divenire dipendente una delle due proposizioni in origine 
del pari indipendenti. Così son nate le Proposizioni Relativo, Ac- 
cessorie ed Intermedie, peros. «>;viv j- i'r/i 

tjiixi». Queste Proposizioni serbano sempre qualche cosa della 
libera natura della Paratassi, ed infatti sono poi continuate in 
guisa assolutamente paratattica (§005). La seconda e più ricca 
sorgente d' Ipolassi, è la Correlazione , che in casi innumere- 
voli forma l'anello di congiunzione fra la Paralassi e l’Ipotassi. 
In una proposizione omerica, qual’è p. e. ri [niv] jroìiwv i; 
cTTf* jojiev, rà Jia'ajTat noi non riconosciamo per rispetto alla forma 
veruna differenza tra la Paralassi e la Correlazione; soltanto col- 
r accentuazione possiamo fare spiccare il secondo membro t« 
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'Ji'J«T3*i,conie quello che è il più iinporlanle.Qui l’un Dimoslra- 
livo s’allenuò quasi in Relativo, Tallro e converso spiccò tanto 
più vivamente. Per mezzo dcU’accento si oltre nel primo mem- 
bro la estensione o Protasi, nel secondo la necessaria conclusione 
od jlpodosi; nel che sta appunto l'essenza della Correlazione. 
Quanto più anche per forma i Pronomi e le Particelle Dimo- 
strative si segregarono dai Pronomi e dalle Particelle Relative, 
tanto più chiaramente si staccò la Correlazione dalla Paratassi. 
Assai sviluppata è già in Omero la costruzione correlativa; ma 
anche nella lingua posterioreessa mantiene, massimeacausadel 
Periodo Ipotetico(§534), la sua importanza, nè poteva esser tra- 
scurata nella Grammatica. La Correlazione di sua natura si dif- 
ferenzia in origine dall’Ipotassi per questo, che delle due pro- 
posizioni unite correlativamente nessuna può esser riguardata 
come dominante assoluta, e che perciò, a rigore di termini, non 
possiamo ancora parlar di Subordinazione. 

SUDOUDTNAZIONE-Come la Proposizione antecedente [riióTas-is] 
solo col mezzo della conscguente [inóòùTii] giungo al suo com- 
pimento, così viceversa la conseguente è intelligibile solo col- 
l'aver riguardo all'antecedente; mentre certi modi di costruzione 
ipotattica sono cosiffatti, che la proposizione reggente è benis- 
simo intelligibile per sè stessa, e la dipendente contiene un'ag- 
giunta non necessaria alla intelligenza, p. e.roOT'avTó vvv 
baili à» «uàju (§531). Per questo noi ponemmo nelle prime edi- 
zioni della Grammatica la Correlazione come classe speciale di- 
stinta dalla Subordinazione. In scienza ciò è giustissimo, dac- 
ché una differenza, sebbene sottile, intercede effettivamente tra 
le due costruzioni; ma dovemmo riconoscere, che per l'insegna- 
mento non la si può rendere vantaggiosa. Da Omero in poi la 
lingua cercò di fondere sempre più fra loro le proposizioni colle- 
gate in unione correlativa. 

PARTICELLE — Il mutuo rapporto delle Proposizioni Correla- 
tive cominciò a dileguarsi per la frequente mancanza di Pronomi 
e Particelle nell'Apodosi , e più ancora per lo scambio molte- 
plice che si danno fra loro le Particelle della Protasi e dell’Apo- 
dosi. Così 5v e xiv non convengono propriamente che alla Pro- 
posizione conseguente, ma in certe gradazioni dcH’Ipotcsi sono 
ritratte per la Prolepsi (Cfr. §519, 5, Oss. 2”) nell’antecedente, 
donde vennero poi lì 5v, «iv, f.v od ti xn. Per tal fatto t-ti deve 
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certamente dividersi in i-ied ti; ed hi, adoperalo f)iii avverbial- 
mente in senso di poi, sopra ciò (Cfr. il scr. api — ancìte), è in 
origine il correlativo temporale di «ì, aneli’ esso temporale col 
senso quando, se. Onde hùùòty s'/vw è centra Ito dati lì^sv hi r/v“, 
cioè quando vide, poi conobbe. Lo stesso è del lai. tametsì— (amen 
ctsi, di tanquam composto di quam (Propos. Antec.) e di t«m 
(Prop. Conseg.), come ancora di priusquam. Ma quando, por la 
tendenza della lingua di rendere più che si potesse rapido il 
pensiero principale, furono introdotti con gran frequenza tali 
miscugli, andò in molti casi confondendosi il limile fra la Cor- 
relazione e la Subordinazione. L’una c l’altra sono il comune 
contrapposto della Coordinazione; e por questo abbiamo lasciato 
di trattarle a parte nelle ultime edizioni della Grammatica. 
Così facendo però ci riuscì impossibile di far comparire per 
tutto le Proposizioni veramente Correlative nel loro carattere; il 
che potemmo nelle Proposizioni Ipotetiche soltanto (§53-4), in 
cui la Correlazione può agevolmente farsi notare. Le Proposi- 
zioni Interrogative dipendenti escono ancb’esse incontestabil- 
mente dalla Correlazione, poiché domanda e risposta debbono 
riguardarsi in sostanza come una specie di Correlazione. In ihi 
fiot, -riva yv'jar,v i/tiH\ — la seconda Proposizione è in origine una 
domanda indipendente, la quale forma la Prop. Anteced. alla 
Conseguente stiri, quanto dire: qual'opinione hai tu, ciò dimmi. 
Però queste lo son cose che non riguardano tanto il Greco, 
quanto ogni altra lingua; onde non ci è utilità alcuna a farle ri- 
saltare in una Graram. Greca. Arrogi che non di rado ci è con- 
troversia sul giusto concetto di tali Proposizioni, e che una e- 
satta conoscenza spesso ò possibile solo col mezzo d'indagine 
circa l’origine e il più antico signitlcalo delle Congiunzioni. 
Purtuttavolla è nostro avviso, che non debba in unaGrammalica 
essere omesso un qualche cennosulconcctlodellaCorrclazione, 
il quale è troppo necessario alla intelligenza del periodo, o ac- 
cordo dello Proposizioni. Se certe dottrine non può una Gram- 
matica per le scuole trattare distesamente, egli è al certo uti- 
lissimo, anzi indispensabile, che almeno le accenni. 

SIGNIFICATO DELLE PROPOSIZIONI — Il significato 0 relazione di 
concetto tra il contenuto di una Proposizione e quello di un’altra, 
viene espresso in doppia maniera, 4“ per mezzo dei Modi, 2“ 
per mezzo delleCongiunzioni. Senza dubbio è più indefinito il 


— 144 — 

valore dciModi;dappoicliè nell'uso di quei dueModi.cliepotreb- 
Lero esser dell! Modi obliqui in analo;;ia dei Casi obliqui, è solo 
in<licalo, che l’unaProposizione in confi onlo all allra dove aversi 
come semplicemente richiesta o pensata. Al contrario il signi- 
ficalo delle Congiunzioni 6 a prima vista più speciDco;senonchè 
guardando più a fondo, cercando l' origine delle Congiunzioni, 
si vede assai spesso che quel significato specifico non è che una 
illusione. La stessa particella ùs, il cui significato è certamente 
come, e la poco dilferente inw; s'incontrano in quasi lutti i ge- 
neri di Proposizioni, nelle relative, nelle temporali, nelle finali 
e nelle assertive. Inoltre ón clic ed on perche sono tuli' uno; 
quindi non esiste nella lingua una dilferenza fra la Proposizione 
assertiva e la causale. Sopra abbiam visto, che ù era in origine 
jiarlicella temporale: conquesto suo valore spiegammo ìtìì e può 
ben capirsi il significato concesso nel § 547 ad ri colfOtlalivo, 
ogni volta che. Nè manco il rapporto ipotetico adunque era in 
origine distinto dal temporale. Dal che appar manifesto che lo 
nostre categorie delle Proposizioni più che grammaticali son 
logiche, e che con esse mettiamo e pensiamo nelle Proposizioni 
più di quello che veramente dica la lingua medesima. 

Tuttavia lo scopo deiriuscgnainentoesigeva,che facessimo pa- 
rola della differenza delle Proposizioni dipendenti rispetto al 
loro significato; ma saremmo andati contro il genio della lingua, 
se con troppo rigore ne avessimo discorse tutte le possibili di- 
stinzioni. Dal che quanto noi ci siamo guardati riconosceranno 
da sè stcssigliaccorti in.scgnanti.Cos'i nelleProposizioni di scopo 

0 finali (§ 5'32 Osseru.), sono ricordale quelle in cui troviamo 
Sar,,f coirindicativo Futuro, ma più compiutamente ne parliamo 
al § 553 fra le Proposizionillelative con richiamo al § 500. L'In- 
dicativo Futuro p.e. nella Proposizione tmuu órsu', ri 
tr.i'iT.rnai è inteso solo per la significazione fondamentale di oeim »; 
vedi come, in qual maniera sarà salvalo lo stalo. Il significato 
modale si muta in finale per via di un uso comparabile a quello 
del latino ut. Noi abbiamo evitato per quanto ci fu possibile di 
essere in ciò troppo sistematici, il che riesce sempre a danno 
della intelligenza di una lingua; indicammo invece i rapporti ed 

1 passaggi che avvengono tra certe maniere d'uso, le quali ap- 
pariscono fra loro molto diverse. 

FORME CASU.VLI DELLE CONGIUNZIONI — Se iioi ricerchiamo in 
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che modo la lingua abbia distinto fra loro le Congiunzioni e 
perciò le Proposizioni per mezzo di esse formate, dovremo qui 
puro risalire novellamente alla forma. Le Congiunzioni delle 
Proposizioni Antecedenti ed Acces.sorie sono tutte, cavandone 
poche eccezioni, nate da Temi Relativi. Esso mostrano perù di- 
verse forme casuali, le quali riduconsi a quattro, cioè dell’Accu- 
sativo, del Locativo, dello Strumentale e dell’Ablativo. Della 
prima forma sono 5 ed il composto Tt,il latino quod e forse 

anco quia come Plurale di quod (Cti serve alle Preposizioni di 
asserzione e osservazione); inoltre col Correlativo tius (Cfr. 
quam diti — (anu/iii) nel senso dell’Accus. temporale, come nel 
latino quanluni — tantum lemporis. La forma omer. io? corri- 
sponde al scr. jiiuat, il quale nell’identico senso è un Accusa- 
tivo Neutro del Tema Pronominale jàvafnjt = quantus. Simil- 
mente può spiegarsi òzi. Di forma locativale, ma di senso tem- 
porale(Cfr.illat.ubi)è«ì,da raffrontarsi al latino si e all’osco suai 
[Cfr. Ramai, /jtiixi]; la qual particella significa quando, ma si ri- 
ferisce ad un punto, non alia durata del tempo, come è di òzi. 
Di forma strumentale è ì-v-st.dal Tema Relativo jo, che qui è at- 
tenuato in i; e vuol dire originariamente con che, per che, ed 
ò comparabile all’Ablativo strumentale latino qiiò. Finalmente 
hanno forma d’Ahlativo ws ed ìctus coi Correlativi ùs ed Il 
significato del modo nell’Ablativo si è sviluppato come negli 
altri Avverbii in -uj dall’ idea fondamentale dell’ ioide. Cosi la 
teoria delle Proposizioni si potrebbe riannodare alla teoria dei 
Casi, e dalle stesse forme linguistiche ritrarre un principio di 
partizione per le Proposizioni, stabilite col mezzo delleCongiun- 
zioiii,che potrebbero dividersi in Acciisativali, Localicali, Stru- 
mentali, Ablativaìi. Cosiffatta distinzione, poggianilo sugli ele- 
menti nella lingua stessa designati, sarebbe più giusta delle fin 
qui esitate, che emergono da pure astrazioni ed appariscono 
male adatte e difettose, quando ad esse cerchiamo subordinare i 
singoli fenomeni. Queste quattro Proposizioni potrebbero anche 
esser comprese sotto il nome comune di Proposizioni Congiun- 
zionali, distinguendole dalle Relative propriamente dette, cioè 
da quelle ove entrano le vere forme casuali del Pronome Rela- 
tivo. Le Proposizioni Interrogative soltanto abbisognerebbero 
di una trattazione speciale. È però superfluo ricordare, che una 
tale partizione, prima che possa accogliersi in una Grammatica 

Curfiu«>Ft(mf , lllu»ir{iiiuni iì 
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per le scuole, debbe essere approfondita in maniera stretta- 
mente scientifìca ed elaborata in ogni sua parte. Considerata 
adunque la importanza , che per la costruzione delle Proposi- 
zioni lìelalive e Temporali hanno le Ipotetiche, non si può fare 
a meno di assegnare a queste nella Grammatica un posto ante- 
cedente a quello delle prime. 

CAPITOLO XXII. 

Pc-ir Infinitivo 

ai §§ S59 e segg. 

roHMA dell' INFINITIVO — L'Infinitivo è nella sua origine un 
Caso a dir cosi fossile di un Sostantivo Astratto, più degli altri 
astratti però collegato al Verbo. Quanto alla vera forma casuale 
dell’ Infinitivo non vi è accordo tra i linguisti, che nel ricono- 
scere come-più piene e primitive le formo in at, sintjuv^i, yeyi- 
■jtvai, Ijysa-^ai. Qui SÌ dividono le opinioni, se cioè queste forme 
sieno in origine Locativi, ovvero Dativi. Bopp (Grammatica 
Comp.IIL), L. Meyer (Suli’/ti/initiuo, GottingalSóG), Lange 
(Esame critico della nostra Grammatica, edito nel Giornale dei 
Ginn. Auslr. 1855, pp. 728 e segg.) ed altri si pronunziano pel 
Dativo, fondando specialmente sul fatto, che nel dialetto vedico 
certo forme manifestamente Dativali sono adoperate come In- 
finitivi. Noi però tentammo di provare nel nostro scritto De no- 
niinnm graecor. formatione, p. 58, che la originaria forma del- 
l’Infinitivo è Localivaie; e con noi si accordaSch leicher (Com- 
pendio, p.377) e Schòmann (Partidel Di.scorso, p. 06), benché 
quest'ultimo meno decisamente. Due motivi ci sembrano favo- 
rire la nostra opinione. Anzitutto la Lingua Greca non conosce 
vermi Dativo in «i, ma almeno un Locativo certo con tale uscita, 
■/oLri^i, cui si potrebbe aggiungere il pronominale ai, nella sua 
forma più debole li. Come Locativo di x'^a^.cos'! gli In- 

finitivi in -iicvai debbono considerarsi come Locativi di Nomi 
Astratti in -u«va. Se ammettiamo un T. -Nominale «!f-t«va,il cui 
suffisso, salvo la diversità della vocale, è identico a quello di 
, desso dovè significare il mangiare, onde il Locativo 
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può tradursi nel mangiare. Secondariamente il signiC- 
catolocativale si adatta egregiamente a spiegare molteplici im- 
pieghi dell' InCnitivo. Il quale designa il circuito, in che si 
muove l'azione d'un Verbo, p. e. <fvva(*ai come ancora il 

campo, ove il signiCcato d'un Adietlivo ha il suo valore, p. e. 
5iUiv àv.'jxo.div o>oio<. In tal senso i Grammatici indiani adoprano 
il Locativo per indicare il concetto d'una Radice, p. e. budh [gr. 
ov5l védané (Loc. del Nome védana-m. il sapere), cioè/.iJ.'vai; 
quindi assolutamente in modo d' Infinitivo. Questa indetermi- 
nata significazione del Locativo ci paro più acconcia di quella 
di scopo, che converrebbe alla forma dativale, ad offrirci il punto 
di partenza dei diversi usi dell'Infinitivo.Nell'esporre adunque 
questi usi noi ci appoggiamo tacitamente sull opinione , che 
rinfinitivo, stalo in origine un vero Locativo, siasi grado a grado 
da questo valore sviluppalo posteriormente in più larga appli- 
cazione. La lingua pcrdè certo assai per tempo la coscienza di 
quest'origine; onde guardammo di non subordinare con troppo 
rigore a questo nostro avviso, circa la genesi formale dell'Iii- 
finilivo, la disposizione e la spiegazione del suo uso. 


CAr»ITOI-iO XJX-III. 

Del Participio. 

SPECIE DEL PARTICIPIO— Varie sono le maniere d'uso proprie 
del Participio. Noi accettiamo la divisione che ne fa Kriiger, 
senza seguirlo nell'ordine progressivo che assegna alle vario 
specie. La espressione Participio attributivo non ha d'uopo di 
schiarimento. Il P. appositivo è presto inteso, quando si pensi 
al senso che noi diamo ad apposizione (§ 361, 12); rispondo 
quindi, come modo di dire più breve e più libero, allo stesso fino, 
che si ottiene in modo più legato mediante Proposizioni relative 
e congiunzionali. Classen nel suo Le. sull'uso della lingua in 
Omero lochiamaP. predicativo-, il qual'aggiunlo, benché sia giu- 
stificabile vorremmo con Krùger limitare a quel Participio, 
che serve di complemento a un Predicato Verbale (§589-594). 
Questo, che a parlare esattamente potrebbe chiamarsi P. Comr 
predicativo, è nato senza dubbio daU'Apposilivo:cosi Xav^oiv» « 
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ooiwv significa propriamonle io resto celato, mentre faccio al- 
cunché-, ma per l’uso il Participio varia tanto , che la vera as- 
serzione sta non dirado in esso, come ìtji zirvr,oós -iv.Per ciò e in 
ispccie perchè in unione con Casi dipendenti l'uso di questa 
specie di Participio è svariatissimo, è necessario per esso, anzi 
indispensabile un nome speciale. 


) Nota del Traduttore — 

Gli studin.^ì, che le5»orn cvn pa 2 ie 02 a ed amore <iuo«lo |■agiot^ avnnno s«n« dubbio 
uulalu che l' illusine Aulore non volle (occare taUe le possibili quislioni della Liagui> 
ittica applicala al Greco» ma che invece si limitò alle più vitati c più semplici Ira le 
risolute, e Ira le dubbie ne accennò alcune per sonimi capì c quasi di pa&sa^'^io. Quindi 
non a lutti i pang^ran della sua 6'rnmmnrica Greca ag-fiunse la illusiraiiono , fidaDdo 
forse, come Hda il suo modesto traduttore, che gli studiosi del Greco saranno vie 
pili imiotli dalla lettura di questo libro a porcomtrc seriamente una Grammatica Coin- 
jtarata deile Lingue imia-cttropre. Un ottimo o melodico Compendio di ossa è quello 
di Schloiclier, del quale appunto ora che finisce la stampa dì queste pagine vien pro' 
messa una versione italiana; la grande Crnnimntica di Uopp. clic rimarrà sempre la 
lia>o e rincsausta sorgciilc delle analisi lingulsliclie , disicno accessibile anche a quei 
che non conoscono il tedesco nella elegante o accurata traduzione francese del signor 
Bréal , della quale sono di già in vendila Ì due primi volumi. Dio voglia che io questo 
genere di studi si possa presto anche fra noi fare a meno delle traduzioni! 1 
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Ad alcuni luoghi delle lllustrasioni 
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Le ragioni, che ci indussero a far seguire di brevi 
Giunte alcune delle Illustrazioni del nostro Autore, ac- 
cennammo nella lettera al Prof. Vi Ilari; ora vogliamo 
avvertiti i lettori di aver bene in mente , che il nostro 
proposito, gli svantaggi della nostra residenza e più le 
convenienze di spazio e di luogo ci hanno costretto a tale 
parsimonia di materie e di parole, da dover fidare forse 
più del dovere nel loro acume e discreto compatimento. 

(Reggio di Calabria, maggio 1S6S). 


f%5) — Giunta. 

La spirante palatale j (jog sanscritica) detta semiticamente 
Jod, benché non apparisca come tale nelle forme elleniche, dovè 
sussistere in un periodo italo-greco.Ciò è attestato da molti tra- 
passi fonetici, che sono accennati nelle Illustrazioni, e che noi 
cercheremo schiarire vie più nel corso di queste Giunte. Ora vo- 
gliamo toccare alcunché del trapasso fonico oj in Il gruppo 
dj è talora originario, nasce cioè da di che avanti vocale passa 
in dj-, tal’altra è ampliativo, quanto dire viene da j a cui in pro- 
nunzia è premesso un d (Cfr. il lai. jacére mutato nell'italiano 
giacere e nel volgar toscano anco elincerc). Nel gruppo dj avviene 
spesso che, pel contatto della Dentale molle d, la spirante^' mutasi 
in sibilante molle, mancante in Greco, e che rappresentasi coni: 
onde passa in<Izcioè;,come nell'ital. mezzo dal latino medius. 
Il greco z«j-s [beotico Ajv-s] si riconnette senza dubbio al sanscr. 
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Dyàu-s e alle figure Ialine in Juv-i-n (Varrone, De L. Lof., V,10 
ricorda l'antico nome Djovis, che s’ incontra anche nelle iscri- 
zioni osche) e Jù-piter; e ciò si spiega etimologicamente col- 
l'ajuto delle leggi foniche. Dalla proto-radice di (vedica) — 
splendere — viene la R. ampliata d;'-u o di-v; onde col vriddi 
(rinforzamento maggiore) aH'u la figura sanscril. del Nomina- 
tivo, col guna (rinforzamento minore) le latine, e la greca SjtJ-i 
mutala in Szn-f cioè Ziù-<. Nei casi obliqui riappare la Radice 
pura, come nel scr. div-as, div-i: anzi Erodianocita 

un Nominativo Ms formalo dalla Radice pura e che sta per 
L’Accusativo omerico Zii-v si riporta al Nominativo ’/.v-s ed en- 
trambi sono per [l’Acc. Zt-j-v è citato; V. la 10* Lettura 

della 2* Serie in Max Mfiller], (confronta l’Accus. scr. 
djà-ni), come il dorico &■;>-» è per ,9'^-v (scr. jd-m). 

Questa R.dju odio ci offre occasiono di accennare di passaggio 
le etimologie tentate pel nome iió-t. A quella R. si riportano il 
scr. drva-s, divja-s, il gr. (fìo-s, i lat. Deti-s e divu-s, lo zcndico 
darva, il lituano deva-s ecc.; ma è controverso se possa riferir- 
visi5tó-s a causa dell’aspirata iniziale. I Comparatori più recenti 
lo hanno negato affatto, c chi riportò yti-f ad una Radice dhav 
fgr.5i«o] — scuotere — , chi alla R. dhà [gr.5t] — porre, fare — , 
chi a dhi — considerare — od a un supposto cffif per di — splen- 
dere Dò derlein e Curtius dònno ^ló-t per iso-o-? dalla R. 
5es — implorare — cheappare inS’iTa-àuitvoiecc. Nel passato anno 
però il dotto ed accurato linguista, il Prof. G. I. Ascoli, si 
compiacque spedirci i numeri III e IV dei suoi Frammenti Lin- 
guistici, nel primo dei quali esamina l’origine di Ssós e propone 
una sua spiegazione, che ricondurrebbe quel nome e i derivati 
al naturale stipile delle altre lingue indo-europee. Ne diamo per 
la sua importanza un brevissimo sunto. Il scr. divjas — celeste, 
divitio — ha due diverse accentuazioni, divjds nei Veda, divjas 
in Pò n i n i; cosi dovè essere in Greco, to>- e tós o iifiós. Dal 
primo venne , dal secondo Sfiói colla caduta dell'» che tulli 
riconoscono in per^av o ^ifxv.Per l'azione aspiralrice di /"il 

J mutossi in 3, onde Sf'tói, come il prolo-àriano dvàra— porta- 
passo in quindi, caduto il f, venne 3to!, come 3jo*. Però 

l'azione aspiralrice dij^ è sporadica , onde ma Sfìi-, nel 
primo il /'cadde tosto dopo aver lascialo un vestigio di sé nel- 
l’aspirazione, nel secondo restò più a lungo come ci è attcstalo 
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dal fallo, che <ft» in Omero fa ancora posizione. Cosi Stài e Stioi 
sono aspirali perchè cominciarono per òf , ma ii<K non lo ò 
perchè cominciò per come divus per diivus — divjas. Da o*t- 
fm e divo, considerali come soslanlivi, vennero aggellivi col suf- 
fisso -ino, ifi/Tio-ivo, poi i^i-tvo, 5«ivo-s creleso, c divinii-s. In lai 
modo spiegasi l't del laconico ino{=jto 5 ;in lai modo dall’unico 
aggeli, sanscr. divjas nascerebbe 5m's coi derivali j«io! e jritvis, 
ed anco <?ios, come l’italico deivos, onde poi deus, dius, divus e 
divimis. Resta il 5is-,3-i- in jia-yaTos , ; e l’Ascoli 

arnmetle un primitivo neutro divas — giorno, cielo, Dio — , che 
dovè suonare in Greco òifn e che entrando come primo membro 
nei composti fu accentato Jj/i’ »'s- ; e cosi al solito iif ts-, .^« 5 -, ejt- 
avanti altro i, onde j/t— ^* 705 , 5i-josWios. Questo 5n=divus sa- 
rebbe il dies lai. cos'i in dies-pitcr come in dies, e non avrebbe 
che fare col iti in^fiiaT^aiecc. Questa spiegazione die risponde 
alle tradizioni e alle leggi etimologiche sarà senza dubbio op- 
pugnata , ma crediamo d’accordo con Schvveize r - Sid ler 
{Kuhn s Zcitschrift, Band XVII [anno corrente] p.l43) che sia 
almeno una delle più giuste e sodisfacenti. 

Tornando al passuggioojini;, abbiamo reol.Zo’vvjjoi^-AiovuTos, 
e neH’AiifoIogiu Jia/oTioi con dia- facente una sillaba, al che 
Lo b eck osserva: fortasse inmaioi audiri voluit. Inoltre 
trovasi anche fuori dell’eolismo [Cfr. 5à-5£Oi , ecc. in 

Omero, Sì-oìoutos in Erodoto, in Eschilo, in 

Euripide], Lo stesso avviene in certe formazioni nominali e ver- 
bali, come = dJ-jw , rti^^u — vnì-ja , rao'.u'-Jo-s^no'ot-ò'yo-j ecc. 

Anche quando il d è prostetico,cioè aggiunta fonica a j, il gruppo 
dj passa in ?: cosi dalla R.jug, viene il scr.jug-am, ìai.jug-um, 
ma in gr./jy- passò in onde il beotico 'Iv/ó/ e il comune 

?u 7 <iy. Nei verbi in-a-^u.-t-riu è facile riconoscere la uscita scr. 
-Jd-fììi, col grado medio -oy-j-ui.-Jw-. Finalmente l’om. xi-iv-os — 
giovincello — ci mostra probabilmente nella sillaba ijrj un Sjvf= 
i'jif, che risponderebbe alla R. del scr. jav-ijas (più giovane), al- 
tramente mutala in H^r,. Su questo e gli altri passaggi di j è da 
studiare la eccellente disamina del nostro Autore nei suoi Foii- 
damenli della Etimologia Greca, 2* edizione tedesca, Lipsia 
18GG-G7, pp. 5.Ì2-590. 


(^ur(iui>FtfmÌ , Illu^lrazìoni 
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f § Sj — Giunta. 

La pronunzia del Greco come la consiglia il nostro Autore non 
presenta la minima diflicoltà per gli Italiani, i quali abituati a 
scrivere come pronunziano e viceversa , non avranno da fare 
altro che pronunziare nel loro suono fondamentale tutte te di- 
verse vocali e consonanti, in breve leggere come sta scritto. Non 
neghiamo che questo metodo abbia in parte ragione nel proba- 
bile stato fonico del Greco classico, e tanto meno che megliosi 
adatti in pratica a ben distinguere le diverse forme e parole; ma 
per ragioni, che non ci ò dato esporre qui, crediamo sia meglio 
attenersi per quanto si può alla pronunzia dei Greci Moderni, 

(§ — Giunta. 

Le due molli « ed o si avvicendano cosi svariatamente e mol- 
teplicemente colle affini spiranti j e f, che in qualche caso non 
sai qual sia il vero suono primitivo. In Sànscrito l’i dei Nomi 
svolgesi in 'ij avanti suffissi vocalici, se il Tema è monosillabo: 
bili — paura — al Nominativo Plurale fa hh\j-as [Cfr. greco xf?, 
Genitivo x?-os = xT;-<»]; passa in; nel caso istesso se il Tema ò 
polisillabo: nari — donna — , Nom. Plur. naì-j-as ^Cfr. gr. 

Gen. jonico = La soluzione di i in y è uguale a 

quella di ù in uè, p. e. in bhù-s — terra — , Nom. Plur. bhùv as 
[Cfr. iris, Gen. = come in lai. dalla R. Fin viene 

flùv-ius ecc. Altrove si vedranno i fenomeni di i ed a rinforzati 
in ij ed tf, e dei Dittonghi «j, ij, o-j sviluppali in af, sj^, of. 

Ricordiamo senza dilungarci nelle pruove, che possono vedersi 
nei Fondamenti pp. 399-139, come una Gutturale fu spesso in 
origine seguila dalla spirante v, pel cui infiusso molossi in La- 
biale [R. proto-ariana sak, scr. sac' e sap — sakv, lat. scc-utus 
e seqv-or, gr. il qual fenomeno dicesi Lahialismo. Tal- 

volta la Gutturale fu seguila dalla spirante j, pel cui influsso rau- 
tossi in Palatale (Cfr. lat. hrachium passato nell’ italiano brac- 
cio); il che dicesi Palatalismo. Da questo scaturisce il Denta- 
Usmo, cioè quel fenomeno pel quale la Gutturale -f-;' mutala 
in Palatale -h-j nuovamente mutasi in Dentale ed infine in 
semplice Dentale; cos'i la particella ka mutata in kja divenne 
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palatale nel scr. ca, dentale nel gr. ti, a cui giungiamo coi gradi 
medii xy’i, ry'i, ti (Cfr. patrìcius e patritius). Finalmente si com- 
prendono (da Schleicher) sotto il nome Zetacismo gli svariati 
fenomeni per cui yj=^j ecc. passano in ?, dei quali vedemmo 
un saggio nella Giunta al § 5 ed altri vedremo più avanti. 

f§54 7).j — Giunta. 

La Lingua Greca c la Celtica (paleo-irica) sono le sole fra le 
indo-europee, die manifestino nella loro forma normale il di- 
fetto della spirante-palatale Jod, j. Tuttavia nel Greco la sua 
esistenza originaria è pruovata dai fenomeni che con altri suoni 
produsse, ed anco è attestala in modo più diretto, p. e. nella 
particella <•'), che in Omero allunga per posizione una sillaba 
breve antecedenle fiisi iS<, ^'jvèv òn ecc.] e dovè quindi aver 
serbato la figura primitiva j'j«=scr. jót. Meglio ancora ci per- 
suade il fatto, che in Omero le forme del verbo ìiT^at lasciano 
ì’iato in ben 28 luoghi, evidentemente per questo che l’i quivi 
rappresenta Io j, venendo ecc. dalla R. ampliala jsT=scr. 

jiì, entrambe uscite dalla proto-R. i; cosi Ii-a^at perjs-iSit ecc. 
Quando venne ordinalo l'alfabeto sotto rarconle Euclide {Olim- 
piade 92, 2 = 403 a. C.) la vocale t avea preso per lutto il posto 
della semivocale j. onde per questa fu inutile qualsiasi carattere; 
benché senza dubbio i stia per j in moltissimi casi del Greco 
normale, p. e.'làovisr^scr. /«i'ana.s, i3-Uiz= svid-jà-mi, = 
(aìg-jit-m, ii-vuvr^sxHtd-ijans ecc. Mancando il segno j nell'al- 
fabelo, mentre viveva nella pronunzia volgare (come sopravvive 
nel Novellenico ) , in certe iscrizioni trovasi rappresentato dal 
segno stesso che vale per V'au o Digamma, comeJ^«i per joTt = 
ÌTi ecc. Nè solo lo ; è rappresentalo da i, ma talora da i [«ti<; = 
scr. sat-jd-s ecc.] ed anche da u [xó«vos = scr. fjdjnas], ciò che 
attesta una affinità antichissima tra i suoni i ed u, oggi identi- 
ficali. Lo j è affine poi al g come u a b, onde anche in Greco si 
hanno tracce di tal passaggio nel novell. in 

Esichio forse por 5c3rJov=jon.5£):iov,ytv-To perj:;ji-ro dalla R.;am- 
prendere, accogliere — meglio che perJ^i).-«-To; si avverta anche 
il lai. spar-g-ó= (Trta-j-u'j . Altre volte j passò in h cioè nel greco 
spirito aspro, ày-io-f=scr.jag-ja-s, ù/!*=zcnd. jdre, gol. jèr ecc., 
ed altre finalmente si perdè affatto, come nell’eol. Ottun=;usma-, 
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in nUv/ accanto a iT/£tov=;irolf-jov o n'n-jn, nello uscite verbali 
-a'j } , -l'o , -o'j per ajit-(ini) ecc. 

La spirante -labiale v è rappresentala nei Dialetti Dorico ed 
Eolico col noto segno f, il quale probabilmente ebbe un suono 
tra il t) e l’u (come il V latino) e fu però rappresentato, ora dalle 
vocali, ora dalle consonanti affini [Cfr.O-jé>ta = Fe{ia,o'jà,r,ùaci= 
vah e t'oe! ecc.]. La vocale più affine a\f è l’v, come dello j è l’i; 
così la città italiana OùìÀta ricordala da Dionisio d'Àlicarnasso 
è della da Erodoto 'Vili;, che senza dubbio ò per ^£>»=lat. Velia. 
Esichio riporta uiiv come rtv 5;t7rt>.ov, onde dobbiamo supporre 
f n;v dalla R. vi, da cui vi-ti-s; riporla anche WOot ed ì^uìoi, forme 
attiche , accanto alle laconiche c filatoi, colla spiegazione 
o-jvt7To;,«s, sicché tornano alla Rad./^jJ e alla figura morfologica 
vid-vas — saggio. Si osservino anche i-Wiv =i)Ta^tv R. àJ,tv*r.oa 
R./a, :: atOpo-? accanto a par-vu-s, T. firn accanto abov, yojv-!i, 
5o0p-«=:yovj-* (gcnu-a) e Stiyj-a per ecc. Sebbene 

il passaggio di^ in « e poi in o sia più dubbioso c contestato, il 
nostro autore lo corrobora d’esempi nei suoi Fondamenti a pa- 
gine 500 e segg.; noi tra gli altri citiamo aaàv in Alcmano = Jii» 
omerico, che senza dubbio sta per 'ìfav, 'ODutow preferito da 
Aristarco alla forma T/tóojij di Zenodoto e che vcrisimilmentc 
viene da — schiera — , 'Avts(fiumicello di Sicilia) detto ancora 
'n«-/is quindi fà-nt, óìoof per = salv-tts ecc. Il passaggio 

di_pin I affermato da Chris t nella sua Fonologia Greca è avver- 
sato da Curtius e giudicato sotto altro punto di vista. Lo stesso 
dicasi del preteso passaggio di f in a ed t, che si verificherebbe 
p. e. in ÒLto'j'x eretico ed ijpintj om.=iscr. varsha-s. in àXol R.fùs, 
ìs'vf.'xxi=fttM7t ecc. In questi ed allri casi simili il f iniziale e 
medio assunse avanti a sé un’« od i ausiliari [Cfr. i-j.a/yf, i-oj- 
jpés, ì-miOm ecc., e V. la Giunta seguente]; onde si ebbe xf ed tf 
o vocalizzali av ed *u, come l'om.avia? accanto all'attico 

iUI, rjip 7 r,=£ptp 7 r, R.J^epy ecc., e cadendo f restò la sola vocale 
ausiliare a od i. Ricordiamo finalmente i passaggi di J^in ,9 [o).,5o! 
da ^Sojloaat R.^oi = lat. voì-o, i7oS-i(u accanto a Ts-j-it per 

R. av, eoi. R. vragh, K. jav in 

jav-ijas ecc. ] , di in « forse coi gradi medii f in ,9, p in «, 

passaggio rarissimo in Greco e lutto congetturale R.? 

ft'yi, 7£,9-vo- 5 in as_u-Kii-« per asf-vo-? ecc.], e quelli pivi incerti o 
sporadici di f in •/ col grado medio (Cfr. lai. vvistarc, italiano 
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(/uaitare,fr.giUey, benché M. M fil I er in ogni gua— ital. vegga 
una derivazione teutonica), di f in f, in o ed in p, sui quali di- 
scorre accuratamente il nostro Autore nei Fond. p.527 e segg. 

La spirante-dentale i non ha altro passaggio che in )i (spi- 
rilo aspro) e r; ed è pure caduca, benché non arrivi in ciò lo 
altre due spiranti, che hanno comune con essa il passaggio in 
aspirazione iniziale, aspra o dolce, secondo i capricci della pro- 
nunzia (V. sullo scambio dello Spirito Aspro e Dolce i Fonda- 
menti, p. 612-620). 


f§§ — Giunta. 

La diramazione o coloritura di un primitivo suono a in c ed o 
è fatto della massima importanza nella Fonologiagreca.il suono 

0 rappresenta insieme con e un’rt originaria, ma compio un'altra 
funziono poiché rappresenta anche un’d; onde a si dirama in « 
j 0 , ed ò in 0 à i; e in «. Lo stesso avviene quando a si unisce con 

1 cd u per formar dittongo; così n,rj = ai, au — ,o(,ou=di, ot». Il 
più delle volte i dittonghi e le vocali lunghe non sono primitive, 
ma un prodotto posteriore deiravversione greca per le spiranti. 
In ogni modo il Vocalismo greco ripartesi in queste serie 


/mlfbolimfnfo 

Serie di a; cade o passa in t u 
Serie di i 
Serie di u 


I* RìnforiAincnto IP RìnforiAm. 


Vocali 

(Cuna) 

(Vriddi) 

g 0 a 

0 s in 

rjj 

i 

Il (*i) 

Ot 

V 

n (xv) 

6’J (av). 


È degno poi di special menziono nella Lingua Greca il fatto, che 
i suoni vocalici rappresentano più e diverse funzioni: così t ù 
uguale ad i originario e ad rt, v=r m cd a, o = a ed d. Ciò è anzi- 
tutto dei Dittonghi, i quali possono essere rinforzamenti (Cuna 
0 Vriddi) 0 prodotti di contrazione od anche allungamenti di 
vocale: per esempio il Dittongo ou rappresenta il 11“ o maggiore 
Rinforzamenlo (Vriddi) della R. «rv-f in tkouJ-iì [il I’ o minore 
Rinforzamento (Guna) è in •nre-ji'-u] , vien da contrazione in 3ioO 
=-ii>-o, in 70 JVÓ 5 da yo-^os, infine in Ko<jt=z7TH'}s, rovs=Tovj ecc. 
è allungamento vocalico a compenso di un suono consonantico 
perduto. E converso ci sono più rappresentanti di un suono 
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primitivo, p.e. la è rappresentata da sebbene lo abbia 

di fronte nel Greco una e radicale, fio, f',M,=scr. bhar.bhàras, 
J^iX, fa-/o%—vah, valla» eco. I Rinforzamenli s r si avvicendano 
molteplicemente, ma è nolo die i Dori preferiscono a, gli Joni n; 
gli Aitici anche preferiscono t,, ma il suono a è serbalo dopo o c 
i suoni e [« r,] ed i [t j, quindi ?, oo, = Jj, -j, )j ecc.] ed avanti i 

ed r,. Il Rinforzamento w sta di fronte ad r, come o di fronte ad i, 
p.e. Kzuxi; accanto a ktottoj ed «:TTai<ov; tuttavia spesso non ci è 
di fronte questo i.come rooiyoi ed l-oayo j, e talora nei Dialetti ad m 
è sostituito o'j cioè i>, come ad o è sostituito u cioè u, p.e. yv'jur, 
in tessa). y»r,o_u«, suffisso del Genitivo Plur. in -o-jv = 

lat. -Oin , ed anco ìjoua in eolico óVjua, 5/Vut per «Vloi ecc. 

fi pure da ricordare che « ed i, più di raro o i u sono talora 
vocali eufoniche, infisse in vicinanza delle liquide e delle nasali; 
p. e. la R. arg ha in Greco queste RR. rispondenti: io-/ in 'W/- 
vicr, ioey in oiojy-<w, ooty in òoiy-vs-ouai, òooy in ODÓy--.iia, COSÌ ùrjj ed 
1/5 ecc. Accanto a questa infissione vocalica ci è \a prefissione 
(Protesi 0 Prostesi) di un’a primitiva cioè «io avanti le Con- 
tinue 0 più Momentaneo; p. e. levi» per legui-s,«--tr:o — 

sanscr. nar, umbro ner, ò--i'>««=rscT.nàman, nòmen, i-tofi ed 
i-ion accanto ad ìo«r., R. varsh— bagnare — ; «-av/p = scr. star-, 
accanto a y/iit, eolico 5-Ty*=ro-yf ecc. 

Quanto al Consonantismo greco non avvertiremo qui niente 
di speciale, ma solo questo che le tre aspirate z 7 psce 
rispondano alle primitive gli, dii, bh, ma a kh, th, ph ; cioè il 
suono aspiratoli si assimilò le momentanee precedenti. Quel che 
concerne le leggi foniche consonantiche in generale si riassume 
in poco: la primitiva natura dei suoni è alterata sovralulto dal- 
l’azione delle antiche spiranti, sia che operino presenti, sia che 
diano luogo a mutamenti colla loro caduta. L'assimilazione ha in 
Greco una grandissima parte, e la eufonia delle sillabe domina 
siffattamente, che per essa avvengono singolari collegamenti e 
permutamenti, e solo le consonanti n r s e le vocali sono am- 
messe in fin di parola. Su di ciò è da vedere la diligente tratta- 
zione di Schleicher nel Compendio , pp. 51-78, e 206-237. 

f§§ 55-58 ì — Giunta. 

La congettura di Ahrens, che rin-z-u, fi\«n-z-o>, xijjir-T-w 
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abbiano un t uscito dal j primitivo, sembra a prima vista assai 
verisimile; poiché j ampliato in òj assimila al a, uscita verbale, il 
suo J ed esso si estingue, onderjr-y-M,TU7:-ò'j-»>, Tv;r-Tj-M,T'j!r-T-4). 
I pochi verbi in ^ e y avrebbero seguito l’analogia di quelli in cr. 
Esempli di passaggi consimili non mancano; tra cui ;(0ci per 
'/.'‘i'U = scr. hjas, lat. hes in hcs-temiis, her-i — , irzw per 

(u)7:jtj-uz= scr. shtiv, lat. spu- 0 , got. upeiv-a, lit. spiau-ju ecc. — : 
TrrtìXt?, TrTó/ipos in Omero accanto a izó'ì.is e spiegò Kuhn 

con TTjolis e njoXtiio?. Tuttavia, anche ammesso questo passaggio 
di rj inrrT, è poco credibile che sull'analogia di esso sieno venuti 
i passaggi jij e yj in nr , mentre altra analogia più fondata ci 
condurrebbe da a p/a'i-jy-w e come ytóS-J/.v, 

da xtiuy-j-w a xpvf-O-iu come x5is, non a Sàìtt-t-w e v.pj-n-r~u. Per lo 
che ci pare che questo r abbia una certa originalità non pro- 
veniente da passaggi fonici; e a ciò ci persuade il vedere que- 
sto T anche in altri Presenti, àvù-T-w, ipj-T-v accanto ad 
«pj-<u, ed anco jrjjt-r-w, tìh-t-o) come in lat. pec-t-o, {lec-t-o. Ag- 
giungi che una Classe Verbale in Lituano (la 5" di Se hle icher) 
con un t distingue il Presente dalla R. Verbale, dris-t-u. Radice 
dris =:gr. ifaps. Ora questo t non ò certo un accrescimento pu- 
ramente fonico, è invece una di quelle consonanti deterinina- 
tive od ampliative, che sono largamente adopeiate in tutte le 
lingue indo-europee per determinare appunto od ampliare il 
significato ili unaRadice prima o proto-radice, cui si pospongono 
(Cfr. di, dj-u 0 di-v, djtt-l ecc.). In Greco noi abbiamo la pr.-R. 
ài in av-(u, la R. ampliala con v ào-v in àj-T-ujv=rscr.d-<-»)iaii; 
onde ci pare poter dedurre che rvr : wr-r ài-r. Accen- 

niamo ancora che spesso in Greco adoprasi pel T. Presente di- 
stinto dal T. Verbale la R. ampi., come R. ià, )r>^-5-w R. 

ecc. La ipotesi di Ste i n t hai che j si muti in t è senza fon- 
damento; nè più fondata è quella di Ugo Weber, che i verbi 
come TjtzTM sieno derivali dagli aggettivi verbali come -rjzTi-f. 

•1. Il vocalizzamento di j in t e la sua retrocessione dalla sil- 
laba posteriore nella anteriore avviene in tutti i Dialetti Greci, 
eccetto l’eolico-asiatico, non solo dopo v e p, ma anche dopo altre 
consonanti , come in iyiW.u ed iyiO.u, ^pàrijn-tu in xp^‘~ 

yjvj<-xi in '/vv«ix, yvvaix-o!, ^zir-ivo-v ( Cfr. lat. dap-iiia-re) 
in o'iEirvo-v ecc. Nei casi in cui t mantiensi al suo posto o fon- 
dosi in nuovi suoni, ed appare nella sillaba anteriore, come 
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lhi = iv-i, xmÌ!TffiU'i( = /xny-jMv, xfiiT-j'JV , TrXaifftov per n\a^- 

lo-v ecc., la sua azione è duplice, ma non si può decidere se l'i sia 
nel mezzo per metatesi o per epentesi. Frequente è nello Zend 
l'epentesi, per cui unto; della sillaba seguente muta un’o an- 
tecedente in ai , e similmente u o i' un' o in au [scr. bhava-ii, 
zendico bavui-ti, gr. yjii-(T(), — madhja in maidìija, — sar-va in 
haur-va = om. oJìio-s]. Questo fenomeno manifestano più spe- 
cialmente in Greco esempii come aipia=faip-j'a R. fap, e rojW-< 
accanto a rol-j-s. Ma nella maggior parte dei casi; od i, ef od u 
esercitarono il loro influsso una volta soltanto, onde si ha fit- 
).atva e fjtipu , yvjva ed ìiauvsj da pt/xv-Jx e [ nell’ eolico 

(it>xv-v<x e y^fp pw] e da yovj-a ed tXa-xv-u, ma nessuno indizio di 
forme, come ptXaivta e yifstpiw, 7 ouvua ed ita-jmu. È probabile però 
die dapprima abbia esistito la forma da cui la eolica 

pt/avva, poi con epentesi (*ilaiv-ia, finalmente colla caduta del- 
r ultimo I o;, che in altre parole erasi fuso in nuovi suoni 
[xptT-jwv, jon. xpiaawv, e xptijowv], la forma pt).«iva.Per lo che noi 
opiniamo non vi sia qui nulla che ci mostri una vera metatesi: 
sono i due suoni i ed u che si fanno riudire nella sillaba prece- 
dente, quando si perdono cadendo o fondendosi in nuovi suoni. 

2. Il passaggio 1; in).X verificasi anche in Goto, ove p. c. stellali 
[Cfr. o-T«U<iv] è per siel-jun, come dennan [Cfr. eolico -rivxic»] é 
per den-jan. Questa assimilazione regressiva è dominante nel- 
l'eolico-asiatico, non solo di X v p+j, ma anche diXvp-H^ e-f-iz 
in XX, XV, pp, onde abbiamo •/àvia = ya/J'a, ipòa = ip7x, alt. eìpa; e 
con assimilazione più caratteristica iuyLt = h-iu, att. li.ui, «vipua 
per ivtp-fx, att. ivtipa, òppàTU, att. Opairu ecc. 

3 e 4. Aggiungiamo alcuni esempii per chiarire questi pas- 
saggi importantissimi. — Il gruppo o-o- nasce talora da xj e xf: 
f!TTojxai = «5-;o-.«ai, rtTÌT3-M=:irTti-;w, rtanapsi = rt’7p'asss [forse per 
■;tjj^apifda7i-fxpt;, come lozendico cathwùraf-ca accanto al scr. 
catudrasj; ed anche in Pràcrito si trova -sja mutato in -ssa in 
ta-ssa = scr. ta-sja [Cfr. toìoz=to-t;!i]. — Il passaggio tj [t;, 5;] 
in TX , beotico-attico tt, può spiegarsi coll’ ammettere che ; si 
mutasse in t (sibilante dura) per l'influsso della dura dentale t, 
ovvero per la ragione che nel Greco mancò la sibilante molle z; 
per tal modo tj passarono in to- poi in uu o tt. Il mutamento 
di ; in sibilante avviene anche altrove senza fusione, per cs. in 
iravT-ja cangiato in r.xt-xx, onde t.x-<ix e l’eolico -«i-T-a ecc. 
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Il mutamento di un primitivo fc-4 j [/j, /J] in o tt cioè f+ j 
(Dentalismo) avviene pel grado medio chj o ci(Palatalisino).Nel 
contado di Siena odesi qualche volta tiesa e liave per c/iiesa e 
chiave, e all’inverso chieiii per tieni. È quindi verisimile che 
irjitj , hèkjén, si scambiasse in pronunzia con una forma più 
tarda r-jw, hèlji'in , da cui coi soliti passaggi nvTwv od f-roiv. 

Non occorre altra dilucidazione sul passaggio ilj in solo 

notiamo che nel dialetto beotico ii sla in mezzo per p. e. in 
il che ci pruova la soluzione di ? in J-fj e l'as- 
similazione di àj in oV, come succede in altri casi. Qui pure (jj 
passò in ghj e Jj (Cfr. ital. {//tiuccio e diaccio], e il gruppo dj subì 
il solito passaggio in dz, onde i'iiyjvj, i'j.fjjr,n,wi!;r.tj (Cfr. radins 
in razzo, medius in »nc:ro ecc.i. Lo j passò in t (sibilante dura) 
dopo le dure ed aspirate [t e n, jex = v-i-h, passò in ; 

(sibilante molle)dopo lo molli [oey]. Questa legge parrebbe con- 
Iradetla da certi vocaboli, ove rr<r o rr sembrano nati da o yj. 
Ciò spiegasi assai chiaramente colla Klimologia Comparala. 
Quanto a non ci è più dubbio che spetta a "oa/ js, non a 

fiwì-ji. Esicliio porta rsuov ^ kìòw , ma noi crediamo che ciò 
sia avvenuto per un facile scambio delle due R[\."iT=scr.p((t 
(volare, andare/ e rjc? ~ sanscr.pnti (cadere, avvicinarsii, c che 
dalla I" Radice siasi fatto rjrjov poi confuso con T.fìjoi 

[cfr.rj'jja: in ni:*], che deriva dalla II* R. indebolita forse da;)«f 
[confronta rapido e nov’-.i/-i:5 piè-veloce]. Altri voca- 
boli dialettali come -/iTa'x cioè iimr,, ó->i;c.v, y-.'/TTw per 

5 /r,à:vi,R.yM^ ecc.,spiegansi ammettendo che — 7 * 77 * non venga 
dalla R._^*'^, ma dalla ampliala ■/xifiì, onde yaj-j* (cor>fronla 
<jaud-ium), txrivt provenga dalla R. primitiva life, in Scr.//f,onde 
o->.iy-e,5 con indebolimento, e sia per /tx-jw; infine y;-'x776j venga 
da una R. frat 0 pral, quale apparisce nel lat. inlcr-pret-or, nel 
lituano prat , nel goto fratli, col senso di notare, capire, c sia 
quindi per yii*7-j'.i=beot. ofàrrv, a differenza di y, che viene 
da (rad indebolita da frat. Si osservi poi che nei Dialetti 77 e ? 
sono qualche volta scambiali, come in lat àrTtxi;« mutavasi in 
atticisxo,ecomc avviene dei suoni zozz italiani spesso mutati in s 
o ss nei Dialetti. — Il gruppo 77 o tt appare nato da -yj inl2 verbi 
Primitivi e G Denominativi. Senza passarli tulli in rassegna, noi 
crediamo poter conchiudcrc coi più riputati Comparatori che 
il y non è primitivo, ma si un più tardo ammollimento di *. Tanto 

Curfitil-Fumi. lllu$lr»ioni li 
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ciò è vero che sul terreno greco islesso vediamo oscillare x e 7 
in forme d'identica radice, come nàxoi e o-à'/n, V. a-!(TTw = (ra*-j«, 
ed in esempi! più oscuri, come wpay.o! epigrafico e V. = 

ro 5 x-jf.i poi ffoày-jw, óixof con r.itt'o e w,yvj«i ecc. Nei Verbi Deno- 
minativi il T. Nominale forse ebbe il suffisso ka, onde ì/.Vìttw 
si riporterebbe ad un Tema à*).*xo di pari senso c forma che il 
sanscr. anjfifca. Adunque la originaria forma con x diè luogo al 
passaggio tri e posteriormente si indeboli sostituendo al x, mas- 
sime fra due vocali, il y [typiYnv, TrsVoay'x], 

Finalmente il gruppo tu 0 tt pare talvolta nato da 77J, e ? nato 
da Abbiamo rtsiM accanto a « J'w , iuuuifu accanto ad ó-^o- 
pat ecc., siccliè risultano anche le RR. rrtr, ire; ma queste non 
sono primitive, e la loro uscila labiale rappresenta lagutluralefe, 
visibile nel sanscr. pttc', lat. eoe in coe-lus, ed in a/c di ak-ghi — 
occhio — , lat. oc-t(b(s ecc.; per cui reiire'.ire^rerx-j'.i ecc. Lo stesso 
ò p. e. di vijfii accanto a virev'.) dalla R. vi-5, visibile in 
qui pure c’è Labialismo, e la R. primitiva è nig' affine al nigv 
del Gen. lal.nie-is per nigv-is; per cui vi;vi=xiy-j'.). Quanto alle 
forme À'iii'ipat e esse senza dubbio hanno per Radice 

^aS=re:scr. iiia forse lab è per labialismo da lag, come in ita- 
liano si hanno le due forme cambiare e cangiare ecc. 

(g 02 j — Giunta. 

La geminazione interna di certe consonanti e imposizione pro- 
sodiaca, che fanno alcune consonanti semplici iniziali rispetto 
alle vocali brevi finali di parole precedenti in Omero, sono stu- 
diate da Ahrens nel Musco Renano, li, 167, da Iloffniann 
nelle Quacsliones homcricac e da altri, e spiegansi più 0 meno 
decisamente e generalmente al modo istesso del nostro Autore. 
Senonchò ci pare che si dia troppo peso alle false analogie; ed 
in ispccie il Curtius col dire nella Grammatica aridamente: 
u Omero raddoppia facilmente (Icichl) le consonanti semplici 
(§62 D.)», e poi: « le liquide e ili iniziali in certe parole han forza 
di allungare le vocali brevi finali d' una parola precedente 
(§770.)”, induce gii scolari nei la credenza, non sappiamo quanto 
utile per la retta intelligenza della lingua, che in tali casi non 
si hanno che arbitri! o licenze poetiche. È vero che nelle //lu- 
strazioni risolve scientificamente i due quesiti, ma fa sempre 
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larga parlo alle false analogie e lascia ad altri il pruovare, che 
quei due fenomeni debbono, nella massima parie dei casi, la loro 
origine ad un solo e medesimo fallo, benché per ora non sempre 
dimostrabile, l'assimilazione cioè e preesistenza di due conso- 
nanti, di cui l’una è quasi sempre una delle tre Spiranti v, s,j. 
Che sia cos'i, potrebbe farsi vedere con numerosi csempii; noi 
perù ci contentiamo di riferire e gli esempi!, ove questo fatto 
è ammesso da Curtius, o gli altri della Grammatica e dello 
Illustrazioni, nei quali o ù taciuto o negato, e tentiamo in via di 
pruova ricondurli lutti alla legge generale. 

Che il i> geminato nasca il più delle volte da assimilazione di 
una consonante (massime s e u) prepostagli, ù detto dall'Aulore 
e pruovato nei due esempii che seguono; noi crediamo che anche 
ii'à 'fjL (gettai) da stia per e la sia affine 

a di (trabocco), za/K-ooon-s (bastone da pastore) ccc. 

iomzoi (infrangibile) = «^i>r;*-To-«, come = 

dalla [onde liity-vj-ui , icy-ua , eoi. lesbico EfìTTa 

(promontorio); in Latino /'raiij;-o col Peri. frr<j-i, frag-mcn, frag- 
ili-s, frag-or ccc.; in Goto brik-an (rompere), ga-bruk-a (frag- 
inen-tuni), in Slavo-sacro brrg-ii (ripa) e simili], di cui è forse 
indebolimento fa-/ iuàa-/i,=àfa/-r,i,ìwn fragilis [onde ày-vv-ui, 
à/-f, ccc.]: gli risponde in Sùnscr. bhaùg' (spezzare), bhang-as 
(fluito) = al lituano bang-à, con rinforzamento nasale. 

nisiofjTos (che scorre intorno) = rsiii-Tvj-To-s[Cfr. l’att.'ùx'jrijjoM 
(che scorre rapido), mentre Omero ha wz>,o',{] contiene la R.jìj 
[onde i'j-Tó-i, ó-j-ar, ecc.] per (rpj = 

scr. sru (scorrere — srav-ù-mi, srau-a-s, srù-t-as), che appare nel 
Lituano srav-j-ic e, con un t eufonico, nel vecchio Alto-tedesco 
strou-m (fiume), nello Slavo-sacro stni-ja ed anco nel Greco 
iryi-ara-i. In Latino questa Radice ù forse in ni-men (poppa), in 
Itu-mo (antico nome del Tevere), in I{òma = l(ouma, in ru-o e, 
secondo Gorssen nei Dcitriige zurlatein. Formenlehre p.420, 
anche in rivus — rcv-ivu-s, che Curtius nei Fondamenti p. 317 
spiega per srav-ja-s , come -tivu-s negli adictlivi risponde al 
scr. -taiy'a-s. L’illustre Ascoli perù in una dotta memoria (in 
tedesco) che va pubblicando nella Kuhn's Zcitachrifl, Fase. 4“ 
della Parte XVII”, p. 279, N® li, riunisce rivus a rigare, in- 
riguus, e lo deriva da rihv-us, Radice proto-ariana vragh, san- 
scrit. varsh=:vurgh-s [fpTz], gr.ppsx bagnare, ecc. 
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yi/o/'iit'Jr;; (amante del riso)=yi/'--T;/st-o-r,5 dalla R.;i£iper 
[(/si'jos, uetij'/w] = scr. Siili (smaj-i! sorrido, smi-ta-m riso), che 
è nel latino mi-ru-s, nel vecchio alto-tedesco smic-l-cn, smie- 
r-cn, nello slavo-sacro smr.-ja-ti, nel lettico smcc-t. V. Fomla- 
incnti, p. 205 e sul in fnì-o-os a p. 580. 

ij-fjr-oi (ben filato) ha la R. vs [vj-u, che riscontrasi nel 

lai. ne-o, uc-lu-s, nel vecchio alto-tedesco nd-rm, nù-dal, goto 
ncthla (ago), e si riconnelle al scr. tui/i (nec-tere) che si avvicenda 
con nudh [=gr. l’iclet nelle Oriijines Indo-europóen- 

ncs II, 158 cita il paleo-irico siiathe (filo), dal quale verremmo 
rimandati ad una R.smi, forse affine a sna-r, di cui diremo più 
sotto e che ci spiegherebbe «Jw-tTos per .j-Tvr.-To--. 

(prese) ha la R. Uv../* ecc.] per )'xy — 

sanscr. luhh (obtinere, adipisci), serbata in , che usa 

jmre alcune forme nasalizzate interiormente, a-la»iùh-a-)ìta= 
i-).*;/|5-[à>j-o-vTo;onde può aversi per R. lainhh. Benché il nostro 
Autore, per essere forse troppo conseguente, neghi nei Fonda- 
wcìili p. 406, che vi sia affinità tra hibli e grahh, noi crediamo 
con Benfey che la R. proto-ariana suonasse ghibh (Cfr. il lit. 
glob-óli abbracciare); sicché, oltre di sjiiegare ì'ùu'is per (-•/)«, 4-£, 
avremmo anche ragione di qucll'si in [i--/).ir;y-a?J ecc. che 

par cosi strano [Vedi per altro più sotto ad fajiaji]. 

Joàv in Alcmano (negli Anecdota diBekker), fu spie- 
gato da Benfey c poi da tutti per òfr.j, ifi-j, cioè ùifi-i. Ac- 
cusativo avverbiale di un Tema divd, che ha il suo raffronto nel 
Neutro sanscritico dica-m (ciclo, giorno), nel latino die = dive. 
e, pel significato, in diu= scr. dju-bhis (Strumentale Plur. del 
Tema dju, die), ove era espressa in origine la lunghezza di un 
giorno, poi del tempo in genere. Il gruppo nato dalla caduta 
dell’t (motivata dall’accento ossitono), dovè rimanere a lungo 
in questa voce , ajqiunto perchè fa spesso posizione in Omero; 
mentre secondo Ascoli mutossi per tempo in if, poi in sem- 
plice j in jjó-s e derivati, giusta quanto accennammo nella 1’ 
Giunta. Quanto alla posizione che fa J in Sù's'j.t ecc. Curtius, 
Fondamenti òHG , suppone una R. ijjn. 

vty'/«vTa (nevosi) Adiettivo dalla R. viy in viy.« (nove) Accusativo, 
viy-ii, viy-jTó;, cui risponde la zcndica fiiic/i, lituan. sn)g-ti e 
snìng-ti, slav.-sacr. sné-gii, goto snaiv-s, v. a. t. sniuu-il: anche 
l omer. «yàvviyos accenna ad ày«-7v(y-o;. In Latino pure cadde la 
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s iniziale e si hanno nia;=.nigu-secon nasale 
La R. pr.-ar. dovè suonare snigh (onde forse il scr. snih, esser 
umido), ma potè indebolirsi in snig, clic appare nel scr. nig', 
itii'ig' (lavare) enei gr. e poi in ecc. 

Vedi A scoli, Memoria citata l. c., N"9, p. 271. 

u-iyxf coi derivati e affini. — La R. tu-/ ha corrispondenti mag 
in Latino, ntik in Goto, nini in Zendo; onde devesi presupporre 
una R. pr.-ar. magh o mag, e dalla prima viene il scr. nidh, 
nimi/i(misurare,accrescere)oniah-nf, inuk-à,niah-ant (grande), 
il gotico mag (potere) ecc., e il gr. uzx-o:, ur,y-xvK, ma dalla se- 
conda il scr. mag'-man e «f/ecc. In iit/.-of, , itix-xo appare 

laR.p^z, che è nel nome scr. ni«fc-arn-.s (un grosso pesce), nello 
zendico ma^anh — muk-as, nel lit. mók-u (posso), nel,lat. mac-lo 
(ingrandire). Abbiamo quindi le RR. pr.-ar. mak, mag, magh, 
che tutte e tre tornano forse alla R. mà (estendere, misurare); 
in nessuna per altro ci è traccia di altra consonante innanzi ni. 
In questo caso adunque si può stare con Curtius e ammettere 
un’arbitraria analogia; pure siamo convinti che la scienza giun- 
ger.à col tempo a spiegare altrimenti la posizione fatta talora da 
jtiyxf e derivati. Azzardiamo una congettura. Secondo Curtius 
le tre RR. citale tornerebbero a imi; sono quindi accresciute con 
clementi determinativi. Però affine a nici è il scr. num o mna. 
Non potrebbe essersi scambiato il niu^'di mag-man con mna-g', 
ed aver questa ultima R. supposta suonato .«vj-y sul labbro dei 
Greci primitivi? La caduta del v non recherebbe sorpresa e la 
vediamo in uv-o-i^xi affine a ii-jà-a-uvi — V. Fondamenti, 280 — , 
negli esichiani xxii-zei e xv««7r7si per x-jecmi ecc. La R. mna nel 
senso di valore crediamo vederla in jxvix, uva mina peso e mo- 
neta. Laonde avremmo la proporzione (<vs-y : uvi : J-j. 

i-Mxji viene daH'istessa Rad. utv o uav col determinante 5, 
come rilevasi daH’esicliiano ui-j'/ipr,, dal suidiano usvizojs (che 
hanno il senso di pensiero, cura). Avremmo quindi un Aoristo- 
Impcrfetto i-uav5->, in cui potrebbe supporsi la metatesi del v 
nella prima sillaba, onde e'vuajs, t’uuaOi.Anclie in potremmo 
vedere un ì-)»u^-£ [Cfr. é-hjixy-ir.-v ] , mutato in è-jlxSt , se non 
ammettessimo una proto-radice glabh (Veggasi sopra). 

Quando al doppio p in tuuivat ! ììvat] c in altri pochi Infinitivi, 
la cui Radice non esce in consonante, vi si può vedere rcll’etto 
o della analogia [èuuivat = ìs-utvat] o della tendenza a supplire 
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con un aumento consonantico una perdita vocalica, per modo 
che in-y.tvai sia per pure usato in Omero. 

veOoo-v (corda, tèndine) sono certamente trisr^fm e tv«- 
fo-j da una Radice wjo, ve», quale appare nel v. a. l. snar-a, 
nar-tva, e nel lat. ner-vu-s (daDeGubernatis, Encicl. Ind. 
401, richiamato a torlo a nar — uomo, t>ir). Ci pare, non ostante 
l'opposizione di molli, che alla R. snar sia affine quella del scr. 
(muscolo). Fondamenti , p. 283. 
vifos (nube, nebbia) ha la R. v«o [onde il Perfetto vsvoyt in Esi- 
cbio, 5'jv-vtvo^£, ■jtfé'ìr,, vsji-iw], cui risponde il scr. lat. 

néh-uìa, nith-és, v. a. t. nib-td, sl.-sacr. neb-o (cielo) ecc. La 
R. nabli, che significa in Sànscrito aprirsi, può ben convenire al 
nomo nostro, ma è più naturale riconoscere in nabh-as e affini 
una parentela collo R. smi e snu, cbè tutte e due comprendono 
l'idea dell'acqua e del fluire, .\mmettiamo quindi una Radice 
proto-ariana sna-bit , che starebbe a snà, come vabh e slabìi 
stanno a rd e stò {Fond. 59). E il niib-ès ( és = es-s Nominativo) 
non si spiegherebbe meglio con un presupposto snii-b/i amplialo 
da snu, che col Cuna ci darebbe un pr. -ariano snauhh-as? 

'\/ù.).vji c’O'ì -iTTijf sono scritti in Omero con >. e s ora scempio, 
ora duplicato. Questo secondo caso non è certo un arbitrio poe- 
tico, ma è forma più antica e meglio conservala. R primo nomo 
ebbe molle spiegazioni, ma la piùaccetta legge in«;^i-/£'j-!,come 
in i/J-y.x’j-i, — soslenitor di popolo odi pietra [R.s;c cioè «x = scr. 
sdii, 't.x'd (popolo), (pietra)j; però Son ne spiega x-y^ù'nj-i il 
chiaro-lucente, e il senso e la forma ci persuadono di tale spiega- 
zione. Max Miìl ler, in una nota della 11" Lclt., Serie II", do- 
manda se '.V/d./.s-js non possa essere Aharju; ma il suo dubbio 
ci dispensa dal fermarci in questo ravvicinamento. Crediamo 
quindi potere spartire questo nome cosi: à-xò.-f-vj-;. L'i può 
raffrontarsi al sanscrilico sa (con), o più semplicemente aversi 
per protetica; 6 altenuamenlo di in /yi-f, (bile, cioè 

la verde! c /io-r, (verde, erba), cui risponde har per ghar nel 
sanscr. huri-s (verde, giallo), hcl nel lat. hel-us, hel-vti-s (color 
miele) ecc., onde col suff.J^o--ra ilT. Aggcttivale;{t‘/-)^o(bel-r!(-s, 
di color chiaro); -£o-5 sono clementi che non richiedono spiega- 
zione. Cosi il gruppo si assimilò in e talora passò per la ca- 
duta di J^in semplice A. — Similmente leggiamo il nomo del duro, 
perfido Ulisse [odiatore, nemico/, cioè ò proletico. 
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R. Jus in ei-oj»i-ur,v , ò-3-j»tìì-uivo 5 (Aoi'isto Mediale omerico col 
senso di odiare, trarsi, ove però il doppio ò a spiegarsi al- 
tramente), cui risponde nel senso e nella forma il saiicr. dvish 
col suo affine dus/i e forse il lal.in-visu-s—in-dvis-u-s; nel resto 
la struttura morfologica c quindi la doppia figura ò del lutto 
eguale a quella del nome d'Achille. 

Quanto agli altri esempii ci limitiamo a porre a lato di cia- 
scuno la forma normale; quindi óiriroio.- ecc.=ó-;^6>i per 

6-ZpWf, OTVt=Ó-TJ-l per ó-zj-l, ÓTTOi = Ó-Tyo-S [cOmB UÌ7'7',f1=z UtOjlì, 
sor. madhjiis, lai. i)iC((ii(s],!.Vi77«=(,Vt-Tj'.)Come;Tt,ó'77M=r<iii-7j'.>, 
Con ciò ci pare di aver mostralo negli esempii 
e col materiale del Curtius, che la duplicità e la posizione in 
certe consonanti devesi ad uno stato anteriore della lingua. 

(O ADITOLO V'I.) 

. Giunta rjenerale. 

Ad una giusta e piena intelligenza delle lìlustraziuni rac- 
chiuse in questo Capitolo crediamo possa giovare un brevis- 
simo riassunto delle più accette concliiusioni della Grammatica 
Comparata intorno alforganismo dellaFlcssiorieNoininale nello 
Lingue indo-europee. A tal fine compendiamo qui una nostra 
Monografia su tal soggetto, nella quale ci allcncmmo quasi in 
tutto ai principii di Schleicher nel Compendio. 

I cos'i delti Temi o Radicali sono derivazioni morfologiche 
delle Radici, le quali nelle Lingue Ariane non hanno general- 
mente una natura nè nominale nò verbale, ma dell' una c del- 
l'altra sono suscettibili a seconda degli elementi formativi, che 
ad esse pospongonsi. La R. hliar, esprimente la generale idea 
di portare, diviene un Tema verbale-nominale coH'aggiunla di 
iinao, elemento pronominale determinante; b/iar-a è T. verbale, 
se gli sono aggiunte le desinenze personali, p. e. bhar-a-si, 
bhar-a-ti ecc., ò T. nominale, se ha posposte le terminazioni o 
suffissi casuali, p. e. bUar-a-s, bliar-a-tn ecc. La Flessione dei 
Temi col mezzo dei suftissi casuali costituisce in essenza quella 
che dicesi Declinazione; la Flessione dei Temi (Temporali e 
Modali) col mezzo delle desinenze personali costituisce quella 
che erroneamente, ma generalmente, dicesi Conhujazione. 
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Ciò premesso ci limitiamo entro la sfera del nostro argomento. 
Che cosa sono questi Suffissi Casnafi'? Tutti i Comparatori con- 
cordano nel riconoscerli come originarie radici pronominali 
già indipendenti e divenute, col tempo, meri elemetiti secondo 
certe leggi più o meno strettamente cresciuti col nome, a desi- 
gnarne i rapporti di caso e di numero. Il Nominativo or ora ci- 
tato hharas in un periodo monosillabico od isulativo avrebbe do- 
vuto suonare hhar a su, costituendo un gruppo di tre Radici in- 
dipendenti, bhar R. esprimente la idea portare, a R. determi- 
nante tematica, sa R. dimostrativa casuale. Questo processo vige 
nel Cbinese e in tutte le Lingue isolauti: nelle L. Turaniclie e in 
lutto le Lingue componenti le RR. formative aggiunte perdono 
come tali la coscienza di loro indipendenza; cosi nel Magiaro la 
voce nói significa — a, presso — , ma posposta ad altra voce 
IR'i'de il suo valore indipendente e ne forma una specie di caso, 
]). e. hal-ndl (al, nel, presso (il) pesce,. In questo periodo hhar 
a sa avrebbe suonato bhara-.sa, da cui nel periodo inllcssivo 
dovè uscirne bharas a) con perfetta fusione degli elementi si ra- 
dicale che formali. Resta adunque che i Suffissi furono voci in- 
dipendenti, che col tempo si fusero nei T. nominali, soffrendo 
essi stessi alcune trasformazioni foniche c facendole soffrire 
variamente ai suoni finali dei Temi. 

1 Suffissi Casuali proto-ariani espressero oltre delle relazioni 
di Caso anche quelle di Numero, con questo di differenza che 
al Plurale (e al Duale, considerato generalmente come varielà 
del Plurale, nè manco serbala in tutte le lingue uscite dalla 
proto-ariana) ebbero posposto un s o so, del quale diremo più 
avanti. Dalla posposizione di que.sti Suffissi nacquero otto Casi, 
che sono Nominativo, ylccusotii’o. Genitivo, Locativo, Dativo 
Ablativo e due Strumentali , che possono dirsi Socialivo e ,Me- 
diotii'O.Il Vocativo non è un Caso, è un nudo Toma di valore in- 
tcriezionale. Questi otto Casi e il Vocativo nei più vetusti rap- 
presentanti del coppo ariano appajono ben distinti solo nel Sin- 
golare, iti cui tuttavia sono molto affini tra loro il Locativo e il 
Dativo, il Genitivo e l'Ablalivo. Il Plurale esprime il Vocativo 
col Nominativo, usa una sola forma pel Dativo-Ablativo, una 
sola pei due Strumentali, che per di più è assai affine a quella 
del Dat.-Abl., ed infine adopra in parie clementi casuali di- 
versi da quelli del Singolare. Il Duale di.stinguc tre sole formo 
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casuali, 1“ pel Nom.-Accus., 2" poi Dativo-Abl. -Strumentalo, 
3’ pel Gcn.-Locativo. — Si avverta poi che assai por tempo an- 
daron perdute alcune forme casuali ed una sola servì per Casi 
dilTerenli; cosi in Greco l'Ablativo e il Genitivo, il Dativo e il 
Locativo, si confusero spesso in una sola forma, ed anco i due 
Strumentali, che per di più espressero le più svariate rela- 
zioni. Infine tra le uscito tematiche e certi suffissi appajono in 
alcune lingue varii elementi (forse tematici) particolari, di ori- 
gine senza dubbio assai più tarda. 

Diremo poi le differenze tra la Flessione Nominale c la Dro- 
nominale. Qui non ci tratteniamo a dire della designazione dei 
Generi, ebù i limiti imposti ad una giunta ci ricordano di all'ret- 
tarci; ma prima di venire alla Formazione dei Casi, vogliamo 
riferire per sommi capi il modo, col quale si ottiene una 

CL.vss.V7.iONE DEI TEMI SECONTO LE LORO USCITE — I Temi No- 
minali escono od in Consonante mi in Vocale; i primi restano 
inalterati o soffrono avanti certi suffissi scorciamenti od allun- 
gamenti , onde distinguonsi in inimulahili e imdahiti. I 'remi 
Consonantici presentano questo uscite: 1. T. immutabili colla 
consonante finale della Radice, proto-ariano vàie, sanscr. vac', 
gr. — 2. T. in -as, pr.-ar. manas, scr. id., gr. visvss; — 3.T. 
in -II; pr.-ar. akman, scr. afinan, gr. ui)*v, ttoiusv, tsztov; — 4.T. 
in i-v/onl, f-vHins, scr. vidvant c vidvans, — .'j.T. 

in-r, pr.-ar. datar, rnàlar, scr. id., gr. ostso, ««rio; — (spettano 
ai Consonantici anco i T. uscenti in u ed i che facilmente pas- 
sano in V cj, quindi) G.T. in dittongo, pr.-ar. e scr.n(iu,gr.v«i; — 
7. T. in -lì ed -i, pr.-ar. ihru, scr. blirà, gr. i-ffrj; — 8.T. in -ii, 
pr.-ar. sunti , scr. sàntt, gr. vs/-i, yerj, y/uxO; — 9. T. in -i, scr. 
hhàli, avi, gr. r'jn; — (veramente Vocalici sono) IO. i T. 
in - a, pr.-ar. akva, jaga, scr. afva, juga, gr. iuro, ;v/o, ie-jy-u, 

; a questi aggiungonsi i Temi in -ja, scr. i, p. e. proto- 
ariano bhurant-ja , scr. bharant-ì, greco ytwz-je [fty.vtn]. 

Formazione dei Casi nel Proto- Ariano , nel Sànscrito 
e nel Greco. 

NOMINATIVO SINGOLARE — I Temi Maschili-femminili hanno s 
per suffisso casuale, i Neutri nessuno od usano l' Accusativo 
anche come Nominativo. Questo .s ò per .sn, II. pron. dimo.slr. 

Curfitri-riimi, Iliu»lra 2 tt>nì 15 
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[=gr. ó] , ma al neutro è l por ta [— gr. tó] , solo adoperato 
come suffisso neutrale del Nominativo nella Flessione Preno- 
minate (Ai-t = lat. gi(i-ii). Nel Pr.-ar. fu aggiunto a tutti i Temi; 
ma nel Scr. spesso svanì per la legge, che vuole una sola conso- 
nante finale e di due fa cadere la prima, con allungamento com- 
pensativo in alcuni Temi. Anche iT.Fem. della serie 10 ebbero 
nel paleo-Scr. (vedico)s dopo d (-dhmd-s) e dopo i—ja (vrtki-s), 
che poscia svanì intieramente. In Greco cade s secondo le leggi 
foniche, con allungamento compensativo normale. I Temi della 
serio 10, perduto s al Fem., talora abbreviano à in a; la quale, 
benché riservata al Fem. (*) , mentre si colori in o al Neutro- 
maschile (eccetto pochi T. Fem. in o), compare in alcuni Temi 
Maschili col sufi, s e senza, p. o. orn., cKrórv-s attico. 

NOMINATIVO Pi.URALE — Il picno suffisso è-sas per sa-sa, cioè 
il suffisso singolare -h sa, forse identico alla particella scr. sa, 
sa-tn — con, insieme — , che nelfaspetto scorciato s diviene segno 
della pluralità. Il suffisso -sas è dei T. Mas. -fem., ma non ap- 
parisce intatto che in certi T. in -a scr. e zendici; per tutto al- 
trove diviene -as: nei T. Neutri il Nominat. coincide coll’Accus. 
Il Norn. PI. serve inoltre anche pel Vocat. Avanti -as i T. Conso- 
nantici sofirono spesso allungamento, i Vocalici rinforzamento. 
In Greco -as passa in -es; ma i T. in -a formano il Nominativo 
Plurale a modo dei Pronomi oi, at = Toi, Tati, onde fnirot, x'i'iai. 
Lo quali forme, forse accresciute di uno j, perdettero il sufGsso 
-as od sicché ta-t e ra-t sarebbero per taj-as e tùj-as, tirroi o 
;rf;.aatt per iiriraj-ss, /yyjij t;, come le forme latine equoi ed eqtiai, 
(equi , cquaei che stanno per equoi-s ed equai-s. 

NOMINATIVO DUALE Servì anche per fAccusalivo e il Vocativo 
ed ebbe il sull, -sds od -ds, allungamento del sufGsso plurale 
secondo Schleicher, ma s finale decadde, eccettuati pochi 
esempii zendici. In Sùnscr. si ha quindi -d, più tardi oscurala 
in -du, poi T. Mas. -fem.; nelle serie 8 e 0 si hanno sumi, pati, 
forse per siintiu-ds, patij-ds, come nella IO ofuè f. ,juqè n., 
for.se per agvaj-ds, jngaj-d od juga-i, con rinforzamento e per- 
dita del sufGsso. I Neutri hanno il sufGsso -i, di cui diremo più 
avanti, e che in certi T. si appicca loro col mezzo di un n. In 
Greco il suffisso -ds od -d si abbreviò in -a , che nei T. in -a 
si contrasse con esso in una lunga, Ijdtw, == lat. ambii, 

(Cfr. il Fem. vedico afudj; in tutti gli altri T. appare come -e. 
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ACCUSATIVO SINGOLARE— Ila per suffisso -am, T. pronominale 
dimostrativo (Cfr. in Sànscr. amas — questo — , amu- ed ami- 
— quello — ), che regolarmente scorciasi in -m dopo i T. Vo- 
calici. I Neutri in -a fanno servire l’Accusativo anche pel No- 
minativo e Vocativo; tutti gli altri non hanno suffisso di sorta e 
appajono come nel Nominativo colla loro forma tematica. In 
Scr. i T. Consonantici mutabili serbano la loro forma piena ed 
allungala, i neutri però la scorciata. In Greco il suff. suona -*v, 
che coi Temi Consonantici o considerati come tali perde il » c 
diviene -s poi coi Vocalici perde a e resta -v [ó'ir-a(v), yv»t-v. 
Isso-»]; sicché a non è per nulla, come Curtius ammette per 
uno scopo pratico, una vocale congiuntiva. 

ACCUSATIVO PLURALE — Il suff. è quello del Singolare con ag- 
giuntovi il s segno della pluralilò, quindi -ums, -ms: i Neutri 
hanno -à, che forse è il suffisso singolare privo dell’m ed al- 
lungato. In Sànscr. i T. Consonantici hanno -as ove pure svanì 
l’m, i Vocalici Maschili serbano -nis avanti t e c', altrimenti 
il solo tìi mutato in -n, i Vocal. Fem. dopo la vocale tematica 
allungata hanno il solo -s. L’-d dei Neutri, suffisso dcU’Acc.- 
Nom.-Voc., è serbato nella lingua vedica; nel Scr. si abbreviò 
in d come nel Greco-latino e quindi in i, il quale fu aggiunto 
ai T. Vocalici con un -n (forse -na suffisso tematico), mentre si 
aggiunse immediatamente ai Consonant. respingendo il n entro 
il Tema: ved. Ju^d, scT. jugà-n-i, hv-n-d-i— liYd-n-i. In Greco 
i Neutri hanno-a; i Mas. -Fem. originariamente -avs e -■>«, ma 
perdettero il v lasciandone la traccia nei mutamenti fonici: oV-«5 
è per _y^off-avs, poiché — accenna ad -ans non ad -as, che in 
Greco sarebbe reso con -ts come al Nominativo; eppoi tmtvjf e^ 
X'-lp«s indicano un allungara. compens. da Inm-n e x''‘, [dor. 
— lat. equòs, argivo t6v(=tovs, lesbici -utf, -an = -o»s, -avs]. 

ACCUSATIVO DUALE — Vedi il JCominativo Duale. 

GENITIVO SINGOLARE — Il suffisso é-fls pei T. Conson., -s pei 
Vocalici in generale, -sja pei Neutri-maschili in -a, e tutti v^ìn- 
gono dalla R. pron. sa, ampliata in sja forse da sa+jaR. pron. 
relat. — In Sànscr. i T. Vocalici Femminili allungano-as in -ds 
ed ampliano l'uscita a in aj; i Vocalici Neutri avanti -as hanno il 
solito n; ma ciò non verificasi sempre nei Veda. In Greco il suf- 
fisso é -05, talora -MS, ma iT. Neutri-maschili in -a hanno -ojo, 
-IO, - 0 , i Femminili -as che colla a tematica diviene -«s, -ns. 
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GENITIVO M.UHALE — 11 Siili, originario, quale 6 serbalo nella 
Fless. l’ron., sarebbe -S(im, poi scorcialo in -<im, coine-sas in 
-ds al Nom. Plurale. Queslo -siini può spiegarsi -s-am-s, cioè 
sa 0 -s sull, ilei Genil. Singolare, -am R. pron. aggiunla, s segno 
della pluralilà, per la cui perdila ani divenne ùm. In Sànscr. 
queslo -àm per -sdm è aggiunlo alla forma scorciala dei Temi 
Gens, imilabili, alla furnia allungala dei Vocalici o avoli come 
lali, col inezzo di un jì, non perù generale nei Veda. In Greco 
il sull. -Sfinì cioè -T'.)v si nianifeslu solo nei T. Fein. in -<([«, '/j, 
per cs. M'/j't-'.iv, che per l'accenlo deve risolversi in M'/j7à-wv = 
MovTa-T'.jv, Musà-rum; per tulio allrove è -m-=-àni. 

GENITIVO DUALE— Quoslo Caso servi anche pel Locativo Duale, 
e ci par probabile sia sialo formalo in origine col suff. -ds, allun- 
gainenlo del sull. -as del Gen. Sing., come accenna il sulf. -do 
dello Zendo, normale rappresentanle di -ds. Queslo -ds si ab- 
breviò in -as, onde lo zendico -d, deslinato propriamenle al Lo- 
calivo; nel Scr., sull'analogia del Nom.-Acc.-Voc. del Duale, -a.s 
si oscurò in -aus (zendico -aos), cioè l'ordinario -ds. Se questa 
nostra ipotesi coglie nel segno, saremmo traiti a ricono.sccre 
nel Duale non una varietà del Plurale, ma una derivazione del 
Singolare, formata coi suoi suffissi allungati; onde spieghe- 
remmo l'-d, -da del Nom.-Acc.-Voc. come -sii, -sdii, allung. e 
oscur. del -sa del Sing., e lo zendico -iìo — -ùs (rarissimo) giu- 
dicheremmo una speciale formazione dal sulf. -as del PI. allun- 
gato in -ds. Questa ipotesi sarebbe confermala se potesse valere 
quel che diremo più sotto riguardo al Dat.-Abl.-Slr. del Duale. 

Eccetto il Sànscrito e loZendo,non veggonsi nelle altro lingue 
cognate tracce sicure di queslo duplice Caso. 

LOCATIVO siNCOLAiiE — Il SUO sulT. è - i nella Flessione Nomi- 
nalo, ma -in nella Pronominale, e questo è il pieno sull, addol- 
cilo dalla R. pron. dimoslr.ana ^ondegr.iv.lat. in, gol. anaecc.j. 
Nello due lingue aricho, Sànscr. e Zcndo,è rimasto nella sua fun- 
ziono il Locativo, ma nel Greco si è generalmente confuso col 
caso affine, il Dativo. In Sànscr. però il sufi, -tappare di prefe- 
renza nei T. Consonantici; i Vocal. Fem.in-i, -ù, -d, c talora 
quelli in -i, -u, hanno -dm congiunto al Tema con uno j, come 
atrj-dm, aQvù-j-àm accanto al vedico afuè=aci'a-i. Noi crediamo 
che sia stala qucsl'ultima la forma originaria, da cui posterior- 
mente venne la forma ampliala coll'elemento -am (P'em.-dm), 
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elio compare spesso aj^giiinto ai suff. casuali, p. e. nel Dativo 
Pron. lu-bhj am ecc. Il sufi -i si confuse collo j dell' amplia- 
inenlo e talora cadde del tutto, come da ham'i hanv-am , ved. 
ìtauv-i. Però i T. in -ii, e per analogia anco quelli in -i, perdono 
dopo il rinforzam. il sull, -i, onde sùndu = ved. sùnàv-i, kavàu 
dal Tema kavi: ma i Neutri lo serbano con premessovi il solito n, 
niadhn-n-i. In Greco il Locativo fa da Dativo, il quale manca ap- 
punto ove ci ò il Locativo; solo nei T. Mascli. -neutri in -« ci sono 
tutti edue, sebbene il Locat. abbia una funzione avverbiale, p.e. 
Loc. e Dat. oiV.i, Loe. e Dat./'-ìii* (Cfr. in Lat. domi, 

iuimi.— liowo-i, humo-i, e Clìtsii--Clusio-i, Rotnae — lìoma-i). 

Loc.mvo PLURALE — Il SUO suffìsso non ha che fare con quello 
del Singolare; fu in origine -svu (II. pronominale relativa c ri- 
flessiva), attenuato in-.su per su-s col segno plurale, come ci fa 
credere qualche forma vcdica in susu = sa-sa. Questo -su in 
Scr. subisce e fa subire i mutamenti fonici normali, e ai Temi 
in -a ò aggiunto con un i, che consideriamo come estensione 
della a tematica, p. c. afué-s/m =: afra-t-sw, ma Fem. aei'd-sn. 
In Greco -sva divenne i, quindi -iti e - 71 , e ai Temi in -a, 
compresi i Fem. in -li, ò pure aggiunto con i, p. e. 

jon. iip-s-i, che nella lingua comune perdono l'ulliino 1 
[iu’AOivr.-it e j-joi-ii manca l’t medio]. I T. in -u od -i sono rin- 
forzati in cj tf, il tj, mu, perdute le spiranti, serbano il solo 1 , 
p. e. 7/Jxi)T-7t yzjxsTt, jroVy’-Tt iróÀjTi, jon. senza rinforza- 

mento. Per analogia questo c entra come vocale congiuntiva in 
certi T. Consonantici 0 considerati come tali, p. e. ii:i( 7 )-t-< 77 i, 

yy^0L7Zr*-t-fS7l ^ XVV-l-!7Tt, ecc. 

Loc.VTivo DUALE — Vedi il Genitivo Duale. 

DATIVO SINGOLARE — L’originario sufi', dovè essere -abiti, che 
a noi pare un Caso della II. pronominale a, dal quale venne -ai. 
Il vero sull', è quindi -b/ii, che fa la parte integrante del Dativo 
Pron. (fn-ò7ij-«m ;, ma che nella sua nuda forma servì [ler uno 
dei Casi Strumentali od entrò in altri suffissi. In Scr. il suffisso 
della Flessione Noni. -ni diviene -è; iieiT. Masch. -neutri in-« 
questo a è allungato ed esteso in -tij e il suffisso perde il suo i, 
onJeafvà-j-a- a^và-j-ai, mentre i Femminili serbano con allun- 
gamento -di, afvii-j-ài (nei Veda anche agvài). Come dicemmo, 
questo Caso è supplito in Greco col Locativo, eccetto nella serie 
IO, cioè in quella dei T. in-n, ove serbasi il puro Dativo, 
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triro-oi, ecc. (Cfr. in Lat. equù=:e>]uói, equae — 

equ(H, per equo-oi, equa-ai). 

DATIVO PLURALE — Il suffìsso Singolare Pronominale -bhj-am 
trovasi nella lingua vedica anche scorcialo in -bhja, onde il Ia- 
lino -bei contrailo in - li in ti-bi, si-li, u-bi ecc. Nelle forme 
greche tifv, iiii» si ha una Iraccia di lai formazione, poiché esso 
sono per tu«-yiv fyta^lljam]. Da queslo suffisso coH’ag- 
giunla deH’s plurale venne -bhj-am-s e l’ordinario scr. -bhjas, 
che scrv’i anche per l’Ahlalivo Plurale, e avanli al quale i Temi 
Consonanlici subirono i normali mulamenli fonici nolali nelle 
Gramm. Sanscriliche. In Greco il Dalivo Plurale ò supplilo dal 
Locativo Plurale, l'Ablativo dal Genitivo, od almeno il suffisso 
-f4v si confuse col -?i(v) dello Strumentale Plur. Le due forme 
Sing. citale rth, èjiiv ci fanno credere che in r.aìv, eolico iuutj, 
Olii» eolico jaiii-j appaja il sufi". Singolare, come nel scr. asma- 
bhjam , jushrna-bhjam , cui risponderebbero a capello iv/zi-yiv 
jvjfit-yiv. — In Latino il sufT. -l/ijas divenne -bios, poi -los e -lns 
(nei Prori. sull’analogia del Singolare -beisc -bis, nò-bis, vù-bis); 
ma nei T. in -a cadde generalmente il l, ed -ios si contrasse 
in -is, equis, mensis ecc. per equais ecc. come il Fein. osco 
dmmpaìs (V. Giunta al Gap. 8, sulla FIcss. dei Pron. Personali). 

DATIVO DUALE — Il Silfi’, apparisce nella sua piena forma nel 
scr.-l/yóm, che secondo noi è il pieno sull, pronominale allun- 
gato del Sing., come sospettiamo sia pel Nominativo e Genitivo. 
(Vedi questi due Casi del Duale). Presupporre una originaria 
forma -bhjùm-s coH’s plurale è obbedire ad un metodo pre- 
concetto, poiché in nessuna delle Lingue indo-europee ci é trac- 
cia di s ; difatti si ha sanscr. blijùm, zendici -bjamm, -bja, -wé, 
gr.-yf-j, slavo sacro -mja e -ma, lituano -m, e nelle forme cel- 
tiche dcib(ni c dibinj — duobus— si travedo dua-bjàtn non dva- 
hjùms . — Ci pare adunque che fin dalle origini il senso della lin- 
gua abbia distinto dal Singolare il Duale colio allungamento dei 
suoi sulT., il Plurale col segno s proprio della pluralità. Questa 
ipotesi avrebbe bisogno di essere svolta e assodala con fatti; ma 
per ora basta averla accennala sommariamente. 

Il suffisso -bhjùm serv’i pel Dalivo non solo , ma anche per 
l’Ablalivo e Strumentale Duale; nel Greco, mancando questi 
due Casi, per il Genitivo che compie molte delle loro funzioni. 
È aggiunto in Sànscrito ai Temi come i sull. con -l/ii, ma i Temi 
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Maschili-neutri in -o allungano qucst'n senza ampliarla con », 
afvù-bhjiim, mentre il Dat. Plurale è afvi--bhjas = acva-i-bhjas. 
In Greco -yi» sta per -ytwv, e si unisce a tutti i T. con un o sul- 
l’analogia dei T. in - a, ma perde il y, onde si ha Ì7riro-yiv ì^wo-iv, 
/r.'ipx-i-j e su tale analogia dir-p-ytv ott-o-ìv ecc. Questo -o 
considerato, anche dove non lo 6, come uscita tematica venne 
talora ampliato con -i, per esempio a-oJ-o-i-ytv tto'j-o-ì-iv sull’ana- 
logia di ìiui-i-ffi Caa-t-i-j, ecc. 

ABLATIVO SINGOLARE — Il suffisso è -«<, nei T. 'Vocalici sposso 
scorciato in -f, come avviene di -as, -s sull, del Genitivo, che ò 
tanto affine aH’Ablativo da farne le veci in quasi tutte le Lingue 
Ariane, eccetto lo Zendo e il Latino. Come -as e -s palesano la 
R. pron. sa, cos’i -at e -t accennano alla Rad. pron. ta afOne o 
suppletoria (nel Neutro) di quella. In Scr. appare l’Ablativo ac- 
canto al Genit. solo nei T. Neutri-mas. in -a, come af uii-f, jugà t, 
con rinforzamento (privo n’è ina-t, Pron. di 1* persona): raro ò 
pure in Zendo, ove talora -a( è allungato in -iit: il Genitivo sup- 
plisce l’Ablativo in entrambi. Nel prisco Latino il sull, -t è ad- 
dolcito in -d, che appare in tutti i Temi, unito ai Consonantici 
con uno i e con antecedente rinforzamento, per es. Gnaivù-d, 
praidd-d, marì-d, convnUion-i-il , senalù-d, facihtmà-d (av- 
verbio). Lo stesso è in Osco, p. e. amgelu-d (argentò), tovtd-d 
(civitate),lign-d(lege)ecc.II d decadde nel Latino classico, come 
anche ncIfUmbro, p. e. akn't, tùtà , tikri, arpulrati ecc. (Cfr. 
a questi ultimi gli antichi Genitivi latini sendti, quaeslì ecc.). 
In Greco il sull, si allungò come in Zendo in -e/t cioè in -<u5, ap- 
punto come il suffisso del Genitivo zendico -às , attico -us. Gli 
Ablativi cosi formati servirono da avverbii (Cfr. i latini varò, fa- 
Cilumi' ecc.), onde jràKT-w!, ^wy/viv-dic, ff*yi(»)-&)j, jTiis, 

jon.!<iis = pr.-ar. kdt. Un sull. dell’.Ablativo, in funzione avver- 
biale il più delle volle, è in Scr. -tas = ta-t, cui corrisponde il 
lat. -<Hs in codi-tiis: un altro è -dhas {a-dlias — infra — ), zen- 
dico -d/w, cui corrisponde -ii, -5s-v in iti-Stv ecc. 

ABLATIVO PLURALE — Vedi il Dativo Plurale. 

ABLATIVO DUALE — Vedi il Dativo Duale. 

STRUMENTALE SINGOLARE: I* Forma Le due forme di questo 
Caso erano senza dubbio duo primitivi Casi di diversa funzione, 
come diverso era il sull, che gli costituiva; ma poi si confusero 
assieme ed espressero entrambe ad un tempo cos’i la unione o 
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compngnia, come il mezzo o lo strumento La I" Forma ha per 
suffisso R. pronom. dimostr. allungata (se-d potesse essere 
un avanzo di -sa, som — con, iusicine—, questo sarebbe in ori- 
gine il Socialivo), ebe appare esclusivamente nel Scr. eZendo, 
mentre in Greco è soltanto in alcune forme avverbiali. Nel Sùn- 
scrilo questo-ci è aggiunto talora con n, tal'altra colTampliara. ai 
davanti n si abbrevia o resta lungo, p. e. vac-à , madhu-n-d, 
Femminile (vedico ari), svapna-j-à, a^vc-n-a—aeva-j-n-a 
(anco aerò). Le forme avverbiali greche suaccennate escono in 
-D, come iravTà dorico per rivTr, , ìu* ecc., ed Iv* dalla R. 

pron. relativa ja ampi, con «, come ri, ti-v-o;; onde iva sta per 
= pr.-ar. ju-n-«. — La IP Forma ha il sufi’, -bhi, elemento 
che abbiamo visto comparire nei Dativi e che può aver significato 
— a, jicr—, sicché sarebbe convenuto tanto al Dativo, quanto allo 
Strumentale nel senso di originario d/ediatiro. Il valore generico 
di questo - bhi è attestato non solo dal suo far parte di altri suf- 
fissi per duplici e triplici Casi, ma e dall'uso omerico del suo 
corrispondente siitf. casuale -yi e-ytv, che esprime le relazioni 
di vero Strumentale 'f.yi ,^icyt], di Socialivo [àp'iioì yavn,fiivr,yD, 
di Locativo massime colle Preposizioni irò, ij, ed anche di una 
specie di Ablativo. In Sànscrito e Zendo non si sviluppò questa 
forma, oscura si travede nel Goto, meglio apparisce nel suffisso 
-mi dello Slavo e del Lituano. 

STRUMENTALE PLURALE — Nel Plurale, come nel Duale, le duo 
Forme si confondono in un sol Caso. Il suffisso Plurale è -b/iis, 
cioè il sufi'. Sing. della IP Forma -f- s segno della pluralità. In 
Sànscrito 6 aggiunto ai T. Consonantici coi normali mutamenti 
fonici, i T. in -n perdono n, come quelli in -ut e -vani, i Temi 
in -ar perdono a e vocalizzano r: i T. Vocalici Mas.-neulri in -a 
ampliano a in ai, ma ordinariamente jierdono bh allungando o 
in ù, aQvc-bIns ed afvà-is , Fem. a^vd-bhis. In Greco il pieno 
suffisso dovè essere -yts, che perde il suo s e talora aggiunse il v 
eufonico [Cfr. la desinenza personale della -1° Persona PI. -pss, 
poi , onde -y<('>') come nel Sing. p. e. 3ti-yiv, vav-yi(v) ecc. 

STRUMENTALE DUALE — Vedi il Dativo Duale. 

Riassumiamo in un Prospetto i pieni suffissi casuali della 
presupposta Lingua proto-ariana, sànscrita c greca, secondo 
il rapidi.ssimo esame che ne abbiamo fatto. 
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SINGOLARE 



Proto-iriano 

Sàmcrito 

Greco 

Nominativo 

8 (a) 

8 

f 

Accusativo 

am 

am, m 

a(v),v 

Genitivo 

as, sja 

as, s, ds,5;a 

05,5,0J0 

Locativo 

071 1 in 

in, i 

l 

Dativo 

(a)bhi(a7n) 

ai, & 


Ablativo 

at 

at, t 

wr, o>5 

Strumcnt. I. 

d(S(ì?) 

d 

«,in 

Strument. IL 

bili 

— 



PLURALE 


Nominativo 

sas 

sas, as 

8!,l(s) 

Accusativo 

ams 

' tns, as,n 

a(v)f,à-5, 

Genitivo 

sàiìis.dms 

a?n 

O’&dv, òì'é 

Locativo . 

svas 

sim(, su 

^1, 

Dativo Ablat. 

hhjams 

bhjas 


Strumenlale 

hhis 

hhis, is 

?«!,yt(v) 


DUALE 


Nomin. Acc. 

(sjà(s?) 

d, du 


Genit. Locat. 

ds, as 

OS 

— 

Dat. Abl. Str. 

bhjdtn 

hhjdììi 

yfv 


VOCATIVO — Non è Caso, quindi non ha sufGsso. — Il Nomina- 
tivo fa le sue veci, ovvero nel Singolare ha la forma del nudo 
Tema o abbreviato, o allungato, o rinforzato. 

(§ i87) — Giunta. 

Il j del SufQsso -j* o -ut, frequente nella mozione femminile, 
venendo dopo r e mutossi dapprima in sibilante molle ( che 
suolsi rappresentare con :), poscia, o perché tal suono mancò 
nel Greco o per influsso del duro t, passò in sibilante dura a-, 
quindi dal T. («iìit, il Femminile (lAtT-ja, mutato in ficlir-za, poi 

Curfiu#*fumi, Illustrazioni IG 
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in il quale con assimilazione progressiva suonò ;ii>iT-Ta 

(allico-beolico), con assimilazione regressiva uO.it-ti [Cfr. lo 
jonico uio’Tos da Lo stesso avvenne nei T. aggettivali e 

participiali in -vt, Femm. -vt-j*; per cui dal T. irà-vr venne il 
Femm. ravr-ja, poi 7rav7-z*, iravr-i», e in quest'ultima figura il 
gruppo VT regolarmente cade avanti o-, dando alla vocale prece- 
dente rallungamento compensativo; onde jrà-aa , colico sraì-a-a. 
Cosi X'JOVT-ja, >u5lvT-ja dònno Ivou-aa, 

(OAPITOLiO VII.) 

Giunta Generale. 

I fenomeni linguistici accennati nelle Illustrazioni ai §§ 187, 
191 e 198 D. non abbisognano di altri chiarimenti, dopo quelli 
dati dall’Autore nelle precedenti e da noi nelle Giunte che vi 
si riferiscono. Ci fermiamo un poco alle cose del § 199. 

II Comparativo àacivwv = àaiv-jMv è comparato da Wa 1 te r col- 
l’Adiettivo paleo-latino miitius - buono — , accanto al suo nega- 
tivo tm-jndni-s, entrambi riferiti alla U. «ni— «usumre — in niè- 
tior ecc. Il latino amoenus a causa del dittongo oe=ù(c(r.poena 
c jJùnio) ci condurrebbe ad una R. niù (in Scr. legare), da cui 
wu-ìiio, moe-nia ecc., e le forme greche ptvvTi, àti'jw, «uOv* ecc. 
Quest’ultimo nome significa riparo, difesa', non potrebbe dunque 
a-nwen-us aver significato in origine, — difeso, libero — , quindi 
buono ad abitare e vedere, grazioso, ridente? 

àeié-iv ecc. è confrontato da molti Etimologhi col scr. varijas, 
(comparativo), varishthas (superlativo) dal positivo vara-s — exi- 
«lius— ; ma in às, àpi-, àps-, da cui àpti;t-» non può dividersi, non 
ci è, per quanto c’insegna l’Etimologia, veruna traccia di f. 

11 pos. j'ifi-r.s — sottomesso — , come i Composti i-j-^tp-ti e o'vs- 
ytp-'ht — facile e diffieile a trattare — , palesano in yjp- l’idea di 
prendere, possedere espressa dalla R. scr. har, dal gr. ytip = 
paleo-latino hir — manus — ; yjpr.f ha senso passivo, mentre il 
latino lieru-s (dominusj ha senso attivo, come hèr-ès. 

Il positivo x*xó« — vile, cattivo, malo — e il Comparativo v-ttmv 
[ r,*-jMv],Sup.nx-i-oTOf,entrambi di origine oscura, sembrano pro- 
venienti da due diverse Radici, Dall’analogia di x«lis, che signi- 
ficò —puro, sano, piacevole — , quindi— bello — saremmo indotti 
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(sebbene contrari! alle etimologie prestabilite) a sospettare in 
xaxii una idea originaria di sgradevolezza materiale. Azzardiamo 
una nostra etimologia. Una seriedi vocaboli nelle diverse Lingue 
indo-europee ha per Radice fondamentale un proto-ariano kvap 
col senso — esalare, odorare — , onde i greci x*Tr-ù-iu,*ar-vd-s ecc. 
La Radice kvap (suonò forse anco kvak-, cfr. sap e sak) può in 
Greco aver preso queste diverse figure xar o xax [Cfr. sanscri- 
tioo lap = greco Xax],J^aT o fax [Cfr. ala =-^aia]; dalla prima 
avremmo, oltre delle voci citate, anche xax-ds, xax-iw», xia-i-Tni;, 
dalla seconda un presupposto fxx-ji come ra;j-0i ecc., poi ix-j; 
come da cui normalmente xx-jmv, xx-t-aros [lojo- 

nico t<7T'iJv=:ix-jvv sarebbe abbreviazione dialettale, venuta per 
analogia di xfiaawv, ftiiwv ecc.]. Entrambi gli Adicttivi avreb- 
bero quindi signifìcato in origine — vaporoso (latino vap-or = 
evap-or), puzzolente [Cfr. gr. xìtt-oo-s — sterco, fimo — ], impuro 
sgradevole, vile, malo ecc. — , e uscirebbero dalla stessa Radice. 
Chi sa che l’italiano cattivo non sia da cac-tivu-sl 
Il Comparativo piiw»,_a!ìiv — minore — è spiegalo nelle 7/ht- 
strazioni e nella 1" ed. dei Fonda menti, p. 300, per fitxv-jw V, u-nf- 
esattamente come per 

ttIc-ìwx. Però Curtius nella 2'" ed. degli stessi Fondam., p.301, 
deriva meglio l'uno e l’altro dalle R. pi e 7 t).j , di cui la prima 
ha riscontro nel scr. jnd,che dà alcune forme a mi in mi-nà-mi, 
mi-nó-mt= greco pi-vd-M, lai. mi-nu-o; la seconda si ravvisa in 
colla figura sr)a in (i«-)7ti-F/r;-pi, c rispondo al scr. par, 
prò [onde puru-s, vedico pulu-s — noVj-s, jroà),o = n-ayTo] c al 
pie del prisco Ialino ple-os iplusj, pleores, plrriquc ecc. 

xì'/it fu da Benfey e Poti raffrontalo al scr. càrii-s (sla- 
tino cùru-s'ì) ~ gradevole, amabile — , ma i più lo raffrontano al 
scr. kal-ja-s — paro — , tanto più che la idea di purezza è ser- 
bata nei gr. xa»jviiv — jmlire, ornare — , xxO'j-jtiuì-j — scopa — . 

àia, jfiia, pa- e ir.i- pare a noi si riportino lutti alla R. pv = 
scr. sr«, ru — scorrere ^ ; onde gl i Adielli vi [.sf -o; [p<-o; — fiume — 
preso sostantivamente] e pi/^-io-j, di cui sono Neutri avverbiali 
Ì>tf-x cioè pia 0 pila cioè La vocale originaria del guna è 

serbala in iay-ia e px-to, onde ixt-j'ax cioè ^-uv, e pai-rro-i cioè 
pi-irro-s, e gli om. pxi‘-Tipo-i, pr.t-raTO.^ e pxi-dT»-!. Di qui l’Aggett. 
secondario jon.pr.t-Jio-s, e il pa-in pà-5upo-5. Il significato 

di questi Aggettivi sarebbe stato — scorrevole, leggero, facile — . 
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(§ 200) — Giunta. 

La Preposizione originaria ut (sopra, fuori), che sopravvive 
nel scr. tid, goto wf, v. a.-ted. «i, appare in Greco nella figura 
normale in Ca-npo-f, Cff-raro-s; ma non rimase nella forma del 
positivo, ameno che la si ravvisi tale in ùd-jrir,? — cànapo ferie 
corse, barriera — , che verrebbe a dire cosa che ribalte o spinge 
fuori, ed in <>T-ripx — veiUrc — , raffrontato da Pott insieme col 
lat. uterus per ut-teru-s al scr. ud-ara-m— idem — , che ne dif- 
ferisce solo pel suffisso e pel genere. 

(CAr»ITOLO vili.) 

Giunta Generale. 

A complemento del nostro riassunto della Flessione Nomi- 
nale (Giunta al Gap. VI"), offriamo qui un riassunto della Fles- 
sione Pronominale; la quale, comechè in essenza abbia con 
quella un identico processo di formazione casuale, se ne diffe- 
renzia tuttavia per certe particolarità degne di speciale tratta- 
zione. Anzi vi sono differenze eziandio tra i Pronomi che desi- 
gnano i Generi e quei che non li designano; per lo che la Gram- 
matica Comparata distingue la Flessione dei Pronomi esprimenti 
il Genere, oAdieltivi Pronominali, dalla Flessione dei Pronomi 
Personali. Cominciamo dalla prima. 

NOM.siNG. — ITemi Maschili-femminili sono come quelli della 
Flessione Nominale, hanno cioè -se l'uscita del Fem. allungata, 
p.e. sa-s, s(i; ma la s svanisce di frequente, onde sa=gr.ó, sà= 
gr.ii. Al Neutro si mantenne l’antico suffisso -f (=ta), onde scr. 
(a-( = gr. tó(t) , lat. (ìs)-tu-d; ja-t = ó(r); ki-t = (tiìr, lat. qui-d. 

NOM. PLun. — Come neiT. in-a pel Neut.-f., ma al Mas.(inGr.- 
lat. anco al Fem.) si ha i finale, scr. té,jè=tai,jai, gr. voi e vai [poi 
ot ai], oi ed accolla perdita dell’-as dopo l'ampliam. delle forme 
originarie ta-)-as,ja-j-as(C(r. nel prisco Lat. heis, queis-hi, qui). 

NOM. DUALE — Come nella Flessione Nominale. 

ACC. SINO. — Idem (Solo in Goto al n=m si aggiunge a). 

Acc. PLun. — /(lem (In Latino ci è un t aggiunto, guae=qua-i). 

ACC. DUALE — Vedi il Nominativo Duale. 
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CEN. SINO. — Come nei Nomi, onde sanscr. ta-sja, gr. to-('t)ìo 
Mas.-neutro; il Fem. in Sor. ha l'elemento aggiunto sma, snii, 
accorciato in sj, quindi ta-sj-ùs, mentre in Greco è Il Latino 
-jus in hu-jus, hu-jus ecc. è forse per -sju-s doppio suffisso del 
Genitivo; ma bisogna convenire che fra i tentativi fatti perspie- 
garlo non c’è ancora uno che sodisll e sia generalmente con- 
sentilo. Il sig. Meunier nelle Memorie della Società di Lin- 
guistica di Parigi, T. I“, 1808, pp. 14-G‘i cerca con dotta ana- 
lisi di pruovare che in -jus, -ius, -ìus si sono fusi due Genitivi, 
l'uno regolare in-i, l'altro, i-us (Genitivo deH'Adietlivo Pro- 
nominale i-s), aggiunto encliticamente al primo. 

CEN. PLim. — Nel Scr. è serbalo intiero il suff. -sani, onde il 
Masch.-neutro tè-shàm=ta-i-sùm, il Fem. tà-sàm. Nel Greco- 
italico come nella Flessione Nominale. 

CE.N. DUALE — Come nella Flessione Nominale. 

Loc. SINO. — È serbato più intatto nel Scr. il suffisso -an, che 
nel Mas.-neut. appare, nella forma indebolita -in, coll'elemento 
sin, onde ta-sm-in. Nel Greco-italico manca. Nel Locativo scr. 
Ìa-sj-iim=ja-smi-àm, l'elemento dm è aggiunto, come avviene 
con frequenza in altri Casi, ma si pendè il suffisso. 

LOC. PLun. — Come nella Flessione Nominale. 

LOC. DUALE — Vedi il Genitivo Duale. 

DAT. SINO. — Nel Scr. col solito sma, onde il Mas.-n. ta-smài— 
ta-sma-ai, Fem. ta-sj-ùi — ta-smi-ùi. Nel Grecoc ome nei Nomi. 

D.\T. PLun. — Come nella Flessione Nominale. 

DAT. DUALE — Idem (Lo Slavo-sacro e il Lituano, fra i membri 
della famiglia, sono i soli che accrescono il Tema di un -i). 

ADLAT. SINO. — Nel Scr. compare il solito sma {=sa-ma, R. 
pronominale dimostrativa sa+ma‘ì), onde ta-smàt—ta-sma-at. 

ABLAT. PLun. — Vedi il Dativo Plurale. 

ABLAT. DUAL. — Vedi il Dativo Duale. 

STBUM. i’ SINO. — È in -tt come nella Flessione Nominale. 

STBUM, II” SINO. — È in -hhi come nei Nomi. Il gr. ci fa 
supporre originariamente esistenti forme, come ro-fi e rz-yi. 

STBUM. PLUB. — Come nella Flessione Nominale. 

STBUM. DUALE — Vedi il Dativo Duale. 

Diamo ora il Prospetto della Flessione dell'Aggettivo Prono- 
minale Dimostrativo — sa, la — nel Sànscrito e nel Greco: 
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Maschile-Neutro 

Femminile 

^ « 

5(iinicrilo 

Greco 

Sàntcrito 

Greco 

Temi: sa, to 

Ó TO 

sà, ta 

ij, ra 

SINGOLARE 




Nom. safs)'",tat''' 

4”-. 

sd 

M«) 

Acc. fam, » 

To'v n 

tdm 


Gen. tasja » 

toio(tov) » 

tasjds 

T«5 

Loc. tasmin » 



tasjdm 

— 

Dal. tasmài » 

Tw n 

tasjdi 


Abl. tasmàt » 

Tws avv, 





Str.I. fèlla » 

— 

tajd 

- 

Slr.II. — — 



— 

(?-?0 


PLIUALE 


Nom. tè "• n "■ 

TOl(oÌ)'"' 

.V*"’ 

tua 


Acc. tdn, tòni 

TOW, 


tds 

Tà; 

Gen. teshdm « 

TV>V 

n 

tdsdin 

ra'jjv 

Loc. tèshu » 

TOÌ'T(t) 

n 

tdSH 

Tr,7t (tati?) 

D.Abl. tébhjas » 

— 

— 

tdbhias 

— 

Str. fiiis » 

— 

— 

j tubili s 

; — 

DUALE 

No. Ac. tdu^-.tè"' 

1 

TW 

ff. 

n 

tè 1 


Qe.Lo. tajùs >• 

1 

— 

lajós 


D.A. S. tdbhjdmn 

TOtV 

n 

1 tdbhjdm 

1 ?«tv 


La Flessione dei Pronomi Personali presenta molle difficoltà 
per causa dello scambio dei Temi, degli elementi antichi e re- 
centi ad essi aggiunti, e dello perdile e trasformazioni svaria- 
tissime dei suffissi casuali. Senza risalire alle formo della pre- 
supposta Lingua proto-ariana, noi esaminiamo le forme reali ri- 
masto nel Sànscrito e nel Greco. Nel primo i Pronomi Personali 
sono duo — io e tu — , nel secondo havvi un Pronome Riflessivo 
— sva — nel senso di — stesso, se, esso — , che in origine dovè 
esistere come tale anche nel Sànscrito, poiché vi è rimasto in 
altre figuro e nei Composti. 

I Temi originari! della I" e II* Persona sono senza dubbio tua 
(identico forse colla R. verbale ma — misurare, pensare — ,onde 
Tantico — io — fu il ijcnsaate, l’uomo — : Cfr. scr. ma-nu, gotico 
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ma-n)civa (forse affinecon dva — due — .inquanto il gruppotu, 
dv designa virtualmente una divisione e si addice al concetto 
di persona distinta da quella che parla: tu cioè diviso daH’to). 
LaR. del Pron. Riflessivo è sua (sua è forse indolcimento di tua?). 

Singolare 

NOMINATIVO — Il Pronome di I* Persona in Sànscrito suona 
aham= agham, che probabilmente a causa deH'm finale perdè 
un ni iniziale e sta pernia-g/ia-am.cioèniaTema.ghaparticella 
vedica^rscr. ha, gr. yt ecc., am il solito elemento aggiuntivo 
privo di sull, casuale. Il Pronome di II* Persona in Scr. è tvam 
cioè ti(=/i)oTema, atn elemento aggiunto. In Greco ^/(ù=eolico 
ìyùv forse sta per (u)i- 7 a-ov. Il dorico ed epico tOv-jì è Tu»:=beo- 
tico Tvjv, con r, particella aggiunta, ma tuv si addolci in <tj-j e 
perdè il v finale, come «■/«, e divenne a-j = Tù.ll Pronome Rifles- 
sivo non ha Nominativo, perchè questo è il Caso subiettivo. 

ACCUSATIVO — Sànscr.I.nià-»i;ll.ti’ù-»M (Forme scorciate en- 
clitiche ma, tufi): Gr. I. ut, «-(i« (con i-protetico, aggiunto forse 
per analogia del Nominativo); II. dor. ri=rft, (ré; Rifless. om. 
eoì.J^i e comune s = '7ft, (in tutti svani il suffisso v). 

GENITIVO — Scr. I. maina; II. (ava, entrambi per nia-ma-s, 
tua-tua-s Genitivi raddoppiati (le Forme end. vié, té sono Loca- 
tivi): Gr. I. i-fii-io col suffisso nominale -sja, onde «-pt-o, t-utù, 
ì-jXOO e fftO, (iOÙ;II.TIO-tO cioè poi tJ’ì-IO, T£-tO, ITJ-O, 

iT!ù,«-ov; Rifl.e-Io^^s-o-yo.onde f-o, s3, où. Le Forme doriche iuio-s, 
iuiO-s, t;ioù-s e Tio-s ecc. hanno il suffisso -s aggiunto all’antica 
forma del Genitivo (Forme fondam. nia-sja, tava-sja, sva-sja). 

LOCATIVO — Scr. I. maji; ll.tvaji, che hanno lo;, ampliamento 
del Tema, avanti il suffisso -i (le enclit. mé, té — ma-i, tva-i 
fvcd. tud] sono Loc. usati pel Gen. e Rat.): Gr. I. ì-uo-i, (lo-i; 
II. so-t = ^o-i; Riti, io-i = , onde o-I. 

D.ATivo — Scr. I. rnalìjam per ma-hhjam; IL tvhhjam, vedico 
anche tuhhja; Greco I. i-ut-yiiv onde t-jjt-yiv , i-nf-iv, dor. ì-ui»; 
IL omer. n-fv , dor. tìv; Riflessivo i-t» in Corinna, da cui il con- 
tralto tv in Esiodo. La lunghezza dell’ t nel rtiv di Omero pruova 
che ytv non ha che fare col bhi dello Strumentale. 

ABLATIVO — Scr. I. mat, vedico raddoppiato mainai; IL tvat 
(col suffisso avverbiale -tas, mat-tas , tvat-tas); in Gr. manca, 
ma hannovi Forme col suffisso avverbiale -^«(») = sanscr. dhas, 
come o-t-5tv, t-j£v (Vedi l'Ablativo nei Nomi). 


Digitized by Google 



— i84 — 

STRUM. I. — Scr. I. majà\ II. tvajà collo j, ampliamento tema- 
tico, come nei Temi Femminili in -o. — Nel Greco manca. 

Plurale — 1 Temi del Plurale pare fossero formati da quelli 
del Singolare coll'aggiunta del solilo elemento dimostrativo 
smo; onde sarebbero I. ina-sma, II. tva-sma. Essi subiscono 
strani mutamenti e nella Flessione mostrano in alcuni Casi i 
suffissi del Plurale, in altri quelli del Singolare. 

NOMINATIVO — Scr. vedico I asme; II.;us/imc (dai T. Plurali 
a-sma — ma-sma ,ju-slima = tva-sma ) , cioè usma-t, jushma-i 
Temi ampliati col solito i, i quali, non avendo nessun sull, ca- 
suale, servono per quasi tutti i Casi nel Plurale. Le Forme ordi- 
narie sono I. vajam; IL jiijam, cioè va-i=ma-i, jù-i=tva-i T. 
ampliati, colfelem. agg. -am, e privi di suH. casuale. In Greco 
i Temi sono I. iaftì; II./jt/u; Riti, afi--, sj'i: di qui i Nomina- 
tivi, I. colico dor. àf*ts, jon. -c.iìms, comune liarìi; II. eoi. 

dor. «fiés, jon. Oetis, comune ópiìt; nei quali tutti appajono 
le forme fondamentali asma-j-as, jusma-j-as con assimilazione 
od allungamento vocalico, e con contrazione del suffisso come 
nei Temi Nominali in -{. 

ACCu.SATivo — Scr. I. osimin; U. jmhmàn, vcdico Femminile 
anche jushmàs. Lo Forme enclitiche I. »i«s; li. ras, che ser- 
vono per l’Acc., il Gen. e il Dal., stanno probabilmente per 
mas e tvas, nei quali potrebbe vedersi un resto di Caso p. e. di 
Acc. PI. ma-fsmaj-ms , tva-fsmal-ms , o piuttosto, a nostro av- 
viso, i T. Singol. coll's segno della pluralità senza vcrun suffisso. 
In Greco abbiamo, 1. eoi. àaiui [suH'analogia del Sing. jon. 
iuixi [Forma regolare del T. ixxi od r,_ui], contralto «aàs; IL 
(ilisx! , ùftà;; Riti, iryi , Masch.-fem. afix}, Neutro o-yia. La 
Flessione del Singolare la vedremo anche nel Dativo. 

GENITIVO — Scr. I. asmiikam, ved. asmnka; 11. jushmókani, 
\cd. jushmàka, Forme adiettivali col sull, -ka al Neul. Sing., 
rispondenti ai Neutri Ialini nostrum, vestrum. InGreco le Forme 
fondamentali sono I. asma-j-dm, onde eoi. à^w-wv, epic. 
ed contratto 11. jusma-j-dm, onde ùfni-'jv ed 

ùjit'-wv, vjiùv; nifi, sva-j-dm, onde e 'rj.i-MV, ffywv. 

LOCATIVO — Scr. I. asmdsu; II.jMshimisu: in Greco la sola forma 
di Locativo è quella del Riflessivo che serve al Dativo. 

DATIVO — Scr. I. asmabhjam; II. jushmabìtjam col suffisso del 
Sing. senza l’s segno della pluralità: lo stesso è in Greco, ove 
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si ha I. eolico «_uui(v), comune iftiv; II. Caiv; Ridess. »?‘(v) 

palesano le Forme fondam. asmi-bhjam , jusmi-bhjam ccc. Il 
Rifl. ha net dial. eoi. un « prolelico, [Cfr. l’Accus. à-T»i]. 

ABLATIVO — Scr. I. asinai; Il.Jushmat con sull, del Singolare. 

STRUMENTALE — Scr. I. asWiìhhis; II. jnsiimàbhis. 

Duale — I Temi del Duale possono supporsi formali da quelli 
del Singolare coH'aggiunla del Tema Numerale (ioo (due), onde 
avremmo I. ina-dva, II. tva-dva, da cui i reali I. riua, II.;'«va. 

NOM. -ACCUSATIVO — Scr. I. tiudm; II. juvàin, vedico anche /u- 
vain, coU’elem. -am come in aham, Ivam ecc. Le Forine encli- 
tiche I. ndu, II. vàm, che servono per rAccnsalivo, Dativo c Ge- 
nitivo, spicgansi la prima come Duale del T. na=1 ma, la se- 
conda come scorciamento di ju-vihn. In Gr. i Temi sono quelli 
del Sing. allungali, onde I. vM = )ia per ma, II. ??'<) per’^u^tea, 
Rifl. ajpwr=si'a, e i Nom.-Accus. I. vii, II. ay«, anche vSue uywt, 
con I aggiunto sull’analogia del Dativo, o come sufi, del Nom. 
Plurale dei T. in - o ; Rifl. •ry.ii , con i, sull, del Nora. Duale dei 
T. Consonantici o avuti come tali. 

LOCATIVO (il Genitivo del Duale usa nàti e l'dm) — Scr. I. ùva- 
jòs. II. juvajós , vedico anche juvòs. 

DAT. -ABL. -STRUMENTALE — Scr. I. ùvàbììjàm; II. juvùbhjùm. 
In Greco il Dat.-Gen. è I. 'j',>-iv=nd-bhjdin, vw»; II. uyój-iv, 

Rifl. ixy'.>-iv. 


(CAPITOLI X.-XII.) 

Osservazione. 

La esposizione scientifica dell’ Organismo Verbale (Forma- 
zione e Flessione) nello Lingue Indo-europee è stala, per la sua 
straordinaria importanza, roggelto di profonde od accurate ri- 
cerche in questi ultimi anni. Naturalmente le recenti conclu- 
sioni dei Comparatori si scostano, in motti punti, da quelle pri- 
mamente esposte dal sommo Bopp nel suo Sistema della Coniu- 
gazione, ed anche nelle due edizioni della sua Grammatica Com- 
parata. Ipiii giusti e più completi risultamenli dellaLinguistica, 
massime su questo soggetto dell’organisrno verbale, sono rac- 
colti con mirabile ordine c chiarezza da Augusto Seti le icher 
nel Compendio della Grammatica Comparata ecc., 2“ ed. led. 

CurhM'fumi, Miuftlrazioni 17 
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■\Veitnar, iSOG, pp. GGO-Stt. Anche il Professor Curtius è di 
questo avviso , poichù in una sua amichevole lettera a noi di- 
retta (8 ^^u^;no 1807) così si esprime: ■< Il mezzo migliore / das 
vorzi'igìichste Jhilfsmillcl i per conoscere lo stato presente della 
Linguistica è, a mio giudizio, il Compendio ecc. di A. Schlei- 
cher. Abhcnchù in certe vedute generali, come in qualche qui- 
stione speciale, non concordi intieramente con esso, pure tra i 
Linguisti conicinporanci ò appunto lo Schleicher quegli, col 
quale nell' insieme mi trovo meglio all' unisono >>. — Ora noi 
avremmo voluto dare un riassunto deU'organismo verbale proto- 
ariano e sànscrito-greco, ma non saremmo riusciti a renderlo si 
breve e chiaro ad un tempo da convenire ai limiti c allo scopo 
di questo libro. Se tempi c luoghi migliori ce ne daranno sti- 
molo ed agio, compileremo porgli studiosi italiani un Manuale 
di Grammatica Comparata delle L. Indo-europee, massime della 
famiglia ilalo-greca. Per ora faremo ai §§ di questi Capitoli al- 
cune giunte particolari, ove ci pajano più adatte. 

(§ 926.) — Giunta. 

Come una Radice od un Tema diviene Nome col mezzo dei 
suffissi casuali, cosi diviene Verbo col mezzo delle desinenze 
personali. Lo L. Indo-europee distinguono con esse tre persone 
in tre numeri senza designazione di genere, c con una sola, ag- 
giunta in fino del T. indicano la voce attiva, con due (oggetto- 
soggetto) la media; p. e. vagh-a-ti — trae-cgli— ,vagh-a-ta-ti — 
trae-si-cgli — . Le Desinenze Personali sono veri Pronomi piu 
o meno alterati; in certe figure verbali appaiono più intierofDes. 
Primarie), in altre più scorciate i De s. Secondarie.). Le prime ag- 
giungonsi ai Temi del Presente, Futuro e Perfetto nei .Modi In- 
dicativo e Congiuntivo; le seconde ai T. Temporali con Aumento 
e al Modo Ottativo in generalo. Lo Imperativo ha Desinenze pro- 
prie, ma in alcune persone esse coincidono colle Des. Secondarie. 
Oltre la distinzione di Des. Primarie c Secondarie, ci è l'altra 
importantissima, che le riguarda ambedue, di Des. Attive e Des. 
Mediali. Ouest'ultime, come sopra accennammo, sono RR. Pro- 
nominali due volto ripetute e variamente alterate, per la avver- 
sione del la lingua a far udir di séguito due elementi uguali. Senza 
farne un esame critico le comprendiamo nei Prospetti seguenti. 
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Desinenze Personali Attive 


Proto-driane 


Sàmcrite 


Greche 


Primarie 

ina, «li 

mi 


Perfetto 

ma, a 

a 

a 

Secondarie 

mi, m 

rtx 

V 

Imperativo 

9 

ni=.mi? 

— 

Primarie 

iva, ta, si 

si 

0 - 1 , ts 

Perfetto 

ta 

tha 

5 

Secondarie 

si, $ 

s 

S 

Imperativo dha, dhi 

(dhi), ved. (lU 

(jt), lai. tò 

Primarie 

ta, ti 

ti 

Tl, «71, l 

Perfetto 

ta, a 

a 

s 

Secondarie 

li, t 

t 

w 

Imperativo 

tota? 

tu, ved. tàt 

t'u(t), lai. tùd 

Primarie 

masi 

masiij 

fA|$, us-v 

Perfetto. 

masi 

ma 

USJ 

Secondarie 

mas 

ma 


Imperativo 

y 

ma 

— 

Primarie 

tasi 

tha 

r.(0 

Perfetto 

tasi 

a 

Tt 

Secondario 

las 

ta 

TS 

Imperativo tat? 

ta, ved. tàt 

TS 

Primarie 

aìiti, nii 

anti (atti, nti 

avTt{àyt), vt»(t 

Perfetto 

anti, nti 

US — ans 

avTt(àc'i) 

Secondarie 

ant, nt 

an, US, n 

«V, V 

Imperativo 

ntifh? 

anta latu), ntw 

VT^UV 

Primarie 

vasi 

ras 

— 

Perfetto 

vasi 

va 

— 

Secondarie 

VU8 

va 

— 

Imperativo 

9 

va 


Primarie 

9 

tha 3 

TOV 

Perfetto 

9 

athus 

TOV 

Secondarie 

9 

tam 

TOV 

Imperativo 

9 

tam 

TOV 

Primarie 

9 

tas 

TOV 

Perfetto 

? 

atus 

TOV 

Secondarie 

9 

tùm 

TT,V 

Imperativo 

? 

tàm 

TWV 
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Desinenze Personali Mediali 


Proto-driane SànterUe Greche 

( % / Primarie maini, mai è, ài Gong. ffxi 

1 1 Secondarie mam, ma a, i pti;» 

i ( Imperativo ? nè zendo — 

I f Primarie sosi, soi sé <r»i 

^ , I ! Secondarie sas, sa Ihiis <jo 

U ] s V Imperativo sva? sva no 

ìt I I / Primarie tati, lai té, è t«< 

J ! 1 1 Secondarie tot, to la to 

\ = \ Imperativo ? tàm n5a 

/ 3 / Primarie madhai malie itcSx 

, 1 1 Secondarie madha malli fiiSx 

^ l S ( Imperativo ? tnolnit e Gong. — 

^ 1 i i Primarie sdltvai? dlivé njs 

K / 1 1 Secondarie sdhva? dlivam njt 

P j = ( Imperativo ? dhvam n3i 

1 ^/ 3 / Primarie antal.ntai anté,nté(ré,ralé) wai, {o-)atTai 
^ f J ! Secondarie aiMa, nta anta, nta (ran) vto 

\ ( Imperativo ? antàm, ntàm n5orj, n^omao 

j 3 / Primarie vadliai vahé ujjov 

! 1 1 Secondarie vadlia valli pwov 

g l ^ Imperativo ? validi e Gong. — 

g ] I I Primarie ? àthé, ilhé nioo 

^ I ] Secondarie ? ùtìiàm, itlidm n5ov 

^ I = \ Imperativo ? — — 

® / I j Primarie ? dfè, ilé nSov 

' I ’ Secondarie ? «tòni, ilàm nSr,v 

= (, Imperativo ? — n^uv 

(Gir. Bona, Grammalica Greca, Torino 1863, § 455-137; 
Schleiclier, op. cit., pp. 098-702, e Heyse, Sistema della 
Scienza del Linguaggio , § 225). 


n3uv, nSoinori 


l § 230) — Giunta. 

L’illustre Professor Gurtius nella sua amichevole lettera 
già citata dell'8 giugno 1867 ci scriveva; Rispetto alla Vocale 
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Congiiinliva nel Verbo, bo mulalo opinione e concordo in so- 
stanza con quella già espressa da Scbleicber. Nella nostra 
scienza cosi potentemente operosa (màchtiij arheitcnden) an- 
ebe un solo e medesimo cultore non può sempre esser certo di 
non dovere mutare avviso. Tuttavia per lo scopo di una Gram- 
matica Scolastica non guasta nulla, che la vocale lemalica la si 
riguardi nel terreno greco come vocale congiuntiva ecc. ecc. ». 

Per la importanza di questoniutato avvisodel Prof. Curtius, 
crediamo non sarà discaro agli studiosi , che riassumiamo qui 
alcune sue indicazioni più speciali, c dalla sua Memoria Sulla 
Cronologia della Linguistica Indo-europea , Lipsia, S. Ilirzcl 
18()7, e dal Compendio di Grammatica Comparata di Schlei- 
eber, i punti più essenziali della quistionc. 

Scbicichcr a p. 378-38-4 op. c. passa in rassegna i Temi No- 
minali delle varie L. indo-europee formali col Suffisso -a (che 
probabilmente è R. Pronominale), come bhar-a in Sànscrito, 
fcr-o in Latino, in Greco (in fine dei Composti significano 
tulli e tre — portatore — , dalla U. bhar — portare—)', a p. 7ti3 
e segg. passim esamina i Presenti, gli Acl isti ecc , che hanno 
pure Temi in -o , come scr. bhar-a-ti — yiii-j-(7)i , egli porla o 
meglio portatore- egli {ò) e va dicendo. — Ecco ora ciò che scrive 
Curtius nella Memoria sullodata a p. 224 (-40) e segg. 

tt La vocale, per cui dislinguesi bhar-a-ti da bhar-li, cd-i-t da 
es-t, io considerai in addietro come voc. congiuntiva sovralutlo 
per questo, che nessiin'allra spiegazione, tra le tante datene, mi 
parve giusta, nè vi era altro modo a far ragione di un’ a intro- 
messa in forme verbali, che potevano benissimo farne senza. 
Ma coir indefesso meditare sul complessivo organismo delle 
Forme indo-europee bo dovuto io pure piegare alle ragioni, che 
non permettono di pigliar quella vocale per una semplice infis- 
sione fonica, atta a impedire l' incontro di più consonanti. Le 
più essenziali di queste ragioni sono le seguenti: 

Ji 1 gruppi consonantici, clic nascerebbero col levar via la 
voc. congiuntiva, non son punto schivati in altre forme verbali c 
nominali. Perchè si sarebbero evitale in origine forme, quali 
ag-mi, ak-si, ak-ti, mentre il Greco ha »•/-««•, «a', àx-ró; 

(Cfr. in Latino ag-men, ac-tio ecc.)? 

2i La cosi delta voc. congiuntiva segue intieramente l'ana- 
logia delle vocali lenialicbc finali coll'allungarsi, come queste, 
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nella 1* P. Sing.; p. e. scr. titdd-mi come fr.-ti-i, ti-shllui-mi = 
l-arv-jit, ùpnù~nii come JsìxkO-ui ecc. 

3) Nel Congiunlivo dei Verbi in -u la voc. congiuntiva è al- 
lungata, nell’Ottativo si unisce aU’clemento modale, p. e. scr. 
agd~li = àyr,-<ri, agé-t per aga-i-t = compare nel Parti- 

cipio mediale come «y-ó-fiivos, neH’Infm. come ày-i-jincci a diffe- 
renza di fV-fi8vai: la è dunque uno di quegli elementi, che re- 
stano fissi in un certo numero di forme e che uniti alla forma 
non inflessa costituiscono per noi quello che è Tema. 

Ai Questa Vocale 6 in alcuni casi, come nella Classe Ver- 
bale IV’ od in I, uscita o parte del Tema. Pel bisogno specifico 
della Grammatica Greca, può benissimo la forma Mioaiv par- 
tirsi in ma il scr. svid-jd nuts dimostra che Telemento 

aggiunto al T. Verbale non è propriamente i o j, ma ja, e che, 
almeno in questo caso, l’o gr. non è voc. congiuntiva. Lo stesso 
è del latino si-sti-mus (non si-sl-i-ihus) — i-^ro!-n£s; lo stesso è 
deU’uscita del Futuro - sjd-mi ^ tm- , lat. ero (per es-io), ove la 
vocale dopo i oj è parte integrante della forma. 

5/ L’ultima ragione e la più convincente si 6, che la voc. con- 
giuntiva è fonicamente identica alla voc. modale del Congiun- 
tivo nei Verbi in -pn; co.s’i : J-f»sv : ; <?sixvj-o-pnv : rhixjv-ut»; 

così hhar-a-li è ad un tempo 3* Sing. deU’Indic. di bhar-d-mi e 
3’ Sing. del Cong. rispondente all’Indicativo bhar-(i. — Qui il 
Curtius si dilunga a pruovare che la vocale tematica ò una 
istessa cosa colla vocale del Congiuntivo, non tanto fonicamente, 
quanto intellettivamente, c che il Congiuntivo e i Modi in ge- 
nere furono formati originariamente grado a grado dall’Indica- 
tivo Presento o dai Tempi in generale. 

La vocale coiigiuiitiua a<lutique non è tale, ma spetta a Temi 
Nominali ( Nomina agenlis) , che adopransi come Verbali per 
mezzo delle desinenze personali aggiunte ecc.; essa è dunque e 
può chiamarsi vocale tematica. Tullavia nel terreno greco e la- 
tino, ove varia tra i suoni o e i u piy-o-usj , ìiy-t-n ecc., Icg-i- 
mns, leg-u-nt ecc.] può, per lo insegnamento, riguardarsi come 
distinta dal Tema e variabile come le Desinenze Personali. Per 
ciò rimase nella Grammatica Greca il nome e la funzione della 
vocale congiuntiva', noi per nostra parte lasciammo intatto il 
testo delle /ffustraiioni, appunto perche è intatta a tal riguardo 
la teoria grammaticale, cui si riportano. 
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f§ 9.91 e scgg.) — Giunta. 

Il segno del passato od Aumento, a in Sànscrito, t di regola 
in Greco, dovè in origine essere d, Strumentale del T. pronomi- 
nale dimostrativo a — quello —, col senso per quel tempo, il la- 
tino jam (che è Locativo del T. Pron. Pelai, ja), il gr. i.-'jr,, il 
cui primo elemento è appunto lo strum. à mutato in li. Sono 
forse suoi avanzi gli Aumenti di r.-pvAó-iir.j, f.-gùXov. 

Ma si hanno anche avanzi del più antico « in ì.-'j'wj'ji — minò — , 
citato da Esichio nel Lessico, in à-^rtosv — spellò — , 

— risuonò — del dialetto eolico, ricordati da Ahrens. 

Offriamo, con alcune nostre congetture, i raffronti indo-eu- 
ropei dei Verbi citati in questi §§, originariamente coniincianti 
per consonante, nell'ordine in cui sono nella Grammatica. 

ci'.t — L’Imperfetto tìuj, Aoristo Debole sìaTa ecc. accenne- 
rebbero ad una R. cominciante per una spirante seguita da «; 
il che non sarebbe contradetto daH'omerico tiw, che innanzi la 
spirante avrebbe avuto un s protetico. Inoltre le forme, eolica 
fXa'ir.v , dorica clic sono Aoristi Deboli colle desinenze 

primitive [Cfr. l'omerico t|ov, = ìk-to-v, ie-Tt-t dalla R. iz], 
indicano ebe la R. dopo l’« aveva u o f, dor. j?. Laonde non pos- 
siamo ammettere Radici come «t, tf od «0?, ma invece p. e. una 
Radice (supposta j«u da jit — coiigiungere — , nel Causativo 
col senso di accordare, permettere ccc.), da cui coll’t protetico 
t-jsJ'-a'j, tìà'A), senza V s, c^-au [onde tv-a-ffo-v, 

a-so-v], ii'.ì, ed i-jia-ix ecC. 

— Verbo Derivato, la cui R. sta in fS, onde i nomi ijo?, 
— costume , usanza. — . In Scr. ci ò il nomo svadhd anche 
nel senso dei nomi greci, che ò composto di sva-dhd , cioè propria 
posizione secondo Kuhn, propria azione secondo Curtius. In 
Latino dovè esistere un corrispondente so-dii, da cui sodà-lis, 
mentre sue-sc-o , suè-fu-s ecc. vengono direttamente dal Tema 
suu-s = sra. In Goto vi risponde sid-u-s = tedesco sitte. La R, 
greca è [ove il 5 non è, a tutto rigore, determinante], 

il cui f appare nell'csicbiano 

sli't'SM — Verbo Deriv. por [Nomo Gu;], la cui R. è D, 

fiX, ricorrente sotto svariate forme. In Sànscrito ci è il nome «r- 
mins = mr-mi-s — crespa, onda — , la cui R. rar palesa il senso 
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di voltolare. In Latino volv-o, volk-men ecc. hanno la stessa R. 
con una specie di raddoppiamento, come ìi-j-u, tììv-jia e il gotico 
valv-jan. In à'i-i'.i la TK-fal serba la vocale originaria, 
flx'j — Nel T. Nominale aCilax [Nominativo «jX*;, om.'ùÀ?, dor. 

cioè i-fiax apparo la R.vlak, da cui colla perdita 
del V i latini lac-io, laqu-eus, lo slavo-sacro vlèk-an, il lit. velk-ù 
con melatesi e similmente il gr./'jix, in fXx-w, ecc. 

fn-opxt — La R. è «ir, la quale apparisce sincopata nell'Aor. 
Forte «-srir-civ = «-(r!7r-ov ; risponde alle scr. sap e sac', e alla la- 
tina in scqu-or, sec-ulus, soc-iiis ecc., lit. sck-ù. La primitiva 
gutturale risulta in Greco nell’omerico à-avrn-rf.o, osichiani ioj- 
oTi-Tiip, o5crr.-riip — soccorritore — , ove oitt,- è per e-ox/r,. 

ijy/i'ouai = La R. scr. è vraq' — procedere, fare — , in Zendo 
varci.in Goto vaurk-jan: in Gr. è ftp'/ in «py-ov, lacou. •ja-Sipr/éi 
con metatesi, ma la figura fpv/ si mostra in pj|;-(u =J^pjy-jiii. 

fpirw — Nel Nome Proprio Sap!r-T,^«v è serbata intatta la R.scr. 
sorp =alla R. latina in serp-o, serp-ula ecc. 

é7TÌ5tw — Verbo Denominativo dal Nome iitiu per 
latino Vesta, la cui Radice è ras, in Scr. ush — abbruciai ^ — , 
che appare in i'<u, in a-jw, nei latini vs-tor, wr-o ecc. 

i/u — La R. è iu/_ = scr. sali, onde t/ì-uh , axó-’!’-» con meta- 
tesi, i-cx-ov con sincope da £-7i/-ov, «I/-ov"ttx-ov per i-«/-ov. 

tiiLT.v — Aoristo di ir, pi, cioè ji-jd-mi, Causativo raddoppiato 
della Radice i ampliala in ù, scr. i ampliata in jà. 

«Uov — Aor. riferibile ad aìpi'.), la cui R. è modificazione 
di fap, visibile negli omerici jrD«p,/‘D',ipia. 

ÙTx — Aor. dalla R. iif = aiJ, la quale resta nella voce esi- 
chiana aii-m [xajj'Jp*;] e che risponde alla scr. sari, zend. had, 
lat. sed-eo, gol. sat-jan, lit. s'éd-mi ecc. 

«j'ji-jM — Radice scr. sraJ, lai. suàd-eo, sini-ris, gol. suti-s, te- 
desco suoli , lit. sald-ks ecc.: la R. gr. è fai , quale apparisco 
nell’om. i'2'ìoi=ftfai-<x, nel ìesh.fàita ecc. 

oìvo;(oi« — Verbo Composto, il cui primo elemento è oì»o; per 
^otv9-5 — latino vlnu-ni dalla R. vi — torcere, avviticchiarsi — , 
che appare nel scr. véni-s — treccia — , nel lai. vi-ti-s, nel lit. 
ap-vp-nys ecc. Il rafl’ronto di Kuhn al scr. rrno-s — piacevole, 
amabile — non è più dai Comparatori accettalo. 

toprxjw — Verbo Denom. dal N. «opni, in Erodoto ópt®, che ha 
una R.f opT 0 fpm [eoi. cpori-! = ì^poTt-?]; sicché 1’» è protetico, 
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ovvero, secondo Sonno, è l’avanzo del raddoppiato ft-foat-r.. 
È dubbio il raffronto col Nome scr. vratam — vólo — . 

o-jfiiw — Verbo Denominativo da ovr/ov, la cui R. è nel scr. t'iin 
— acqua — , zendico vara — pioggia — , e nel latino nr-ìna, 
ùrin-ii-ri (immergere); onde o-jp sta per fvp, od ou è il rappre- 
sentante grafico di ù, come ou=n nel prisco Latino. 

— La R. è fti^ = scr. vadh, o faB=scr. vùdh, identiche, 
col senso di — percuotere, s^pimjcrc, allontanare — :ìc corrispon- 
dono la R.zend.votl e forse il lat. ótl-i (o — va) nel senso direpel- 
Icre, arcare, come nell'oraziano ovi profanum vulgus et ^rceo. 

ùv/oix»»— Verbo Denom. da òivn — prezzo — , o da ivi; — com- 
pera— , ai quali corrispondono i scr.i’asna-s e vasna-m, il lat. vc- 
nu-m, vèn-eo, vèn-do cioè venum-do, lo slavo sacro vén-iti, e 
forse il ted. ge-winn. In È-'.ivoj-pr,v si scorge chiaro c-fM-Jùj-tivj. 

«à 5 ijr.v — Aor. Deb. Pass, di àrr-rM— cucire, legare, toccare — , 
la cui R. è ócf A noi pare evidente la sua identità etimo- 

logica e significativa colla R. scr. ubh — unire, legare — { da 
cui il scr. tihhùu, zendico id>a, got. bai, slavo-sacro oha, lit. ahk 
col senso — tutti e due, ambedue—), che probabilmente è per 
vabli (Cfr. uk-tas da vak, urus per casus che è in varijas ccc.). 
Quindi vabh risponde a fmy od ày. Il greco «pyw , lat. ambo ri- 
portansi benissimo alla stessa R. nasalizzata, vambh. 

ii'iuv — Aor. Forte riferibile ad à'/.inouai e meglio ad una Ra- 
dice xX(r.i) = scr. l'ar Ivar-a-jà-mi — areco, impedio —) col senso — 
premere, serrare, impedire—. La vera appare nell'eolico 
t vài-M-va ; altra sua forma è fO [tO.a 
i',io*ov — Imperf. di ópiwda unN.óo*, che apparo in ecc.; 

laR. è hp,fop= lat. rcr-eor, gol. vars, lo.d.war-a — osservazione, 
cura [sT.r'ip'x ] — . 11^ è serbalo nell'esicbiano pi>poi-=fup-rA — oc- 
chi — , e in Bvàavpós = r-j).a-ppi;-s [-u/.upós] — guardaporla — . 

àviV/ov — Si riferisco al V. i-j-oiy-u composto di nty-w — sco- 
prire, aprire — . La Rad. oiy dovè cominciare per spirante, ed 
inoltre ha \ina vocale gunata, sicché saremmo tratti a ravvici- 
narla alla R. scr. vif—iitlro, adco—, che appunto è gunata in 
vi'x-as cioè vaik-as, gr.J^oix-o;, lat. vic-us ecc. Dalla R. proto- 
ariana vik, vaile vennero fi» [i*-w , ix-vi-ouai , U-àv-a, àix76s= 
àf i»-TO!i],fQix e per addolcimento fui'/, come yo** e ypay, e 
fi «7 ecc. Le attinenze di significato delle due Radici non ci pa- 
jono tanto remote da repiignare al nostro ravvicinamento. 

Curtius-Fumi , liluslrazioni 
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(§§ 2'i8-r>0, 321-337) - Giunta. 

In iscicnza non dovrebbe parlarsi di Classi Verbali , ma di 
Forme del Tema -Presente, poiché le varietà di formazione in 
questo appunto intervengono. Lo aITczioni della R, Verbale e 
le diverse sue ampliazioni con particolari elementi, che servono 
a darle aspetto e significato di T. -Presente, dovettero in ori- 
gine esprimere rapporti proprii e speciali , come intransitivo, 
durativo, passivo, incoativo ecc., e ciò risulta tuttora in certi 
Presenti indo-europei; ma il più delle volto queste differenze 
di funzione svanirono e gli originariì mezzi, che le esprimevano, 
divennero puri o semplici spedienti formativi. Dal raffronto cu- 
mulativo dello diverse lingue del cop]>o ariano risultano , se- 
condo Scbleicher, sette Formazioni del T. -Presente con al- 
cuno sottospecie; le quali vogliamo qui toccare per sommi capi. 

1“ Formazione — La R. verbale è immutata nel T. -Presente, 
a cui si aggiungono senz’altro le desinenze personali e gli cle- 
menti modali: proto-ariano Indie, as-nii. as-niasi. Gong, as-d-nii, 
Ott.a.s-jà-w, Imper. as-dhi, dalla R. c T.as — essere — ; gr. «V-vn 
[it-fii], £T-tii'v, Gong. ÌT-».) [om. f'u; w], Ott. [ttr.v], Imp. sV-3c 

[ì»ji] , R. e T. — I* bis. La R. verbale piglia al Pres. il suff. for- 
mativo a [gr.o,s] e gli elem. mod.: pr.-ar. hharà-mi, hhara-nti, 
Gong. tdiara-(i-niiquindi hharà-mi, OH. bhara-i-m, Imp. bhara- 
fdhiì, R. bhar — portare - , T.-Pr. b/iar-a; gr. 

[yjpo'Jit], Gong. Ott. fioo-i-jju, Imp. R. yto, T.-Pr. 

fSB-o, fip-s. I Verbi Deriv. in -aja, gr. -««,-««, -«w, appartengono 
pure a questa Formazione [T.-Pr. bhàraja, gr. yoptjo, ?opyi]. 

IF Formazione - La R. verbale rinforza (allungamento or- 
ganico) la sua vocale nel T.-Pr. dellTndic. Attivo nel solo Sing.: 
ai-mi, ma i-masi, Gong, i-a-ti (ai-a-ti forse nel Scr.), Ott. i-jà-t, 
Imp. i-dhi, R. i — andare — , T.-Pr. ai; gr. ma ì-piv, Gong, e 

Ott. secondo la Formazione in -a, benché nel Cong.Pl.i-o-mv si 
abbia un pr.-ar. ij-à-rnasi, Imp. ì-ji, R. i, T.-Pr. «i. Similmente 
yr.-pti, yi-aiv [R. ya.T. y»]. — ll*bis. La R. verbale rinforzata piglia 
-o al T.-Pr. e tale resta in tutte le forme: sravàmi, U. srii— scor- 
rere— , T.-Pr. srav-a ; bhaugà-mi , R. bhug —piegare , volgere 
altrove — , T.-Pr. bhuug-a — ; gr. piw cioè pif<a{-ut), R. p-j, T.-Pr. 

Rad. yjy, T.-Pr. ytv'/'/, ytv/s. Talora in Greco 
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ci è il rinforzamerilo maggiore (vriddhi), limitato a pochi sin- 
goli casi, come dalla R.To«y,taraltra Tallunga- 

nienlo vocalico, più frequente, come tsì'ìSw, ypd-/w,RR. roA, yojy. 

IIP Formazione — LaR. verbale nel T.-Pr. è raddoppiata o 
se esce in vocale è rinforzata come nella IP Formaz.: dadd-mi, 
ma dada-masi , dadd-ti, ma dada-nli, Ott. dada-jd-m, Imper. 
dada-dhi , R. da — dare — , T.-Pr. dada (intensivo); gr. fil'a-tu, 
ma cfwo-utv,oio<u-^i, maoi^o-vTt [JtJovjt], Olt 'jiJo-ir,-v, Imp.<fi^o- 5 t 
[Ji'jou-(5i) , R. 0 * 0 , T.-Pr. (ftoo=: JoJo. Le RR jrla e roa hanno il 
T.-Pr. con nasale ki-iì-kì« [-iuff>.T.-Lu], iri-p-roa; [jTtucioz-ai], ma in 
composizione tornano normali, come (Tja-ni!rXr,-iii , joL- 7 ri!rpr,-(x(. 
Alcune Radici Consonantiche pigliano -a, yi-y.-vo-aat [yUyvo-uai], 
R.yjv, T.-Pr. yt-/{i)'o, yi-y{i)vi; la R. «!)' (- scr. sad) piglia - 70 , 
~-ja, onde i;',) = oi-«o-yo), i?'.> [T.-Pr. i?o, iji]. 

Sono queste le tre Formazioni organiche, che succedono entro 
la R. verbale medesima; le altre seguenti provengono da suffissi 
consonantici aggiunti in vario modo alla R. verbale, per farle as- 
sumere la figura e il valore di Tema-Presente. 

/PForniaiione— Aliali, verbale è posposto nel T.-Pr. l’ele- 
mento n«, che viene rinforzalo nel Sing, dellTndic. Attivo; cosi 
ar-n«i(-mi, ma ar-uu-masl ecc. , R. or— andare, alzarsi —, T.-Pr. 
ama-, in Gr. ci è invece Pallungam. vocal., oo-vv-fii, ma òp-v%!tsj, 
R.of ,T.-Pr.o/ivv,e in alcuni verbi derivali appare un-vvu-=-o--vu-, 
come e o’Toi»i-vvu-fit=.(TT'ijiss-v'j-[it[coine sv-vn-m^^ii-vu-fu, 

R._yTjj = scr.«as]. Probabilmente t>*ùvw è per i-Xa-vj-ju , R. i-X« 
per X* con f protet.=scr. «r o ra, onde ìXa'jvn sarebbe per Xa--^«-Tt 
=pr.-ar. ra-nva-li serbato nel scr. r-nea-ti—. IV"' bis. AH’elem.nu 
è sostituito il suo affine na, p. e. slar-nd-si, ma star-na-lasi, R. 
star — spargere — , T.-Pr. starna; gr. Jici-vi-pu , ma 
R.oajt — domare — , T.-Pr. da cui coH’altro suff. j'a, 3xit- 

va-;o, -ji in o'aavi-6). Spesse volte la a del sufT. na fu considerata 
come ordinaria uscita del T.-Pr. onde rì-vj-is, Ki-v»-f<ev, R. r" 
— bavere — , T.-Pr. kIjo, rivi. — Como varietà di questa sotto- 
specie va considerata la Formazione col sulL -«no, usata in Greco 
e di cui hannosi tracce anche nel Sànscrito (is/i-ana T.-Pr. dalla 
R.is/i): i*-Kvo-tiiv, tx-àvi-T«,R. U — giungere — ,T.-Pr. ix-!cvo,ix-avi, 
ed in Radici con sillaba lunga, aixj-xix-jtxi ecc. In Radici con 
sillaba breve la vocale è nasalizzata. Rad. T.-Pr. X«u,5-»vo, 
Xau3-avi ecc. — IV* ter. Alcune Radici Consonantiche pigliano 
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un infisso n scorciato da na, U.jurj T.-Pr.junrj (senza a), junga 
(con a), da cui jung-ina si e junga-masi . Questa Formazione con- 
tradice al principio morfologico del linguaggio indo-europeo, 
secondo cui gli elementi formativi sono suffissi, non tn/issialla 
Radice; ma tale contradizione apparisce In forme antichissimo 
c in tutti i membri di quel linguaggio, sicché dehbe ritenersi 
per originaria della Lingua proto-ariana. Probabilmente da 
jug-nci-masi venne ju-na-g-masi, poi jimji-tnasied junga-masi. 
In Greco rappresenta questa Formazione [Rad. 1 ^ 17 ] = 

■ryt-v-y-w, Tema-Presente ayi-i-'/o, 

F" Formazione — La R. verbale piglia l’elemenlo ja, che è 
pure frequentissimo nella Forinaz. Nomili.: sfiil-jà-mi , svid- 
ja-si ecc., R. svid — sudare — , T. -l’r. svidja. In Greco questa 
Formazione è assai estesa, e per via dei mutamenti fonici cau- 
sati da j, svariatissima: 1” loj resta neHaspctto di t, tJ-r 6 ),R.i<f 
T.-Pr. ià-ji,iS-ji\ 2" lo j passa, sempre nell’aspetto di c, 
netta sillaba radicale seguita da > e a,7Tiio-oi=t;sr>-j'->, xol-/-u=:toi-j-j'.i 
[che veramente ha la R. xoi collo Formazioni IV" e V® riunite, 
come yetivu, ;5aivw, và.i-jro ecc.J; 3" lo j passa colle uscite radicali 
c 7 in S , con t e 0 , * ( 7 ) e x in <t7 (tt^, con X (ed anche altre li- 
quide) si assimila, stay-jv, *ÌT< 7 <j!iai=;XtT.joj«it, 

x<i()ù«r'Tw=:ito(ivj-jM, 7 'j).àTT'.)=:yjj.ax-jf.), 7 s<T!j'.)=Ta 7 -j',i(Cfr. peraltro 
la Giunta ai §§55-D8, p. 161-162), <rru).w = 

(rriX-jM ecc.; 4“ loj fra vocali svanisce, '/j-w eoi. ìtù-u ac- 
canto ad òwu-iw, quindi anche ).ù-w per /j-jw ecc. 

VI" Formazione — La R. verbale aggiunge rdemento ska, 
usato anche nellaFormaz.Nomin.:f/a-sfeti-mi, 3 a-sfett-si, R.ga — 
andare — , T.-Pr. gaska. In Greco j'SàTX! ha laR. ^x—ga, T.-Pr. 
^x-7xo,Six-7xi—gaska] spesso la vocale radicale è rinforzata, 5v<- 
ffxw, R. jvas5av, od anche è raddoppiata la R., 7 i- 7 vw-»xw: nelle RR. 
Consonantiche vi è la voc. congiunt. 1 , rXii-t-Txw. Questo a~zo, m 
entra in alcune Forme Verbali con certe norme, che sono da ve- 
dere nelle Grammat. Speciali, p. e. iJ-s-axon,»Ió-«<)v, stì-txov ecc. 

VIP Formazione — La R. verbale aggiunge l’elemento ta; 
ma tal Formazione non pare originaria, perebè appare solo in 
Greco, in Latino e Lituano: tOjt-tu, «oó-T'n,Ttx-Tw,p(ec-<o,pec-<o, 
lit. vir$-tù, gans tii ecc. In Greco vi sono anche alcuni Presenti 
formati col suffisso ^t = dha (porre, fare), npf.-5'.>, yOivv-5™ (Cfr. 
cré-do, ab-do ecc.). Vedi qui pure la Giunta ai §§ 55-58. 
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^òS } — Giunta. 

L’opinione del nostro Autore, esposta già nei suoi Tempi e 
Modi p. 317 e nell’//iustr. a questo § rigettata, era questa, clie 
il Futuro fosse stato formato coll’aggiunta di fjàni Potenziale, 
inflesso però colle desinenze dei tempi principali, appunto per- 
chè potesse mutar (piel suo valore e adattarsi alla significazione 
del tempo avvenire. Se li lei eh er nel Compendio ec. p. 81 8-823, 
giudica il Futuro una composizione con un Presente as-jà-mi. 

In tutte le lingue del ceppo indo-europeo la forma as-jà-mi 
compare scorciala in -s-jà-mi nel legarsi alle RII. per dare ad 
esse il valore di Futuri; il Greco farcbhe eccezione in alcuni Fu- 
turi, quali p. c. un-!-!j'.>, zi-t-i-rj'a. Leskicn suppone che quei 
Futuri dehhansi spartire [xvn-'jj-.t , Tivi-oy-.i , e sieno quindi for- 
mati da Temi con un t, come nell'Aor. Pass., , ai quali 

naturalmente si aggiungo la ordinaria forma del Pres. -sj'ìmi. 
Ma se si ammette col Curtius il valore deiri(allung. in r,), quale 
appare nell’Aor. Pass, i-jivr.-v , difficilmente potrà approvarsi 
siffatta congettura. Che l’e corrisponda in un senso pratico all'», 
vocale ausiliare, del sanscr. tan-i-si‘j>inù, può lasciarsi credere 
in una Grammatica Scolastica, ma a buon dritto il nostro Au- 
tore chiarisce nelle lUustrazioni la evidenza del contrario. Non 
si potrebbe raffrontare -is/ijùmi a cis/imas.e vedere nella prima 
forma uno indebolimento dell’a iniziale in i (benché altrove t sia 
vera ausiliare) a causa del sh seguente, onde is/ya»ni starebbe ad 
asjàmi come fishmns sta a còsmi, Pi.fiis’f Se questa ipotesi po- 
tesse valere, avremmo anche in Sànscrito alcuni avanzi della 
Formazione del Futuro colf intiero asjàmi, e Tu-tzj'-i risponde- 
rebbe esattamente a tanishjàmi — tan-asjàrni. 

f§ 267 } — Giunta. 

La Rad. as ha due, c colla raddoppiala tre Forme di Aoristo: 
1", più antica, colle Desili. Pers. secondarie aggiunte alla uscita 
radicale, us-m, as-s ecc.; 2', più recente, colle dette desinenze 
aggiunte alla Radice ampliala col sutf. a,a$a-m, asa-s ecc. Tutte 
e (lue queste Forme, private dell'» iniziale, entrano a comporre 
l'Aorislo Debole, ma in Greco solo la 2“. Corrispondente al scr. 
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a-dik-sha-m. a-tUk-sìia-s ecc. non vi è in Greco die qualche 
forma arcaica, come ìx-to-v [IJox], ecc.; 

del resto -sa-m si ridusse a Tot, che si ebbe come uscita tematica 
in tutte le forme, eccetto la 3’ Sing. deH'Indic. e Gong, e la 2’ 
Sing. deirimperat. nell’Attivo [ti, tk , ao-v]. A proposito dell’* 
in TOC, e della vocale congiunt., che l’Autore dice mancare iiel- 
l’Aor. Deb. dei Verbi in p, », o, vedi le Giunte al § 230 e § 258. 

(§ 272 e segij.) — Giunta. 

Il raddoppiamento nel Perfetto ci richiama al primo stadio 
del linguaggio proto-ariano, il quale per esprimere un aumento 
del senso della Radice, od intensivo od iterativo (negli Aoristi), 
o durativo (nei Presenti), o compito (neiPerfetti), non ebbe altro 
mezzo che ripeter la U. stessa. La U. vid — vedere — espresse il 
concetto dell’ aver veduto coll'esser detta due volte, viti l'iiJ; vi 
si aggiunse laR. pronominale dii’ persona, wa— io — ,e si ebbe 
nello stadio isolativo vid vid ma — io ito veduto — , da cui nello 
stadio compositivo vìdvidma, poi neH’inllessivo vivaidma, con 
espulsione del primo d e rinforzamento della vocale radicale; 
finalmente vivàida - 

Rispetto alla uscita « del Perfetto, non potrà dirsi che la sia 
una vocale congiuntiva, dacché il nostro Autore dividerà anche 
su ciò l’opinione accettabilissima di Sdii eie ber. Il quale raf- 
fronta 

J^oiò-ot con (vijvàid-fmja | fti-uiv con {vijvid-masi 

J^oi'S-jot » — vùid-ta I fi’j-Ts » — vid-tasi 

f> — VUÌd-(t/a I (composto di 

e riconosce nell’ a della I* P. Sing. l’avanzo della intiera desi- 
nenza personale -ma, considerata poi uscita del T., come nel- 
l’Aoristo Debole; la cui llessionc fu seguita anche dal Perfetto, 
meno la III’ PI. [-**t “ *»ti Desin. primaria]. 

Nei Fondamenti della Etimologia Greca, a pagg. 439-411, il 
nostro Autore esamina accuratamente il fenomeno dell’aspira- 
zione sopravvenuta nelle Consonanti, massime Dure o Tenui. 
Questo fenomeno riscontrasi in molte delle L. indo-europee; 
ma nel Greco è relativamente assai più recente e dovuto alla 
estensione di suoni dialettali, pe’ quali una consonante tenue 
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nssunse talora uno spirito a/tpro, come in altri casi assunse un 
Vau, f (Labialisrao), ed in altri uno Jod, j (Palatalismo-Denta- 
lismo). Le liquide p e X, e le nasali » e u, susseguenti ad una 
esplosiva tenue spesso hanno forza di mutarla ncH'aspirala sua 
corrispondente; in qualche caso mostran tal forza anche il f sus- 
seguente, il 5 (nonché la nasale) precedente; ess. àpo-rpov e x'/si- 
roo-oiuiov C vaó-ff5)ov per v«y-arroXov, Xù;<-vo; dalla It. 

hjx, 7r/o/-pcÌ5 R. TT/rx, tt/ÙXi 0 axùU, XÌT^ais C Xìtko!, ciy/j-a c fiiyx-M, 
£fi-i per ò-rfi-f ecc. Quest'ultimo esempio fe’ supporre che si- 
mile origine avesse l'aspirata di alcuni Perfetti, e si immaginò 
■niryty-a venuto da -riit'nx-fa [-)^« = lal. -Ut]; ma la ipotesi è tut- 
t’altro che chiarita e la conclusione del nostro Autore, detta nel 
testo, rimane sempre la più sodisfacente; tanto più che non man- 
cano escmpii, ove il passaggio di imaTenue o Media in Aspirata 
succede senza influsso di suoni vicini ma 5/iy-«pov, Tay-Ht, 

ffoy-o! R. sap, SiyjMHi 0 jon. Jinojxai, h-jyvj e jon. TE-TVX-OVTO ecc.]. 

La caratteristica x del Perfetto è assai oscura nella sua ori- 
gine. Tuttavia il nostro Autore tentò in varii scritti c riassume 
nei Fondamenti, p. 59, una congettura assai verosimile , che 
ormai anche Se h I ei c h e r, nella 2’ ediz. del suo Compeml. p.825, 
accenna chiaramente di consentire. Anche il fc é una delle De- 
terminanti posposte allo proto-radici, che appare spesso nel 
Lat. e nel Gr.: in questo abbiamo p. e. is-j-x-w ed iiij-w, f-Trta-x-ov 
e xaTa-iT-Tiì-Tzv, i-x-ra ed t-z-fit ecc. Questo V. r,x-ra serba nel Pre- 
sente un significato di Perfetto, onde parrebbeebe il fesia avanzo 
di una R. suffisso ad altre, per dar loro un senso di azione com- 
piuta Xfr. il 5 = R.5s,d/io — porre, /urc—j. Se osserviamo il Perf. 
iX-w/ix-a e le forme omer.o/.«x«», i/.ixovro, difficilmente possiamo 
disgiungerle c dovremo risalire ad una R. secondaria òXi [Cfr. 

ampliata con k in òii-x, pr.-R. òX [óXXvut=:óX-v>-fit]. Simil- 
metite i tre Aor. anomali, ì-èr,x-a, i-r,x-x, e-Jwx-a dalle RR. 5i, i, 
o”o [asigmatici come «vr/x-a, i-yt-j-a] ci traggono allo RR. ani- 
j)liate dha-k{\ai. fac-io'ì),jà-k (lat. jac-io),tfd-fc (scr. dà( — dak — 
porgere, offrire — ). Per tutto questo non è improbabile, che dalle 
RR. ampliate con k venissero in origine Aoristi, come e 

Perfetti, come «X-wXtx-a , e che col tempo siasi sviluppata una 
analogia, per cui il k, avanzo di una antica Radico adoperata 
come determinante, divenne più tardi c grado a grado una 
semplice caratteristica del Perf^etto. 


Digitized by Google 



— 200 — 


( §§ — Giunta. 

Il 5 è aggiunta assai frequente nelle Forme Verbali, meno ' 

nelle Nominali; è pure una delle Cctcrminonti od elementi am- 
pliativi. Troviamo às-i-y5t-.J-ov, tIfy-a-5-ov; 

xvii-j-M, (Jii-vj-j-w; con <t iyfi-T,yóa-j-x<Ti, 

J5t-;5«v-j-0(s(?) ecc. Le Uadici ~a e :zfj, ia od Sao, «a O uav, Tfs 
od i sono ampliate in c sW od , Sap-i, o 
potv-j, t-j ecc. Oltre dei Nomi che serbano la 11. ampi, con 5, 
quale apparisce nello Forme Verbali [iroijo? e pivjos, pivj-f.oai, 
ìjti? ecc.], si hanno yvà-j-'^t, ó;{-j-05, o'tx-^-os,£»-.5-<»s ecc. con am- 
pliamento estraneo ai Verbi; od inoltre trovasi 5 in certi Nomi 
col suff. po, ir,yrr.-5-)j.ó-ì, ffra-j-pó-? ecc. Anche nella terminazione 
mediale dell'lnfin. si trova lo stesso j^scr.dhin-d/y'di, In- 
fili. vedico. Nel Latino, Teutonico, Lituano e Slavo incontrasi d, 
che corrisponde al 5 e pruova la sua antichità [Cfr. lat.jfaii-dc-o 
col gr.yT,-5f-w, mentre 3«ui-.sussta di fronte a v*-i-«.i=v^r'‘-"ccc.|. 

In lutti questi casi il j è avanzo della R.j«=dha — porre, fare —, 

che perde il suo valore e divenne mero elemento determinativo. 5 

(^304) — Giunta. 

L’opinione del nostro Autore, già espressa nei Tempi e Modi 
p. 53 e segg. e ripetuta neir/Kiistr. a questo paragrafo, circa i 
suoni nasali in certi T. - Presenti, è da lui medesimo rigettata 
nella Memoria sulla Cronologiaecc., a p.42-4i,ove adotta quella 
di Schleicher, che ormai ègenerale. — Come iT ina[hhara, 
fl^o=?ipo(i), àvo(t)] sono tanto Nominali quanto Verbali, o meglio 
si uniscono come nomina agentis agli clementi del verbo (Vedi 
Giunta al § 230), così è dei T. in nu — -rj, in na fnii) = -ja(-/r,}, in 
-aiia=avo(«). Questi sono suffissi o temi pronominali dimostra- 
tivi, adoperati nella formazione nominale (Schleicher, Com- 
pendio ecc. ,p. 425-34 e p. 705, 770, 778-SO); onde dallall. scr.or, 
gr. io si ha il T. r-nu, cioè ar-mi, ip-vu, adopralo come T.-Pres. 

[Cfr. ta-nu e .àpr.-w-] , e come si hanno i T. Nominali scr. svap-na 
e j)ùr-na, gr. irT-vo-,« 7 -vo-, e bhar-ana e opsn-a»o-, così si hanno 
T.-Prcs.ju-n(i-mt(Plur.ju-ni-«ias)e2*P.deinmperf. ish-ana-s, 
in Greco o'àp-vit-ut [PI. J«p-v«-psv] e 1* Plur. del Pres. ix-àvo-piv. 
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Alcune volte il suffisso -na passò innanzi alla consonante finale 
della Radice, e talora si attenuò in semplice n: p. e. la R. jug 
(congiungere) divenne in Scr.nellal*Sing. delPres.jw-na- 3 -mi, 
allal'PluraleJi(-n> 9 ->nas; ma in qualche caso la sola e semplice 
nasale entrò in un T.-Pr. in -a, p. e. R. lup (spezzare), 3* Sing. 
del Presente fu-m-p-a-ti. Di tal fatta è il già citato irfiy/ti dalla 
R. ofi'/ [in o-yiy-pi*, e i latini ju-n-g-o (timdo, tango, 

fingo ecc.) e ru-m-p-o. È dubbio se in quest'ultimo caso e nei 
nasalismi di ecc., di rri-fi-TrXi-jxt ecc., di ^«(i,So5, e 

d’altre figure nominali, si debba supporre un elemento morfo- 
logico scorciato, od una semplice affezione fonetica. 

(§§ 335-326) — Giunta. 

Se riguardiamo xdp-M accanto a r5p-i-n, ?dp-o-ftai accanto a 5“(>- 
i-«j, (iapTÓp-o-p«i accanto a (i»pTÌo-«-w, non possiamo fare ameno 
di riconoscere neU'allungamento di -j l'influsso di un i epentico, 
come in ò>op3p-w da dio^vip-pj [eolico ò>oyjppu assimil.], prodotto 
dal j formativo , in questi Verbi mutato in t: onde xup-i-u sta a 
xdp-w come x<v-t-o-{ a xitv-<>-i. Contutlociò nei più di tali Verbi con i 
deve vedersi un avanzo della Formazione Derivativa -o-ja, pro- 
pria del Pres. [ifoxyo, onde (foxiw, Jox««s], e che talvolta 

passa anco in altri 'T. Temporali, sia che serbisi nelT.-Presente, 
sia che quivi non appaja[yi*-t-o)Fut. yt^K-ffw.rjuT-tuFut.Tvjm'-o’w, 
che ci fa presupporre un xuitx-i-oi, come si ha pjirT-t-«, accanto 
a ptTTT-oj, con duplice Formazione]. Questa opinione si scosta da 
quella di Curtius, che vede nell'< dei Verbi della 2* Sezione 
una vocale ausiliare; macon Schleicher lacrediamopiùgiusta. 

(§327) — Giunta. 

Molte delle Illustrazioni a questo § ricevono lume dalle pre- 
cedenti e dalle Giunte che vi si riferiscono. Riguardo a 
è fuor di dubbio che vx sta per <rx [il ir, come fu detto poco avanti, 
esercita un influsso aspirativo sulla seguente consonante, però 
in modo affatto sporadico; cfr. «rxiJ-vni-pi e ir^t^-*], ma per 

renderci ragione delia formazione non abbiamo bisogno di ri- 
correre ad una supposta R. wa, onde txx-n e rra-irx. Lo stesso 
Curtius, nei suoi Fondamenti, ci spiega ripetutamente 

CKrfiul-Fumt, lUuslnuioDi IO 
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come rrav-ffìi-u (il che è pure supposto da Schleicher in varii 
luoghi del Compendio), e ci insegna che la R. dovè essere span 
[coll’n perduto è in «rà-u], serbata nel ted. span-nan, da cui, 
cadendo l’s iniziale, giungiamo a wav in jrav-sx-w, siv in iriv-oixat, 
jrov in jTov-iu ecc., lat. pén-ii rio [Cfr. 7r«ìv-a], slavo-sacro pen-ti e 
spen-ti, lit. p'm-ti, pón-tis ecc. Da tutto ciò rileviamo che l’n 
non pare (almeno in questo caso) un elemento ampliativo o de- 
terminativo, ma fino ab origine radicale. 

Le RR. e Jptfi[J[itii=scr. droin] giudicansi diverse stando 
fermi ai principii della Fonologia scientiGca; tuttavia si può os- 
servare che drom vien forse da dró— drd, coll'elem. ampliato tn 
[Cfr. da-m da dii, o'xu-àw e ecc.]; e questo drà, non ostante 
l'anomalia di un primitivo d indurito in t, ci tenta a vedere in 
un Jp«-iTx-w, come io-y-oy.ai sta per io-ffx-ojiai. Forse 
viene da [Fut. come m-y da [Fut. scr. 

dhù-p ampliato di dhùj? La R. pr. ar. sarebbe stata dhar o dhrd; 
ovvero la gr.3pi(-;() aspirò il if di <f/>t per influsso del p seguente. 

La riunione delle tre RR./” «p off,t,fcTro um in un solo Verbo 
Misto è brevemente spiegata dal nostro Autore nella Gramma- 
tica e in queste Illustrazioni. Non si è trovata in Sànscrito una 
R. rispondente alla greca , benché alcuni ricordino hni = 
zend. nm«; in ogni modo è manifesta nel Ialino ver-hu-m, nel- 
l'umbro ver-fale = ver-hale, nel got. vaur-d = ted. uiort e nel 
lit. vàr-das. — La R./’«>^ è identica alla scr. vac' [vdc'—voce—, 
lat. roc-s, gr. iir-s; vac-as — parola — , gr. tV-os], in quanto 
che per Labialismo il k primitivo passò in a. Tuttavia il x è ser- 
balo in 6VV* =f ox-j'x, Nome Femmin. rispondenle al scr. Neulro 
vdk-ja-m. In Lalino lornano a quesla R. voc-iire, in-vi-tare da 
in-vic-lare e con-vic-iu-rn , in vecchio a.-t. ivah-an, gi-wah-t, 
in vecchio prussiano en-vack-è-mai = in-voc-d-mua, in serbo 
vik-a-ti (vociferari). — La R. [con metalesi in ^«-tìtì-oio-s] 
manca di giusto raffronto nel Sànscrito, ma ne offre nel Latino, 
in cui s’incontrano le antiche forme tii-sec-e=fw»ffi per 
sec-uta e rc-sec-uta est (cioè dixit e respondit), in-sec-tiones = 
narraliones ecc., e neH'Umbro, di cui ci rosta prw-si/c-urenf 
(cioè declaraverint); inoltre nel vecchio Alto-tedesco, seg-jan, 
sag-é-n, nel Lituano, sak-aii,in-sak-aùecc. L'originario le appare 
neirimperfetto omerico ìt/jv— diceva — , che secondo Curtius 
{Fondamenti p. 410) è forma raddoppiata per o-t-vtx-sv. 
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(OAF^ITOLO XIII.) 

Giunta Generale. 

La parola proto-flriana ha sempre un'identica struttura mor- 
fologica: Radice Predicativa regolarmente mutabile + Radice 
Dimostrativa sufnssa, anch'essa regolarmente mutabile; il che 
Schleicher esprime con questa formola R’s’.Le Radici Dimo- 
strative funzionanti da suffissi, od elementi di rapporto, sono 
sempre posposte alle RR. Predicative, od elementi di signiGcato 
[eccetto qualche singolo caso, in cui il suffisso diviene infìsso, 
p. e.ju-n-go, ecc.], e possono come queste rinforzare 

le loro vocali. Su tal processo si basa la Derivazione, o Forma- 
zione dei Tewi, così Verbali, come Noni inali, dalle Radici in tutte 
le L. indo-europee, e la trattazione di essa in una Grammatica 
Comparata forma la prima parte della Morfologia', mentre la se- 
conda parte espone i mezzi e il processo della Flessione. Le Ra- 
dici, cioè quei suoni semplici o complessi, che costituiscono il 
nucleo significativo della parola, sono nelle dette lingue costan- 
temente monosillahe ; ma il loro materiale fonico può variare 
dalla semplice vocale (R. i — andare — ) sino ad una vocale con 
due consonanti prima e due dopo (R. skand - salire—). Le RR. 
con a -I- consonante , o cons. ■+- a -(- cons. subiscono talvolta la 
metatesi o interversione (R. afe, con metatesi ka — essere acuto — , 
R.par , con metatesi pra— riempire — ). Inoltre non poche RR. di 
forma originaria più semplice si ampliarono con elementi estra- 
nei (R.ju, ampliatajw-g — conjiujigere), o presero come proprii 
gli elementi formativi del Tema-Presente (Radice ma, Tema- 
Presente e poi nuova Radice »no-n — pensare — ), o si raddop- 
piarono (Radice gi, raddoppiata gi-g — vivere — ecc.); onde di- 
stinguonsi le Radici in Primarie e Secondarie, — I Temi coin- 
cidono alcune poche volte colle Radici (p. e. asR. e Tema-Pre- 
sente in as-mi, div R. (splendere) e T. (cielo) nelLoc.cliti-i ecc.), 
o sono le stesse RR. rinforzate (p. e. ode' "T. (discorso), rinfor- 
zamento della R. oac' (parlare) ecc.), od inGne le stesse Radici 
raddop piate con rinforzamento o senza rinforzamen lo (p. e. R.da, 
T.-Presente da-da in da-da-mas e da-dd in da-dd-mi ecc.). 
Fuori di questi casi i Temi sono formati con aggiunte o sufGssi, 
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innestati in fine di una R. semplice o raddoppiala, con rlnforza- 
menti o senza rinforzamenti, e a seconda del modo e del numero 
dei suffissi aggiunti si distinguono in Primarii e Secondarii. 
I Suffissi, come quelli che non sono in sostanza altro che RR. 
dimostrative, ebbero in origine ed alcuni serbano la loro vita 
indipendente; ma essendosi appiccati in fine di altre RR. per- 
derono , colla indipendenza , la loro piena e genuina figura e 
spesso ancora la primitiva significazione, per adattarsi a deter- 
minare le varie relazioni delle RR. antecedenti. Nelle parole 
vak-ta-s 0 dic-tu-s le RR. vak (chiamare) e die (esporre, dire) 
han dopo di sé il suffisso la (Rad. pronominale dimostrativa) e 
l’altro -s per sa (R. pron. dimoslr. anch’essa), i quali determi- 
nano il senso e il rapporto del loro generico significato. I suf- 
fissi, che servono a formare i Temi Primarii, cioè derivati im- 
mediatamente da una Radice, chiamansi anch'essi Primarii, e 
quelli che servono ai Temi Secondarii, cioè derivati da altri 
Temi, diconsi Secondariiì benché il più delle volle sieno gli 
stessi Primarii, uniti tra loro in maggioro minor numero, con 
maggiori o minori modificazioni. Naturalmente non possiamo 
qui nè manco toccare per sommi capi il vasto ed arduo trattato 
della Formazione Tematica, e ci contentiamo di raccomandare 
al proposito le Grammatiche Comparate di Bopp, Schlei- 
cher e Leone Meyor, nonché l'opera del nostro Autore Re 
nominum graecorum formalione , Bcrolini 1842. 

Un mezzo secondario, ma largamente adoperalo nelle Lingue 
indo-europee, di Formazione Tematica, è la Composizione, cioè 
la fusione di due o più Temi in un nuovo Tema Jiionolonico. Essa 
si differenzia quindi per la forma e per l'accentuazione da quella 
che dicesi Juslaposizione, cioè riunione in una di due o più pa- 
role in/lesse, quali sono l'Aumento e le Preposizioni in «-jri»ov, 
abs-tineo [<=àStrum., «; ed abs Genit.],o le forme ca- 
suali e verbali nei ted. frankcn-land, wolfs-milch e negl'italiani 
guardaporte, rompicollo, a differenza dei composti sanguisuga, 
veridico ecc. Su questa parte, oltre della citata opera di F. Just i 
Sulla composizione dei nomi nell e L. indo-europee, Gotingai861 , 
potrà consultarsi con vantaggio il Traile de la formation des mote 
dans la langue grecque ecc., par Ad. Regnier, Paris 1855. 
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II signor W'oir, in un esame critico della Grammatica Greca 
scolastica di G. Curtius, pubblicato nel Giornale dei Ginnasi 
Austriaci (1852), fa questa notevole osservazione: 

« La è cosa sovra tutte importantissima nella scuola, che i 
giovani studenti arrivino senza troppi deviamenti alla nozione 
del concreto. Per lo che, come nell'insegnamento dell’Istoria 
Naturale richiedesi anzitutto, che gli scolari col vedere sott'oc- 
chio la materia se ne rendano da principio padroni, e in sé- 
guito, cumulate in mente molteplici cognizioni pratiche, giun- 
gano ad imparare le Classi scientifiche e sistematiche; nel modo 
istesso, insegnando una lingua debbono farsi imparare per la 
più spiccia le Forme correnti delle Flessioni, prima di far parola 
di quelli accorciamenti o mutamenti fonetici, che risalgono ad 
un periodo della lingua non più visibile e quindi hanno, ri- 
guardo alla lingua viva, tutto il carattere di ardue astrazioni », 
La qual sentenza quanto sia giusta, non porranno in dubbio 
coloro, i quali riflettano per poco al naturale procedere dell'in- 
segnamento in generale e in ispecie di quel delle lingue, od ab- 
biano sperimentato per pratica ì risultati di metodi differenti. 
Ora se essa vale generalmente per tutte le lingue, visone ragioni 
molte e svariate, che le dànno uno specialissimo peso riguardo 
alla Greca Etimologia, o quanto dire Trattato dello Forme. Ed 
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invero cosi ricca esplicazione ci offre nei differenti tempi e dia- 
letti la lìngua dei Greci , che ne permette di figger gli sguardi 
fin dentro la prima origine delle sue Forme, più e meglio che 
un'altra qualsiasi, la quale non presenti per le sue una consimile 
condizione. Arrogi, che la varietà e ricchezza delle forme gre- 
che medesime nei sìngoli stadii del loro sviluppo ci spingono 
a trovar modo di più facilmente dominare il molteplice, col di- 
scoprire le leggi della sua formazione c nascimento. Le quali 
cose ci spiegano perchè nelle Grammatiche Greche, anco desti- 
nate alle scuole, prevalga un disegno di trattazione ben diverso 
da quello adoperato nelle Latine. In queste di fatto troviamo 
quasi sempre sol poche e le più indispensabili avvertenze sulle 
Lettere e loro Pronunzia, suH'Accento e sulla Quantità, e subito 
dopo il trattato delle Flessioni; ma invece troviamo ordinaria- 
mente nelle Grammatiche Greche, anco in quelle destinate alle 
scuole, che, giusta il processo della Grammatica ScientiGca, al 
trattato delle Flessioni va innanzi quello dei Suoni, più o meno 
completo ed esteso che sìa, cioè una esposizione delle leggi, per 
le quali le vocali e le consonanti nella Flessione e nella Deriva- 
zione patiscono mutamento, e di cui a suo tempo si fa nei sin- 
goli casi rapplicazione. Percosìfatto metodo nasce, che nel Trat- 
tato delle Forme Greche non si ha soltanto in mira, che esse 
sieno praticamente apprese, ma che vengano ad un tempo nel 
loro nascimento teoreticamente dichiarate, più di quanto suol 
farsi in generale pel Latino e per altre lingue. 

Contuttociò non è a credere sia men vera quella massima ca- 
pitale, la quale vuole, che nell’insegnamento scolastico i giovani, 
prima d’ogiii altra cosa, s’imprimano bene nella memoria e si 
facciano padroni delle Forme Grammaticali, e che, per la loro 
parte, i docenti richiamino le origini di quelle e le leggi fone- 
tiche solo con tal misura ed ordine, che possano agevolare e raf- 
fermare il raggiungimento dello scopo precipuo, la padronanza 
delle Forme. Quanto e come convenga far luogo a siffatti ri- 
chiami è diffìcile determinare; chè anzi, dato pure che tutti 
sìan d’accordo nell’intendere un principio generale, notevoli 
discrepanze si mostreranno sempre nei particolari. Le molte 
Grammatiche Greche Elementari, che la letteratura scolastica 
ci presenta in questo secolo, possono aversi come una pruova di 
esperienza di quanto diciamo. Lo scopo che tutte si propongono 
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è un solo ed è questo: rendere agevole e saldo lo apprendimento 
delle Forme, e dal ricco tesoro di queste e dal cumulo delle leggi 
scegliere sol quel tanto, e questo talvolta esporre con quell or- 
dine stesso, clic si addice al primo insegnamento. Tuttavia in 
queste Grammatiche, comechò e scopo e mezzi si accordino, di 
molti punti appajono spesse volte in ciascuna, chi ben guardi, 
assai diversamente trattati ed ordinati. 

Al qual proposito ne vieti fatto di domandare: è ella giovevole 
cosa, in sul principiare lo studio del Greco, dar nelle mani dei 
giovani una Grammatica al lutto clcmeiitarel Innanzi tratto è 
a porre in chiaro, che sia per noi Grammatica Elementare. Tale 
giudichiamo noi quella, la quale delle molte minuzie gramma- 
ticali del Greco accoglie sol tanta parte, quanta strettamente è 
necessaria a chi ne incominci lo studio la prima volta, e forse la 
dispone in queirordiiie medesimo, che nella pratica della scuola 
pare il più adatto allo scopo; ma che perù non è fatta per ba- 
stare a un corso intiero, anzi presuppone che le venga appresso, , 
come séguito e complemento, una sua seconda sezione superiore, 
o che sia adottata un'altra Grammatica. Che una Grammatica, 
fatta per principiare lo studio del Greco, rechi il vantaggio di 
agevolare la strada a chi insegna e a chi dee imparare, non è 
chi non vegga; chè se la cosa non fosse tale, certo è che non si 
sarebbero dati a far simili libri tanti dotti ed esperti insegnanti. 

E valga il vero. Se poiiiam nelle mani d'uno studente una così 
intesa Grammatica Elementare, è quanto dirgli , che ei troverà 
là dentro sol quello ha da apprendere sul, bel principio, senza 
abbattersi in troppe osservazioni; le quali, mentre da un lato non 
hanno che fare pel suo proposito del momento, potrebbero dal- 
l’altro scompigliarlo senza prò e distrarlo: è quanto dirgli alle 
corte, che la materia tutta quanta di essa Grammatica vuol essere 
da lui ben considerala c saldamente appresa. Nè meno la si ac- 
comoda all’insegnante; dacché non solo risparmia a lui la pena, 
non punto facile, di Irasccglier qua e là da un corso completo d i 
Grammatica quel che si conviene ai principii , ma ancora, dato 
che rinsegnamento del Greco passi in diverso mani, a cui spelli 
un corso superiore concede saper con certezza ciò, che dee sup- 
porre e pretendere ben imparato da chi studiò il corso infe- 
riore. Per tal modo è rimosso uno dei guai più pericolosi pel si- 
curo procedere deH insegnainento, ed è quel frequente stupirsi 

Illustrazioni SU 
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e lagnarsi dei .maestri, perchù gli alunni delle Classi Superiori 
non abbiano ancora veduto ed appreso questo o quel punto della 
Grammatica. Chi calcola a dovere quest'ultimo punto e conosce 
per esperienza la dilTicoIlù grande del ripartire in due Classi, 
con perfetto accordo dei due maestri, la materia d'insegna- 
mento e di svolgerla costantemente secondo quel previo ac- 
cordo , non terrà certo in troppo poco conto il valore didattico 
d’una Graninialica Greca, che si limiti ai veri e primi elementi. 

Tuttavia la considerazione di questi vantaggi non deve na- 
scondci'ci alcuni svantaggi, che a<l un libro di tal fatta si ac- 
compagnano. Una Grammatica Elementare, (|uando si propone 
non solo di accogliere tanta materia, ma anco disporla in modo, 
che la si adatti in tutto ai bisogni del primo insegnamento, ob- 
bliga il maestro a discoslarsi più o meno dallordine, che la na- 
tura del subietto stesso presenta ; onde la inevitabile conse- 
guenza, clic lo studioso, non ostante la cura e la moltiplicità de- 
gl'indici, a mala pena vi si raccapezza, nè riesce, se di qualche 
cosa è incerto o non sa, a trovarvi tosto gli opportuni schiarimenti 
c notizie. La Grammatica Elementare di Ivù liner è proprio il 
caso (benché l'Autore, notando con questo segno alcuni para- 
grafi da essere studiati più tardi, accenna di non esser riuscito a 
seguir sempre il metodo da noi supposto), e in essa la esperienza 
ha bastevolinente riconosciuto gli svantaggi surriferiti. Anche 
posto da banda l'ordine, una Grammatica Elementare, che con- 
tenga soltanto quello che al primo studio si conviene, costringerà 
sempre gli studiosi ad intraprendere più tardi un secondo corso, 
ovvero a ricorrere ad un'altra Grammatica. Avviene allora che 
essi, obbligati a dividere la loro attenzione su due libri differenti, 
non riescono a rendersi nò l'uno nò l'altro familiari, come ò 
bisogno si rendano la loro Grammatica: dappoiché della sezione 
inferiore sannodi doverla lasciare a corso inoltralo, e perciò non 
ci pongono lutto l'animo loro, della superiore difficilmente po- 
tranno addomesticarsi, perché non la ebbero in uso nel tempo, 
in cui eran lutti dati alle discipline grammaticali. Siffatte incon- 
venienze appaiono notevolissime in quelle scuole, ove le ore de- 
stinate all'insegnamento del Greco sono tanto poche e s'i spro- 
porzionale allo scopo (come è nello scuole clas.sichc italiane), 
che debbe evitarsi con ogni studio qualsiasi impaccio esteriore. 

Queste generali considerazioni vogliamo riferirle ad una 
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speciale quistione , che richiama in peculiar modo l'attenzione 
degli insegnanti, ed è questa: se vi sia ragione per desiderare 
di vedere usata nelle scuole la Grammatica Greca del Professor 
G. Curtius. Dessa è fatta per sodisfare le esigenze di un corso 
completo; di ciò, come ancora dell’ordine e del metodo tenutivi, 
supponiamo pienamente edotti i nostri lettori 

Ad introdurre nelle scuole la Grammatica di Curtius è 
grave impedimento, secondo il sig. Wolf, la nuova termino- 
logia tentata dall'Autore. Ma osserviamo che non può ornai du- 
bitarsi, che i risultamenti delle ricerche linguistiche conferi- 
ranno mano a mano a fare, non solo diversamente comprendere 
e spiegare, ma e denominare le forme greche, c che sarà neces- 
sario prima o poi sostituire ai numi usuali , che sono semplici 
distinzioni numeriche, denominazioni più caratteristiche. Una 
terminologia, come quella tentata da Curtius, si farà strada 
col tempo nell'insegnamento scolastico; tuttavia in una Gram- 
matica, che cerca introdursi in iscuolc, ove da poco tempo s’in- 
segna il Greco un po’largamente, avremmo desiderato per ora 
veder posta da banda o al più fatta nota per via di Osservazioni 
quella novità di secondaria importanza. Non sappiamo però ve- 
derci un serio ostacolo, perchè la Grammatica di Curtius non 
si possa adottare, se non in tutte, almeno nelle scuole superiori. 
Uifotti allo studente, che si sia ben messe nella memoria e sappia 
speditamente le Forme, sarà tutt'uno, o darà un momentaneo 
disturbo il dover chiamare p. e. Aoristo Forte e Declinazione 
in A, ciò che altrove dicesi Aoristo II” e Declinazione e cos’i 
va dicendo. Il che attesta (jnesto fatto, che nessun maestro, 
che noi sappiamo, ha mai trovato ostacolo ad usare la Gram- 
matica del Kùhner, perchè in essa, con un tuono assoluto non 
abbastanza giustificato dalla scienza, il Mudo Ottativo è consi- 
derato e designato come Congiuntivo dei Tempi Storici. 

Di molto maggior momento è l’altra ragiotie fatta valere dal 
sig. Wolf, la quale possiamo riassumere cos'i; la Gramma- 
tica di Curtius, nello spiegar le Forme giusta i principii della 
Linguistica Comparativa, non serba la misura conveniente alle 
scuole. Questa opinione d’un insegnante peritissimo, tutto dato 
a promuovere gli studii greci, merita un’attenzione particolare; 
dappoiché ci mostri minaccioso il pericolo, che colla Gramma- 
tica del Curtius possa ottenersi tutt’altro,che un vero possesso 
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delle Forme greche, e che gli sludenli, arrivati alle classi supe- 
riori, in luogo d'aver impara lo esse Forme, abbiano solo osservalo 
le attraenti singolarità delle spiegazioni e comparazioni lingui- 
stiche. Ciò non ostante, sillallo pericolo può esser minaccioso sol 
quando l’insegnante adoperi, come norma assoluta del suo inse- 
gnamento, la Grammatica del Curtius tal qual’è , invece di 
andar trascegliendo od ordinando in essa le cose più adattato ai 
suoi allievi, o quando ei perda di vista lo scopo, di fronte al quale 
lutto il resto dee valer come mezzo, cioè Tapprcndimento sicuro 
delle Forme. A questo riguardo, chi voglia adottare per l’inse- 
gnamento elementare la Grammatica di Cur li us, è d’uopo che 
tracci in precedenza il suo piano; e qualora sien due gl’inse- 
gnanti degli elementi del Greco, essi devono intendersi esalla- 
nicntecirca i limiti del loro campo rispettivo, affinchè quello del 
corso superiore sappia quanto può pretendere dagli allievi pro- 
venienti dal corso inferiore. Vero è che la stessa differenza dei 
tipi ne dice, che è a Iraltarsiod omettersi sulle prime; ma quella 
differenza non basta, e mal si apporrebbe chi volesse fondarci 
intieramente il suo piano didattico. Checché sia di ciò, agl'in- 
segnanti, che intendono servirsi della Grammatica di Curtius 
e che debbono delincarvi sopra il loro piano di scelta e d’or- 
dine, non sarà discaro, o che c’inganniamo, di poter mettere a 
riscontro le altrui idee al proposito. Questa ragionevole ipotesi 
ci ha indotto a gettar giù alcuni pensieri, i quali lungi dalla 
pretesa d’esser giudicati i più adatti e i soli ammissibili, non 
fanno che rilletlere la nostra parlicolar maniera di vedere circa 
il modo di adoperare nelle scuole, massime per una parte della 
Etimologia , la Grammatica Greca del dottor Curtius. 

Il Capitolo r — Sulla scrittura greca — §§1-23 deve stu- 
diarsi in iscuola lutto quanto, e bisogna che vi si collegllino 
immediatamente le regole intorno alla Qnanlilà nei §§74-78, 
Cap. IV, e (juelle deH'Accentwazionc nei §§ 79-8G, 92-95 e 97 
Cap.V“. Por lai modo gli scolari arriveranno a saper rettamente 
ed esattamente leggere le parole greche, colla osservanza delle 
regole di Pronunzia e al tempo stesso di quelle delle Quantità 
e dell'Accento. È superfluo avvertire, che farà bene il maestro 
a leggere egli stesso, in sulle prime, adagio adagio e colla più 
scrupolosa esattezza qualchebrano greco delLi&ro d’ e sercizii ac- 
comodali alla Grammatica; il quale brano, dopo averlo studiato 
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a casa, rileggeranno gli alunni nella seguente lezione. So hanno 
bene imparato le regole dei §§ accennati, lo dimostreranno 
leggendo rettamente quel brano, c rispondendo alle interroga- 
zioni del maestro coH’addurre quella tal regola fondamentale 
che visi riferisce; qualora sbaglino, i lorocrrori medesimi faranno 
vedere ad un accorto insegnante il come e il dove avrà da inter- 
rogarli. Egli però, in queste prime lezioni, non deve pretendere 
che i suoi scolari riescano a legger proprio bene e speditamente 
il Greco, la qual cosa è frutto di lungo esercizio, ma contentarsi 
invece, che essi conoscano a dovere quel che fa d'uopo per legger 
bene e che abbiano in mente i principii generali dell’accentua- 
zione, nonché dell’accordo fra Taccenlo e la quantità. 

Giusta le idee da noi enunciate innanzi, potrebbe omettersi 
in principio il Gap. 11° — Dei suoni — , e il 111° — Dei collega- 
menti e mtilantcnli dei suoni — . La divisione e classazione delle 
Consonanti non importa che sia studiata, se non quando c dove 
se ne presenta la prima volta l’occasione opportuna, quanto 
dire alla IIP Declinazione; conciossiachè non sia da pensare, 
che cada in mente ad un maestro di esporre ai suoi allievi o 
di voler che essi sappiano le leggi fonetiche, prima che cono- 
scano speditamente e quanto convenga le Forme, da cui quello 
leggi, astraendo, si desumono. La serie sistematica, in cui le sono 
esposte nel Gap. 111°, non vuol esser messa in capo tal qual’ò 
agli studenti , sino a che si occupano ad apprendere le Forme: 
ma al tempo stesso quivi ha bene il suo posto, e a chi studia 
non larderà ad offrirsi occasione di conoscerne tutto il valore, 
e quanto quell’ordine risponda allo scopo. Ci spieghiamo. 
Quando nei paradirami, già imparali materialmente dagli sco- 
lari, si presentano alcuno Forme, in cui giustale leggi fonetiche 
generali, si avverano collegamenti o mutamenti di suoni, l’in- 
segnante, spiegandone la intima struttura ed origine, richia- 
merà l’attenzione degli allievi sulla legge generale, che quivi 
appunto si mostra in alto, e andrà a riscontrarla al suo posto 
nel Gap. 111°. Il Genitivo Plurale circonflesso nella 1“ Declina- 
zione ò il primo caso che s’incontra per parlare di una legge 
di Contrazione , poi i Nomi Contratti della 11* ne presentano 
alcune altre; finché la 111“ e poi le Formo Verbali offrono mol- 
teplici e svariate occasioni per trattare dei mutamenti conso- 
nantici e vocalici. In questo mudo, se, mano a mano che gli 
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studenti imparano le Forme, si faran loro osservare le leggi fone- 
tiche che vi si manifestano (il che è facile pei frequenti richiami 
della Grammatica), e ricomparendo in seguito in altre Forme 
le leggi medesime, si lascerà che essi adducano da per sè le 
Forme già imparalo, ove primamente quelleleggi si fecerorico- 
noscere, potrà ottenersi ad un tempo rapprendi mento delteForme 
e la cognizione delle loro leggi fonetiche. In tali limiti e in tal 
senso, non per sè stesso, dehbe studiarsi in iscuola il trattato 
delle Leggi Fonetiche; e così, a nostro avviso, dopo finita la 
Etimologia, potrebbe ripigliarsi il Gap. 111*, da farne non su- 
Lietto vero c proprio di studio, ma fondamento di ripetizione 
orale delle Forme, le quali non dobbiamo stancarci di far ripas- 
sare agli scolari sotto gli aspetti i piùdilTercnti. Qiiandodiciamo 
fondamento di ripetizione orale noi vogliamo intendere , che in 
ciascuna delle leggi esposte nel Gap. Ili* gli studenti siano, per 
così dire, sfidati a contrapporre agli esempii ivi addotti altri 
esempii fra le Forme da loro imparate. PersifTalto metodo, senza 
fare studiar come tale il trattato della Fonologia Greca, gli sco- 
lari la impareranno meglio che non si speri, tanto da saper ri- 
condurre alla legge generale i singoli casi e tutti compren- 
derli a colpo d’occhio nella loro unità. 

Proponiamo poi la omissione del l'articolo sulla Dieisione delle 
sillahe , §§ 70-73, perchè il poco ivi detto può con maggior pro- 
fitto esser dichiarato a voce dal maestro, ogni volta che, nel leg- 
gere 0 scrivere, gli allievi s’imhatleraimo in sillabe variamente 
partite; o cosi daircsame del fatto pratico saranno dedotte le re- 
gole generali, che s’imprimeranno agevolmente nella memoria. 

Agli esercizii di lettura e al trattato delle Flessioni, non è dubbio 
che bisogna mandare avanti alcune leggi di accentuazione, ma 
soltanto lepiùgenorali;dappoichèquelle speciali sui mutamenti 
dell’accento nelle Fles.sioni, §§87-80, non debbono a queste 
esser premesse neH’inscgnainento, ma ciascuna addotta in quei 
luoghi, ove le Forme reali mutano variamente d’accentatura. 
Quindi 6 che il trattato degli accenti, prescindendo da pochi 
e facili principi! generali, non dee aversi qual parte distinta, 
ma integrante di quel delle Flessioni ; dovendo lo studente di 
ogni Forma che impara tenere a mente anche l’accentatura , o 
che sia tale da potersi ricondurre alle leggi generali, o tale che 
ei debba riguardarla come cosa di fatto in quel dato caso, senza 
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saperne pel momento più oltre. Dacchò per leggere, scrivere e 
dire di sapere una parola, una Forma qualsiasi, bisogna si sappia 
ancora l’accento che ci vuole, lo scolaro colla pratica e senza 
fatica particolare giungerà gradatamente a conoscere l’accentua- 
zione greca, die è il suo scoglio e spauracchio, quando si pre- 
tende insegnarla in separati trattati. — Per quel che spetta 
Ì!{ inclinazione dell' accento, cioè la perdita di accento nelle 
Enclitiche, conviene studiarne le regole più importanti, prima 
di cominciare il trattato delle Flessioni 93), e nei casi in cui 
s’incontreranno leggendo o scrivendo, farle attentamente osser- 
vare agli studenti, fino a che ne diventino pienamente sicuri. Non 
si pretenda però che essi imparino in principio tutte le Encli- 
tiche (§ 92); basta che conoscano quelle poche che sono più 
frequenti, e le impareranno lutle, quando nella lettura o nello 
studio delle Forme ne avranno incontrato la maggior parte. Per 
lo contrario le Procliliche od .4<one (§ 97 c 98) sono tanto poche 
e si facili a ritenere, che forse sarebbe meglio, appena si giunga 
ad esse, farle imparar tutte coi loro significati, senza i quali 
non può mai apprendersi alcuna voce di lingua straniera. 

Qualora del trattalo dei Suoni venga spiegata, come abbiamo 
accennato, sol tanta parto, quanta sia d'uopo a rendere spediti 
i primi passi dello studioso nella Grammatica Greca , in poche 
lezioni, forse in quattro sole, la sarà cosa fornita e potrà darsi 
mano senz'altro al trattato delle Flessioni. 

Nel quale noi troviamo la Declinazione mandata avanti alla 
Coniugazione ; e questo perchè , senza tener conto di altre ra- 
gioni, la Declinazione greca, come più semplice nei suoi feno- 
meni, che non la Coniugazione, meglio di questa conviene al 
principiare deH'insegnamento. Tuttavia gli esercizii sulle Decli- 
nazioni, tilt ti consentono ormai ad una voce, che sieno versioni di 
proposizioni intiere, dacché in esse soltanto mostransi i Casi nel 
loro significato, e solamente cos’i possono aversi fin da principio 
nell'acconlo necessario la cognizione delle Forme e quella dei 
significati che esprimono. Ora dellesenlcnze,che per esercitarli 
iiellcDcclinazioni possono darsi agli scolari a tradurre in Greco o 
dal Greco, non ci pare opportuno, per ragioni facili a supporsi, 
cheil maestro detti belle e tradotte quante vi s'incontranoForme 
Verbali. Migliorconsiglio giudichiamoloscegliere talisentenzc, 
in cui sieno adoperate poche e costanti Forme Verbali, e il far 
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queste imparare agli scolari appena si cominciano le Declina- 
zioni; tanto più che, sapendo il Verbo Latino, essi non ci trove- 
ranno nessuna difficoltà, e sarà per loro indifferente, che il para- 
dimma, cui quelle Forme appartengono, stia intiero in un altro 
posto della Grammatica. Quante e quali Forme del Verbo con- 
venga scegliere in precedenza non possiamo determinare asso- 
lutamente; ma avvertiamo di andar cauti e di non allargarne di 
troppo la cerchia. Ora, poiché l'insegnante bisogna dia nelle mani 
dei suoi allievi un Libro d'osercizii, che si accordi e si accom- 
pagni colla Grammatica, presceltone uno fra i molti pubblicati, 
vedràquali e quanteForme Verbali richieda pergli esempii sulle 
Declinazioni, e come dover regolarsi nel fare imparare qualche 
parte della Coniugazione. Alcuni di siffatti libri si accontentano 
delle Forme siiiv, t , j , cTav; altri con pifi vantaggio per la 
varietà degli csercizii e per la intelligenza del valore dei Casi, 
adoperano l’Indicativo Presente attivo e passivo ed anche l'Ini- 
perfello d'un verbo in -w. Spingersi più innanzi non è il caso; 
e per di più è bisogno di non uscire dei Verbi della I* Clas.se, 
che è quanto dire accogliere per gli csercizii sulle Declinazioni 
tali Forme del Verbo, in cui la differenza del Tema Verbale non 
opera sulla Formazione. Nè sia chi toma che possa venire imba- 
razzo agli studiosi da questo, direi quasi, assaggio del Verbo; 
chò anzi ci è un utile manifesto, ed è di accostumarli anzi tempo 
al suono e alla intelligenza delle Forme Verbali, nonché alla 
loro fondamentale accentuazione, ed anco di prepararli ed av- 
viarli allo studio deir intiero trattato della Flessione Verbale. 

Nellostudio delleDeclinazioni si puòseguitare senza rilevanti 
mutazioni il giusto e ben inteso procedimento della Gramma- 
tica di Curtius; per il che ci limitiamo solo ad indicare alcuni 
punti, che a nostro avviso dovrebbero nel primo insegnamento 
essere parte omessi , parte rimandati ad altro luogo. 

La distinzione fra Tema e Terminazione (§ 100) doveva na- 
turalmente, in un metodo sistematico, esser discorsa subito in 
lesta del trattato delleDeclinazioni, ma nell'insegnamento è solo 
nella III* (2* principale) che acquista la sua speciale impor- 
tanza. Quindi il nostro consiglio è di fare imparare le prime due 
Declinazioni (1* principale) senza tener parola di quella distin- 
zione; la quale, trattata poi nel la III’, sarà profìcuamente chiarita 
cogliesempii delleduc primo giàfamiliari aglistudenti, e(|uestc 
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farà meglio inlcse, e in ricambio ne ricaverà lume essa stessa. 

La Grammatica di Curtius alla l’elPDeclinazione non pre- 
mette, a parlo dai paradimmi, la tabella delle terminazioni ca- 
suali, ed invece la pone innanzi alla III" nel §141; il ([ual me- 
todo, in apparenza illogico, è fondalo appunto suU’intima diffe- 
renza die è fra la 111" e le altre due Declinazioni. Contultociù 
neirinsegnamcnlo bau da esser trattale tutte e tre ad un modo. 
Per noi è prelesa infeconda quella di fare imparar prima, sepa- 
ratamente dalla Declinazione o Coniugazione, la serie delle ter- 
minazioni casuali nei Nomi, o personali nei Verbi. Difalli non 
banno vita propria e indipendente nè le une nè le altre, e valgon 
solo per dii sa la lingua, il quale, pieno la mente di Temi, senza 
nè manco addarsene, ve li vede dentro staccati dalle termina- 
zioni di flessione; ed ban valore ancbe più pel Linguista dato 
alle indagini comparate , alla mente del quale si presentano 
tosto di queste terminazioni il significalo primitivo, le altera- 
zioni sofferte passando da una lingua ad un'altra, e così va di- 
cendo; ma non hanno nessuna importanza per gli studenti. Inu- 
tile ritardo e pena, al lutto siiperllua, aggiungerebbe all’inse- 
gnamcnlocbi si facesse illusione di fare imparare ai giovani le 
greche declinazioni e coniugazioni, mediante la sintesi o colle- 
gamento, per via delle leggi fonelicbe, dei Temi colle termina- 
zioni, gli uni c le altre prive di vita propria e indipendente. Le 
terminazioni e i Temi saranno dagli studenti notali rcaltncnte 
e disliìtUitnentc nel paradimma, comparando lo armonie o dis- 
crepanze fra loro dei varii paradimmi. Sovra questi s’ innestano 
facilmente ed uUIrncnlc le necessarie avvertenze sullo leggi fo- 
nclicbe; sovra questi sono apprese senza pena e con successo lo 
Forme reali delia lingua; c la parziale loro armonia coi paradimmi 
affini (p.e. fra quelli delle diverse categorie della 111" Declina- 
zione) facilita lo apprendimento, risparmia ogni altro fastidio e 
meglio risponde a quelle eterne leggi psicologiche , giusta le 
quali rastrazione ha da seguire e avere per baso la nozion del 
concreto. — Laonde il § 141 non deve nell'insegnamento essere 
studialo a parte prima dei paradimmi della 111" Declinazione; 
lo stesso dicasi della tabella delle terminazioni personali, posta 
in fine del §22."), per rispetto alla Coniugazione. 

La Grammatica di Curtius distingue costantemente ed a ra- 
gione il Nominativo dal Tema di un nome, e a'suoi luoghi discorre 
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sempre il modo di formare da un Tema ilNominativo.Ciò è inu- 
tile nelle scuole ed anco può nuocere al successo; meglio sarà 
che, nei casi ove il Nominaliro solo non rivela il Tema (come è 
in ispecial modo dei nomi della 111“ Declinazione), gli studenti 
notino e imparino anche il Genitivo, c domandali di un nome ri- 
spondano coi dirne a un tempo il Nominativo e il Genitivo. Da 
quest’ultimo Caso, od immediatamente o con una semplice me- 
diazione, riconosceranno il Tema, che bisogna loro pell’intiero 
paradimma. Possono quindi omettersi i §§115, 121 (1° periodo) 
145, 147, 1.51, 155, 100, 163 e 16.5. 

Anche i cenni retrospettivi sulle forme originarie nei §§ 119, 
122,128 impacciano più che non promuovano lo studio elemen- 
tare , e sarà meglio riservarli al tempo, in cui la lettura di 
Omero oflVe campo a tal fatta osservazioni e ajulo a riannodare 
le forme attiche, già imparate, colle epiche. 

Quanto alle regole per conoscere dalle terminazionr il Genere 
dei nomi, conviene limitarsi nelle eccezioni della 11“ Declina- 
zione ai nomi più frequenti (§ 127), e nelle regole per la 111“ alle 
più chiare e generali (§§ 137-140). Negli esercizii orali e scritti 
di versione le impareranno gli studenti con miglior profitto, che 
se avessero in principio a mettersele in capo una dopo l’altra. 

1 confronti tra i fenomeni delle diverse Declinazioni non è 
dubbio che hanno importanza, in quanto che per essi si rico- 
nosce la identica base di struttura in tutta la Flessione nomi- 
nale; ma nell’insegnamento possono indurre nei giovani, non 
ancora padroni di tutte le forme declinate, chi sa quali errori 
e scompigli , con assai maggior danno , che se tenessero per 
estranee una all’altra le differenti Declinazioni. Per lo che noi 
crederemmo opportuno di lasciare sulle prime i §§ 134 e 173, 
benché per sé stessi utili e interessanti. 

Aggiungiamo alcune altre particolarità. Il §142,risguardanle 
la legge d’accentuazione nei nomi monosillabi della 111“ Decli- 
nazione, dovrà essere studiato sol quando occorro la Flessione 
di siffatti nomi, ed allora essere esattamente Iraltalo in tutta la 
sua interezza non solo, ma in pari tempo, o poco dopo, si faranno 
imparare anco tutte le eccezioni. — La classazione deiTemi no- 
minali della 111" Declinazione, al §143, ne sembra più opportuno 
trattarla in fine di essa Declinazione, unitamente alla tabella del 
§ 172, e farne oggetto di studio nella ripetizione, quando importa 
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ricliiamare alla nietnorìa degli studenti tutto quanto il tesoro 
dei nomi da loro acquistato nella III* Declinazione. 

Con queste poclie e leggiere modificazioni , che toccano ap- 
pena il metodo particolare del libro, 6 nostra persuasione che 
nel campo delle Declinazioni possa adottarsi benissimo, come 
testo scolastico, la Grammatica di Curtius. Nessuna Gramma- 
tica di tal fatta può fare a meno di qualche consimile modifica- 
zione; anzi nò manco quelle, le quali, per esser compilate col 
proposito di tracciare all'iiisegiiaiite un andamento nicfodtco, 
debbono aver fatto il possibile per allontanarne il bisogno. Del 
resto quel che più imporla aH'apprcndimcnto delle Forme sono 
i Paradimmi e il Libro d'csercizii. Riguardo ai primi, egli è 
certo, che saranno tanto più agevolmente e saldamente impa- 
rati, (juanto maggior giustezza siasi adoperata a compilarli e 
coordinarli, e che inoltre potrà sovr’essi la viva voce del niae- 
stro dare, quanti occorrano per lo scolaro, schiarimenti o spie- 
gazioni. Nel Libro d'escrcizii poi gli studenti, oltre di imprati- 
chirsi nelle Forme e diventarne padroni, trovano il vantaggio di 
accostumarsi al fare della Lingua Greca e di cumulare in mente 
buon dato di vocaboli e modi di dire. Quanto agli escrcizii orali, 
che debbono precedere c accompagnare gli scritti, si vegga il 
Giornale dei Ginnasi Austriaci 1851, p. 519 e segg. 

I Capitoti Vir, VIlI°e IX"sull‘Aggcttivo, Pronomi e Numerali 
possono trattarsi tali e quali sono nella Grammatica , senza bi- 
sogno di quasi nulla mutare nè omettere. Per le cose dette in- 
nanzi possiamo dispensarci dall'osservare , che in qualche sin- 
golo punto bisogna procedere un po’diversarnente, ed anche dal 
ricordare, che ledilucidazioni sulla genesi delleForme debbono 
sempre essere un mezzo, non un subietto di studio. 

Intorno alla FlessioneVerbale,dopo tutto quello che abbiamo 
detto sulla Nominale, non vogliamo dilungarci di troppo per 
tema di stancarei lettori; ci limitiamo quindi a poche osserva- 
zioni generali, da cui potranno facilmente dedursi le più giuste 
conseguenze da applicare ai singoli casi. 

Nella Coniugazione dei verbi in-M, che sola abbisogna di 
qualche avvertenza, suolsi d’ordinario fare in modo da presen- 
tare, possibilmente, in un solo paradimma tutte le Forme ver- 
bali e farvele una dopo l’altra imparare. Tuttavia questo para- 
dimma non è scelto ugualmente nelle diverse Grammatiche; 
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cliè in alcune è dato quello dei Verbi più semplici come /Ow, 
liu7Ùsje.i , in altro quello dei Verbi che abbiano piu Tempi che 
sia possibile, come Tvirrw. Anche nel modo di fare imparare il 
paradimma vi hanno notevoli discrepanze; infatti certi inse- 
gnanti pretendono che lo scolaro crei, per così dire, le diverse 
forme del Verbo, quando abbia imparalo le caratteristiche tem- 
porali, la vocale congiuntiva, le desinenze personali e simili (le 
quali astrazioni per giungere al concreto abbiam dichiarato di 
non approvare); certi altri poi fanno imparare un po’ per volta, 
adagio adagio, tutto il paradimma, esercilaudovi gli studenti, 
spiegandone le formazioni e notandovi su quanto giovi a farlo 
meglio intendere c ritenere. Ma per quanto varii il modo di fare 
imparare questi paradimmi , egli è certo che la cognizione di 
essi e la flessione di quei Verbi, che immediatamente sovra essi 
si modellano, formano sempre i fondamenti, sui quali poi vien 
costruito il resto, come una modificazione richiesta dalla diver- 
sità delTema ecc.II Prof. Curtius ha proceduto diversamente 
in questa bisogna. Egli distingue ed ordina tutte quante le For- 
me verbali in 7 Gruppi, come Tema del Presente, Tema del- 
l’Aoristo Forte ecc., o tratta ognuno di essi per tulle le Classi 
dei Verbi in -m. L’utilità di questo metodo è manifesta. Dap- 
poiché non è presentata in un colpo allo studente l’intiera ric- 
chezza dello Forme del Verbo greco, come avviene nei completi 
paradimmi; i quali, comechè si facciano imparare un po’ alla 
volta, non possono non produrre qualche confusione ed aggra- 
vio: al contrario è concentrata P attenzione di chi studia in 
breve campo e facile ad abbracciarsi tutto, entro di cui per 
giunta egli domina qualsiasi Verbo. GTinsegnanti con acconcio 
modo di trattazione faranno di eliminare un inconveniente, che 
potrebbe facilmente saltar fuori dal detto metodo, ed è pro- 
priamente questo, che con quella disposizione non possono com- 
prendersi in un solo colpo d’occhio tutte le Forme del mede- 
simo Verbo. Il rimedio non è difficile, perchè, quando gli sco- 
lari sono arrivati agli ultimi gruppi, potranno esser richiamati 
sempre dal maestro ai gruppi precedenti già imparali, per modo 
che possano tutti riunirli e avere in mente il completo para- 
dimma di un Verbo; ed inoltre, fitiito lo studio delle Coniuga- 
zioni, debbono fare csercizii sempre più larghi e ricchi di Forme 
verbali, perché le particolari di ciascun gruppo ricolleghino a 
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colpo d’occhio nella unità d’un Verbo. Se cosi può ottenersi lo 
scopo, l'inconveniente anzidetto è rimosso; e in ogni modo l'e- 
sporienza insegnerà, se sia opportuno premettere o posporre al 
trattato dei Verbi un compiuto paradimma. Il Prospetto, che 
viene dopo il § 301, serve anche a questo scopo. 

Fedele al suo indirizzo la Grammatica di Curtius, innanzi ai 
paradimmi, presenta in una tabella le primitive desinenze per- 
sonali (§ 225 in fine e § 220); su di che abbiamo detto il nostro 
avviso nel parlare delle terminazioni casuali. Quimli non vor- 
remmo neppure, che si facessero imparare agli scolari i Temi 
notati nella Grammatica, ma si le vere Forme Temporali. La 
stessa Grammatica del Curtius giustifica questa esigenza di- 
dattica; infatti per distinguere ilalle Forme reali i Temi supposti, 
il Curtius ha bisogno di scriverli senza accento. Ora una tal 
distinzione non vai che porgli occhi c scompare quando vogliano 
pronunziarsi quei Temi, dacché bisogni pronunziarli con qualche 
accentatura. D'altra parto, se gli scolari han da impararli, ci è il 
pericoloche scambino le Forme ipotctic/tc colle Forme reali. Que- 
st'ultime adunque debbono imparare gli studenti, e dei T. Tem- 
porali potrà spiegar qualche cosa l'insegnante dopo che siano 
bene appreso le Forme rispettive, purché in tali spiegazioni si 
tenga nei limiti accennali nel parlare delle Declinazioni. 

Dell'Aumento importa che gli scolari imparino le cose prin- 
cipali nei §§234-238, e sol più lardi, quando sarau padroni di 
quelle, le particolarità dei §§239-242. Lo stesso debbe farsi 
in tutte le parti del trattato delle Forme verbali, tanto con la 
Grammatica del Curtius, quanto con ogni altra. 

Conchiudendo ci permettiamo di rammentare ancora una 
volta lo scopo, cui mirammo con queste avvertenze gettate giù 
senza pretesa e sol per occasione. La esperienza neH’in.segna- 
mento del Greco e la riflessione sulle ragioni, che la guidarono, 
ci hanno indotto neH'animo una convinzione, che tentammo ri- 
ferire al modo di usare la Grammatica Greca del Prof.Curtius. 
Ora preghiamo quelli insegnanti , che intendono adottarla come 
testo del loro insegnamento di grammatica greca, a voler con- 
frontare col loro piano particolare le nostre proposte. 

norr. EHM.V.NNO DONITZ 
Prof, t/i riMogia Greca nella Vmversità rfi Ti^ria. 



GIUSTA ALL’ArPENDICE PRIMA 


Le regole didattiche, esposte da Bonitz per l'uso 
scolastico della Grammatica Greca di G. Curtius, 
furono da quest' ultimo compendiate Uberamente e 
chiaramente in uno scritto, destinato a preparare il 
terreno alla sua Grammatica anco in Italia ‘K A'oi vo- 
gliamo qui riprodurne alcune , perchè i maestri ap- 
prezzino il latto pratico dell illustre Professore di 
Filologia Classica nella Università Lipsiense. 


« Intorno alla teoria dei Suoni dobbiamo limitarci da prin- 
cipio ad una piccola parte, cioè al 1“ Gap. (§1-23) , ebe tratta 
della scrittura: apprese queste regole, conviene ajutarne la 
memoria con opportuni csercizii di lettura, ai quali si legano 
naturalmente i §§ 74 - 78 sulla quantità , i §§ 79 - 80 sull' ac- 
cento, ed i §§92-98 sulle cncliticbe e proclitiche. Senza bi- 
sogno di dare al discepolo un’ idea di tutte renclilicbe, basta 
in principio fargli vedere, die bavvi quesl’apparenle anomalia 
dell’accento. Colle regole indicate egli 6 messo in grado di leg- 
gere il Greco senza errori, cioè con giusta pronuncia, quantità 
ed accento. Sicuro di queste regole, può passare alla teoria delle 
Flessioni , senza toccare pel momento le altre parli di quella 
dei Suoni , che lo stancherebbero e non gli agevolerebbero la 
pratica conoscenza della lingua. Consideri adunque il maestro 


I) Qiiotli) rcrìlio comparro, IradoUo iti italiano dail'Ab Rodolfo Piehlor nella /th*Ufa Gith 
iuisiaif di JfUtwo. 1851. fajic. IV, ed anco tirato a parte, eoo que»to titolo : i Cht Cùia ti posta 
etìfjfre, secondo lo stato attuale detta scicina, da i<na 6>nmmfTtica di Lingufi Greca ad uso 
dette scuote , e in qual modo ri debba adoperarla; con jnirtxcolare ri{}uardo alta Graninialica 
Greca per lo kuoIg di G. furtius, tradotta in ìMlinno da Emitiq Teia. —L'estratto, che ne 
prcxcnliaino ai lollitri, ai deve alla corle»udcU'Autoro mcdositiio, che ci spiedi. |>cf proBltamelibe> 
raroenlc. runico cscoiplare che pusacdesac del pn>prìo Krìtlo. — K~G. F. 
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la parie fonetica, come un magazzino eli leggi da esser richia- 
mate ogni volta che la teoria delle Flessioni lo esiga. Ricorren- 
dovi spesso e con diligenza, un po’ alla volta lo scolaro ne ac- 
quista la pratica , e coi tempo gli si renderà chiaro lutto l'or- 
dine e il séguito di quelle leggi. Ma ciò non può succedere, se 
prima non siasi comincialo lo studio delle Flessioni. La Fles- 
sione Kominalc a buon diritto precede; ma, siccome è uso di- 
dattico ragionevole nè più contrastalo di farla studiare con eser- 
cizi! di versioni di compite sentenze, cosi conviene dare una 
nozione anticipata del Verbo, senza il quale non possono farsi 
sentenze compite. Il Libro d'Esercizii di Carlo Schenkl ri- 
chiede un numero assai ristretto di forme verbali, che dehhe 
imparar particolarmente lo scolaro prima di cominciare Io 
studio delle Declinazioni. Questo seguono poi nell’ordine della 
Grammatica; ma si deve sempre cominciare coH’imparare per 
filo ì Paradimmi, e differire le osservazioni sull’origine e pro- 
prietà delle Forme fino a che gli scolari non sieno franchi e si- 
curi in quelli. L’analisi delle Forme dee farsi colla scorta della 
Grammatica , non già per tracciare la strada alla conoscenza 
delle medesime, ma por raffermarne la cognizione già acqui- 
stata. Sarebbe un errore didattico il volere che lo scolaro for- 
masse i diversi Casi, p. e. di legando al Tema lo di- 
verse terminazioni casuali; è mestieri che egli prima sappia 
bene i diversi Casi, e dopo si potrà fargli vedere, che tulli hanno 
per base un unico Tema, al quale non si fa che aggiungere dif- 
ferenti terminazioni. A questo punto sarà utile richiamar la 
sua attenzione sulle Forme Latine poste fra parentesi, ed anche 
mostrargli le leggi d’accentuazione che quivi sono messe in 
alto. Per esempio o.sservando il Gcnil. lo si richiama al 
§ 118, che insogna esser quella Forma una contrazione di 

quindi al § 37, ove si parla delle leggi di Contrazione o 
al <§ 87, ove sono le leggi toniche delle voci contraile. Simil- 
mente, quando lo scolaro avrà imparalo le Forme ti;zc , nuz?, 

, Tiaiiv, converrà fargli notare il diverso accento del Geni- 
tivo e Dativo e richiamarlo alla legge generale fissata nel § 10!). 
A questo stesso § sarà richiamato quando nella II* Declina- 
zione incontrerà iió ; , à’h-j ecc., c al § 105 neH'abbattersi per 
la prima volta nei Nomi Neutri. I Nomi Contralti richiamano 
naturalmente il Genitivo jj'.jo'ìiv e quanto ad esso si riferisce. 
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La III* Declinazione, più difficile delle prime due, debbe in prin- 
cipio essere appresa per mezzo d’alcuni semplicissimi esempii, 
come son quelli de'§§ 144 c 150. Grado a grado che se ne 
estende c rassoda la cognizione, bisogna tornare alle leggi della 
Fonologia; infatti, quando lo scolaro sa che il Dal. PI. di yj/a; è 
che quello di è nou deve ignorare la loro 

origine, che gli è chiarita dai §§ 48 c 49. Cosi la differenza fra 
•//oo'jTted è spiegata dal §1-49, che alla sua volta rimanda 

ai §§ 49 e 50. In generale le frequenti citazioni dei §§ prece- 
denti tende a facilitare la concatenazione delle leggi partico- 
lari colle generali , come la stampa più minuta ha per iscopo 
di facilitare la scelta delle cose più essenziali da quelle meno 
importanti in sul principio. Procedendo il maestro col metodo, 
che con pochi esempii abbiamo accennato, otterrà dagli sco- 
lari una salda cognizione pratica non solo, ma darà anche uno 
stimolo alla loro facoltà di pensare e terrà sempre viva la voglia 
d'apprendere. Dappoiché sia cosa certa, che lo spirito umano 
sente piacere nello scorgere, come una leggo generale domini 
una intiera serie di casi speciali, e nel riconoscere l'ordine 
mirabile con cui si ricollegano fra loro i fenomeni a prima vista 
i più svariati. In tal guisa si aiutano e si rassodano a vicenda 
raziocinio e memoria, e nel loro simultaneo esercizio sta la ra- 
gione dei più fecondi risultali. 

La disposizione della materia offre di per sò stessa al mae- 
stro il metodo più acconcio per rinscgnamenlo della Flessione 
Verbale. Dapprima debbe e.sser bone itnparata la Flessione del 
Tema del Presento, poi si aggiungono le Osservazioni del § 233 
c le cose più essenziali deirAumcnto. In tal guisa gli scolari 
sono in grado di formare dal Tema-Presente i Tempi di qua- 
lunque Verbo in - w, tranne i Contratti. Questi vengon subito 
dopo ed esigono un compiuto studio delle Leggi di Contrazione. 
Ottimo consiglio è quello di fermarsi a lungo in questa parte, 
facendo, pria d’andar oltre, che gli scolari sieno ben sicuri 
nella formazione colle desinenze personali , e nel distinguere 
esattamente i diversi Modi, Infinitivi e Particìpii. Segue la spie- 
gazione e il Paradimma dell’Aoristo II" o Forte ai §§254 e segg.; 
dopo di che dovrà tornarsi ai §§ 2-45 e seguenti, intorno alla dif- 
ferenza fra la Radice Verbale e il Tema-Presente. Per ora si 
ometta quanto è in stampa minuta, ed atico i §§ 250 2.53 sulla 
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IV* Classe, che dovranno studiarsi, dopo appresa la dottrina del 
Tema-Futuro, insieme colle relative Legjji Fonetiche. Cosi la 
divisione delle Classi, che è parte non facile della Gramma- 
tica, sarà appresa benissimo colla pratica. Per gli altri Temi 
Temporali il testo medesimo serve di guida, talché quando dopo 
lunghi escrcizii gli scolari saranno arrivati al Prospetto Gene- 
rale, che segue dopo il § 3(M, vedranno tosto che i 7 Temi Tem- 
porali si legano in un tutto c si forincranno una giusta idea di 
tutto l’organismo verbale. I Verbi in - ,ai e i cosidetti Irregolari 
richiamano sempre la Fonologia e le regole antecedenti della 
Flessione Verbale, e il loro studio poco può differire dall'or- 
dinc e dal contenuto del Testo. — La lettura dei Classici, mas- 
sime di Omero, offrirà molte occasioni per studiar di volta in 
volta le dottrine della De rivazione e Composizione, e le parti- 
colarità dei Dialetti riunite a piò di pagina. Tutto ciò dee farsi 
in una ripetizione completa di tutta la Etimologia, bastando nel 
primo studio avere riguardo ai §§ 24,35, 30,41 D., e alle princi- 
pali proprietà dei Dialetti nelle Flessioni (massime i §§ 233- 
234 D.). — La Sintassi debbo esser consultata all'occasione; ù 
necessario citarla spesso dietro la scorta del Libro d’ Escrcizii, 
ma passarla tutta di séguito sarebbe marinteso. Le traduzioni 
dei Classici, e anzitutto di Senofonte, offrono occasioni al mae- 
stro di fermarsi a spiegare le principali regole sull'uso dei Casi, 
Tempi , Modi ecc >> 
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APPENDICE SECONDA 


LA FILOLOGIA 

E 

LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO 


riguardate nelle loro attinenze. 


PROLUSIONE 

PI 


GIORGIO CURTIUS. 



Col tórre a subietlo delle mie parole non la disamina d’una 
particolare quistione scientifica, ma il vicendevole rapporto di 
due grandi rami della scienza, giudico di far meglio noti i fini o 
i propositi, che nella mia missione didattica c letteraria ho vo- 
luto con piena fede aggiungere e seguitare. Ma anche senza di 
ciò non parrà infruttuoso, che sieno hrevcmcnte considerale le 
relazioni di due scienze, delle quali l’una, la Filologia, vanta 
una istoria ampia ed antica, l’allra, la Scienza del Linguaggio, 
non è propriamente se non un parto del secol nostro. 

Quanto pericoloso ed arduo problema sia quello di determi- 
nare i limili cd i nessi dei varii rami della scienza, non è chi 
non vegga. La scienza infatti è come una vasta distesa di campi, 
non segnati di giusti termini nò rigorosamente spartiti; ove l’in- 
dagatore d'una singola verità può spaziare con libero spirito, e 
quegli e converso, che lo desidera, può starsene entro i più stretti 
confini. Pretendere che l’uno gli allarghi e l’altro gli circoscriva 
sarebbe follia; dappoiché cosiffalle limitazioni posson toccar le 
cose, non mai le persone. In tali quistioni poi importerà sempre 
riguardar più ciò che le unisce, che ciò che le separa. Il sicuro 
progresso della scienza nostra contemporanea ò appunto atte- 
stato, meglio di ogni altra cosa, da questo, che di giorno in giorno 
più numerosi si riconoscono i legami strettissimi, da’quali sono 
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inlcriormenlc unile quelle discipline eziandio, che a prima vista 
non sembravano quasi punto toccarsi. Cosi la Filologia, che, guar- 
data anche nella sua sfera più angusta, non merita la taccia di 
scienza che invecchia, per le molteplici e varie materie di sua 
propria spettanza, può meno di altre scienze tenersi tutta chiusa 
in só stessa e rigettar lo scambio con quelle. Imperocché da tali 
attinenze vien fuori larghissima copia di importanti e sempre 
nuovi problemi, ed in esse si asconde tal tesoro d'incitamenti, 
che la Filologia non può in alcun modo negligere. 

Ma pria d'andar oltre nel parlar della Filologia, non mi par 
male di determinarne in poche parole il concetto. Anco non 
badando punto alla varia fortuna toccata, da’ tempi degli Ales- 
sandrini sino a’nostri,alla parola e al concetto di Filoloffia, que- 
sta, avuta come scienza, ha incontrato tre diverse acccttazioni, 
che nel sccol nostro furono meglio riconosciuto ed estese. La 
prima ha corso tuttodì in Inghilterra ed in Francia, ove comu- 
nemente col nome di Filologia nient’aliro s’intende che Studio 
delle Liuffuc. S’io consentissi questa definizione, non avrei nulla 
a dire sui rapporti della Filologia colla Scienza del Linguaggio, 
poiché l’una e l'altra sarebbero i<leiitiche. Senonchè in Ger- 
mania ed altrove non ò stato ammesso quel significato della pa- 
rola Filoloffia, al quale contradice il nomo medesimo. Di fatto 
'ii'/'ji non vuol dirLin^int, ma si Discorso : e la scienza della lin- 
gua, quale facoltà dello spirito umano, ovvero la scienza delle 
lingue, quali diversi tentativi dei popoli per attuare quella fa- 
coltà, potrebbe meglio dirsi grecamente •/’i.'o’tnol.v/ii. (Glossolo- 
ffia). — Stando ad una seconda accettazione, l’obietto partico- 
lare della Filologia è la Lctlcratura,e conseguentemente quello 
della Filologia Classica è tutta la tradizione scritta, che noi 
ereditammo dall’anlichilà Greca c liomana.E chi potrebbe ne- 
gare, che è così indicata la materia, alla quale in preferenza 
fu ed è consacrata la cura instancabile e la dotta penetrazione 
dei Filologi? La sovrana maestria di Goffredo Herman n diè 
valore e peso a questa accettazione; ma lutlavolta ei medesimo 
non si rincbiuse troppo strettamente in questa cerchia. Nel suo 
famoso scritto De emendanda ralionc grammaticae graecae ed 
in altri egli fece qualche ardita escursione pei campi della gene- 
rale investigazione linguistica, e dentro l’àmbito delle sue proprie 
ricerche trasse la Mitologia e le antiche costumanze teatrali. 
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Ed invero, se non è possibile di sottoporre ad accurate indagini 
le scritture d'un popolo prese per sù sole isolatamente, se per 
intenderle appieno ò mestieri aver riguardo agli altri lati della 
sua vita spirituale, non so vedere perchè il Filologo abbia a 
considerare la Letteratura, come suo proprio ipyo/, e sol come 
ffàotjiya ogni altra cosa. Qualche singolo Filologo potrà per sé 
e pei suoi lini particolari tener quest'avviso; ma in fatto una tale 
preferenza d'una sola parte sulle altre non potrà sostenersi. 
Si volle quindi a ragione, che lo studio della Lingua, delle cosi 
dette Antichilà, della Mitologia, dell'drle non fosse riguardato 
come un semplice mezzo per rintelligenza delle scritture, ma 
con pari diritti pigliasse il suo posto accanto allo studio della 
Letteratura. — Per tal guisa andò mano a mano prevalendo una 
terza accettazione della Filologia, in quel senso che inaugurò 
F. A. Wolf, di Scienza deli Antichità. Affidando cosi alla Fi- 
lologia il cómpito d’investigare rAnticbità nel suo complesso, 
e quindi alla Filologia Classica quello speciale di esaminare 
l’Antichità greco-romana, noi abbiamo nei differenti lati di 
questa Antichità le singole sezioni della scienza, le quali, stando 
fra loro con assoluta parità di diritti, ci presentano nello insieme 
il quadro totale deH’zlntica Cultura. 

I capitali elementi di qualsiasi sviluppata Cultura son questi 
quattro. Lingua, Fede, Arte e Costume. Ciascuno di essi forma 
una particolare disciplina della Filologia Classica; nella quale 
anzi sarà mestieri , a causa della grande diversità delle fonti e 
della materia, distinguer dapprima l’arte che si manifesta colla 
parola dalle arti che si servono di altri mezzi, c la scienza che 
tratta della prima, cioè della Letteratura, elevare al grado di 
disciplina principale. Ora egli è manifesto, che tutte e singole 
queste Discipline , come anche gli obietti che trattano, hanno 
una duplice connessione. Dacché un solo e medesimo popolo 
ha dato vita ad una Lingua Greca, ad una Keligione, Arte o Co- 
stumanze Greche , tutte queste manifestazioni dello spirito po- 
polare sono riunite nel nome di Ellenismo; e siccome l’Elleni- 
smu e il Romanismo, poggiando su base affine, sono cresciuti 
insieme ed indivisi fin’anco nel loro più ampio sviluppamento, 
nel concetto di Classica Antichilà sono entrambi compresi. 
Questa connessione è pel Filologo la cosa di maggior monienlo, 
come quella ove riposa la unità della sua scienza, E poiché il 
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suhictto di tulle quelle attività spirituali è il Popola, così noi 
possiamo chiamarla Connessione Nazionale. — ÌAa d'altra parte 
qualsiasi lato della vita d’un popolo è in contatto con quello, 
che nella vita d’un altro popolo gli corrisponde, come per es. 
la Lingua greca o romana colla nostra , la Letteratura e l'Arte 
greche colle moderne. Laonde intersecando in un'altra dire- 
zione la massa della materia da esaminare, ci si offre quale 
unità per le differenti lingue una scienza generale del linguag- 
gio, per le credenze dei varii popoli una scienza generale della 
religione e cosi via. Ogni disciplina filologica può adunque per 
rispetto alla materia, esser subordinata a tale più elevata unità; 
abitiamo cosi la seconda Connessione, che diremo Materiale. 

Ora egli è a tulli palese, che questa duplice connessione, la 
quale si avvera in linee di differente direzione, debbe fuor di 
dubbio incrociarsi. Ma è appunto questo incrociamento, questo 
rimaneggiare, partendo da differenti punti, la medesima mate- 
ria, ciò che sovralullo favorisce e promuove la scienza. — Frat- 
tanto delle suindicate discipline generali non ò nessuna, che 
sia cosi ampiamente e finitamente costruita, nonché altrettanto 
ricca di risultali, come è la generale Scienza del Linguaggio. 
Quanto più spirituale, più delicato , più vasto è l'obietto della 
lingua, tanto meno potrà separarsi dalla Linguistica generale 
lo studio dei singoli idiomi. E per contrario, dacché le lingue 
dei Greci e de’Rornani ci stan davanti in una larga copia di 
opere scritte, dacché la Lingua crebbe unita ed intrecciata con 
la Metrica, con tutta la vita spirituale propria d'un popolo, ò 
impossibile che una trattazione su basi generali basti di per sé 
sola, ma è d'uopo invece, che alla investigazione linguistica 
generale sia aggiunta per quelle lingue anco la litologica, e che 
quest’ ultima abbia non solo coscienza della connessione na- 
zionale, ma familiare altresì il mondo greco-romano. Sulla ne- 
cessità di questo vicendevole completamento è bene aggiungere 
qualche considerazione più particolare. 

A cagione di un metodo di trattazione tutto esteriore e logico 
sol per un lato, la Linguistica Generale era man mano caduta 
in un maro di confusioni e di storture, quando essa, non tanto 
colle astrazioni filosofiche, quanto colle ricerche empiriche su 
materiali infinitamente aumentati, e col comprendere i singoli 
risultamenti per esse acquisiti in un totale prospetto, ebbe nel 


Digitizad by Google 



— 233 — 

seco! noslro un’applicazione del tulio nuova. Per opera di F ra n- 
cesco Popp la Lin;;ua Sànscrita, così incravi„diu!ja per la sua 
regolarità e per la sua, direi quasi, trasparenza d’organismo, fu 
inlimainentc conosciuta; daG ug I i cl rn o d'il umbold l vennero 
le prime esatte notizie delle Lingue dei popoli incolli di Ame- 
rica, d'Africa, d'Asia; Jacopo Grimm intraprese una pro- 
fonda e completa investigazione della LinguaTedesca nelle sue 
numerose varietà locali e temporali. Da essi e dai loro seguaci 
si partì il nuovo concetto della natura del linguaggio; e nessuno 
ormai vorrà dire il linguaggio una dotta invenzione e meno an- 
cora il frutto d’un previo accordo, nè potrà più ricondurre le 
forme linguistiche alle categorie e schemi logici del passalo. 
Il linguaggio scaturisce, come la fede e la usanza, come il di- 
ritto e i canti popolari , dalla vita naturale od instintiva d’un 
popolo; e potremo intenderlo nel suo nascere e nel suo graduale 
divenire, sol quando facciamo, il più che si possa, astrazione da 
quella elaborala cornice, ove venne inifuadralu in un tempo, in- 
finitamente più tardo, di avanzata cultura. Lo lingue acquista- 
rono le loro forme essenziali e il tesoro più ricco del loro voca- 
bolario mollo prima d’ogni tradizione storica, anzi multo prima 
della esistenza dei singoli popoli. Ogni lingua nella sua base 
è qualche cosa di transnazionale , c appunto perciò il Filologo 
da sé solo non può comprenderla appieno. Per discoprire gli 
clementi dello singole lingue, dobbiamo da esse risalire alla 
famiglia, indi al primitivo stipite glotlico. Cosi, per esempio, 
l’organismo del Verbo greco non fu crealo in un periodo greco, 
ma in un tempo di gran lunga anteriore, quando i progeni- 
tori dei Greci formavano ancora un sol popolo insieme coi pro- 
genitori degli Itali, Tèutoni, Slavi, Celli, Indiani c Persiani. 
A questo tempo preanlico, che puòdirsi ariano od indo europeo, 
fa d'uopo riportarci, se vogliamo intravedere i primi moli della 
vita singolare dei popoli ora detti e del loro linguaggio. Il sem- 
plice fatto dell’essere stalo riconosciuto il ceppo ariano od indo- 
europeo delle Lingue è d’incalcolabile importanza anco per la 
Filologia Classica. La quale cinquanl’anni fa si contentava pel 
tempo anle-americo di una folla di confuse leggende e d’ibride 
combinazioni, giustamente respinte dal sano criterio degli uo- 
mini più illuminati. D’ allora in poi per mezzo ad una fessura 
delle oscuranti nebbie del passato furono intraveduti gli spiccali 
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contorni d’un mondo preistorico, il quale, non ostante la im- 
mensa lontananza , è chiaramente ricotioscibile e racchiude 
per molli rispetti i germi essenziali del mondo preco-romano. 
Ma la via che dee ricondurci a <|uesto mondo anteriore e al pe- 
riodo indo-europeo non ù quella delle visioni, ma sì della severa 
e sobria investigazione. Il raffronto delle lingue riconosciute 
sorelle, l'analisi delle forme, la segregazione di quanto è a tutte 
comune da quanto è particolare d'ognuna, ecco i mezzi sempli- 
cissimi e facilmente intelligibili, i quali, adoperati con senno, 
non possono mancare di ricondurci a quel mondo primitivo e 
quindi a quella base linguistica, su cui s'inalzò l'edificio della 
lingua dei Greci e de'llomani. Questo novissimo metodo, anche 
riguardato solo per le sue conseguenze negative, ognun vede 
quanto possa riuscire importante per la Filologia Classica. Esso 
è un censore inesorabile di quei meccanismi arditissimi, che 
si azzardavano in addietro con piena confidenza a spiegare l'ori- 
gine delle Forme; le sue leggi fonetiche e le sue rigorose ana- 
lisi sono come scogli acutissimi , contro de'quali vanno ail ur- 
tare e a sfasciarsi molte etimologie, che nei tempi antichi e nei 
moderni sono spuntate fuori a guisa di funghi, per dare a qualche 
idea preconcetta un appoggio linguistico. Questi risultati ne- 
gativi deniio valutarsi non poco; dappoiché il progresso delle 
scienze si effettua appunto per questo, che una vecchia opinione 
al sorger d'un'altra è riconosciuta falsa ed infondata, e il regno 
della verità s'impoverisce e si restringe, ma ad un tempo si de- 
pura e si consolida. Cosi col metodo della Linguistica Compa- 
rativa è fucile intendere, che è almeno di molto impedita, se 
non resa impossibile del tutto, la vecchia usanza di andare nelle 
quistioni linguistiche indovinando alla venlurae quasi a tastoni. 

Ora a questi risultamenti negativi si aggiungono di molti po- 
sitivi. Tuttavia sbaglierebbe a partito chi si desse a credere, che 
ormai sieno tutti sciolti ad un tratto gli enimmi delle lingue. 
Con molta maggior ragione può dirsi della moderna investiga- 
zione linguistica quello, che già scrivea Quintiliano: inter vir- 
liites grammatici habebilur aliqna nescire. La vita delle lingue 
serberà sempre avvolte nel mistero alcuno sue intime ragioni. 
Scnonchè in ciò appunto si palesa il progresso, che da un lato 
ci è ormai concesso di porre esatti confini tra il regno delle no- 
zioni c quel delle ipotesi, e di confessare per ora irrisolute, e 
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cogli attuali mezzi della scienza irrisolubili, certe delerminate 
(|uisliuni, mentre d’altro canto ci è venuto dalla Linguìstica 
Comparativa un luminoso fascio di luce a rischiarare un campo 
vasto e importante, c innumerevoli singolaritàdelle linguegreca 
e latina. E l’organismo del V'erho greco col suo lusso di forme 
tanto ammirato, non ostante la profonda dottrina spesa per tanti 
secoli a coordinarlo, pure giunse fino a noi coll’apparenza d’un 
vero caos. I Verbi anomali sopravanzavano di gran lunga i re- 
golari; talché parve inconcepibile, come gli Elleni dal lucido 
pensiero, dall’armonica temperanza, avesser lasciato nel loro 
Verbo venir su rigoglioso un selvaggio ed intrigato gineprajo. 
Per levarne le gambe si ricorse al cos’i detto Tema Doppio, come 
fy/'j e ?«■>/'•>, e j54Ì>M>, TJ77W e TOirrvi; d’oiidc c’veiiisse, nes- 
suno seppe dire. Quando perù noi ponemmo gli occhi sul Verbo 
sanscritico, allora soltanto riconoscemmo finn all’evidenza, che 
in tutte questo apparenti anomalie entra un’istesso principio, 
quello cioè di ampliare il TemaVerbale puro per ottenere certe 
Forme determinale. E poiché vediamo queste Forme ampliate o 
più larghe adoperarsi a designare come durante, quindi nella 
sua larghezza, razione del Presente c dcH’Iinperfello , mentre 
le Forme più brevi o più strette servoTio ad esprimere l'azione 
momentanea dell’Aorislo, ci é agevole di veder chiaro lo scopo 
di questo ampliamento. Egli é vero per altro che assai varia è la 
maniera, di cui si serve la lingua per aggiungere questo scopo: 
ciò non pertanto con un esame più esatto riusciamo a semplifi- 
care e spiegare anco questo molteplice procedimento. Difatti 
certi modi di formazione, che paiono del tutto diversi, possiamo 
in parte dimostrare che escono da una stessa figura fondamen- 
tale, e per un’altra porzione spiegare la diversità ammettendo 
un cumulo di strati sovrappostisi gli uni agli altri, o, con altre 
parole, una serie successiva didilTerenlipruove fatte dalla lingua 
per raggiungere uno stesso od un simile scopo. Dappoiché al 
postutto una lingua altro non è se non un tentativo, una lolla 
svariatissima per esprimere il pensiero; il quale appunto nel 
corso di questo graduale processo si conforma o rischiara. 

Collo stesso mezzo d’una genetica investigazione linguistica, che 
si spinge fino al passato antestorico dei singoli popoli, si è trovata 
spiegazione di alcune forme speciali de’Dialctti, ovvero de’più 
vetusti periodi della lingua. In Omero incontransi non poche di 
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tali forme e non poche ve ne ha anco negli altri Dialetti, le quali 
antoccilono la lingua greca medesima. Fondato da Bòckh lo 
studio critico delle Iscrizioni, scaturirono da esse nuove fonti 
pel Greco in genere o pei Dialetti, alle quali accortamente attin- 
gendo potè Ahrens pel primo delineare con mano maestra i 
tratti caratteristici del Doride e deH’Eolide. Ogni anno si dissot- 
terrano nel suolo greco nuove lapidi, che offrono forme dialet- 
tali, la cui intelligenza e spiegazione sarebbero talvolta un vano 
desiderio, senza il microscopio della Grammatica analitica. 

Coirajulo di essa furono anche intraprese minute indagini 
intorno all'antichità italica, o con un’ardore, direi quasi, più 
grande di quello speso attorno alla greca. Mi basta citare i nomi 
di Fede rico Ri t se hi, di Tcod oro Moia m se n, di Teodoro 
Au frech t per offrirvi alla mente, come in compendio, i faticosi 
studii sui monumenti linguistici latini, oschi e di altre favelle 
italiche, pe'quali non tanto l'istoria di queste favelle, quanto dei 
più antichi tempi di Roma, si trasformò essenzialmente. La Lin- 
guistica Comparativa venne poi mano a mano a promovere questi 
studii ed aiutarli del suo valido appoggio. Senza di essa infatti 
le tavole dTguvium e di Cantia e la pietra di Ahella sarebbero 
rimaste incomprese; senza di essa difficilmente avremmo rico- 
nosciuto il posto, che occupa la Lingua Latina fra le altre itali- 
che, e meno ancora lo relazioni che sono fra il Latino e il Greco; 
senza di essa non sapremmo renderci conto nò manco di certe 
forme del vecchio Latino. Io mi limito a rammentare quello 
forme uscenti in tl, che incontransi nelle vetuste epigrafi la- 
tine e che furono un mistero anche per gli antichi. Questo d 
finale, come p. e. in de scnatuos scnleiìtiaj, che considerato dal 
punto di vista del Latino posteriore non poteva a meno di parer 
superfluo, fu detto paragogico, anzi eufonico, abbenchè sia dif- 
ficile capacitarsi qual mai eufonia possa produrre un d aggiunto 
infine di una parola uscente in vocale. Or questo d eufonico o 
meglio cacofonico è stato riconosciuto, pervia della Grammatica 
Comparata, come l’antico segno, la terminazione casuale dello 
Ablativo. Il quale fatto, che apparve dapprima coll’ajutodel Sàn- 
scrito, ha poi ottenuto una decisa conferma nell’analisi del Dia- 
letto Osco, il più vicino all’antico Latino. Nell'Osco infatti, come 
in quest’ultimo, il prisco Latino, il segno deH’.Ablalivo non è 
più il t del Sànscrito, ma s’i il d più molle. 
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Dalle ordinarie Grammaliclie per le scuole non ancora del 
tutto furono bandite certe erronee dottrine, come quella dei 
Casi in cui vanno i nomi di città ad inilicaro la quiete, le quali 
sono lo scherno, come dell’istoria ilei linguaggio, cos'ideila ra- 
gione. Tuttora i giovani scolari imparano, che per rispondere 
alla domanda tihi,i nomi di città delle due prime Declinazioni si 
mettono al Genitivo, quelli delle altre tre ed i Plurali all'Ahla- 
tivo; come se qucll'tibi fosse un gran signore, che nelle diverse 
Declinazioni, come farebbe nello diverse stagioni, ami di mutar 
residenza. Gli stessi antichi Grammatici capirono con maggiore 
accortezza logica questa regola, dacché dicevano i'adverbiian loci 
esser nell'un caso uguale al Genitivo, nell’altro uguale aU'Ahla- 
tivo. Ma oggimai è a tutti noto, che questa anomalia ha la sua 
spiegazione neH’antico caso locativo, la cui forma, tutta sua 
propria nel primitivo periodo della lingua o distinta da quelle 
del Genitivo e deH’Ablativo (che infatti l’antico Latino distin- 
gueva fra il Genitivo lìoiìiài e«l il Locativo e Dativo /fornai), venne 
poi a coincidere, or coll’una, or coU’altra, por mero effetto del 
progressivo assottigliamento o scadimento fonetico. 

I.a Linguistica Comparativa esord’i la sua scabrosa carriera 
colla Decomposizione delle Forme Gram/nalicali, e qui più che 
altrove essa fu essenzialmente riformatrice. Dato un altro passo 
in avanti, dalle Forme risal’i ai primi elementi della Lingua, le 
Radici ; e cos’i la Etimologia, nello stretto senso di Ricerca dei 
Vocaboli e delle Radici, veniva a piantarsi sovra nuova e solida 
baso, gettala maestrevolmente da A ugusto Pott, per raggiun- 
ger poi grado a grado l’altezza e la maestà di un edificio regale. 
Al quale, è vero, manca tuttora la finitezza armonica d’un’opra 
compiuta nè v’è l’accesso cosi piano, clic un po’ d’occhio e di 
cautela ne guarii! d’ogni inciampo; contuttociò vi fu già inti-o- 
dotto un buon dato d’importanti e sicuri prodotti. Ed io vorrei 
porvene soli’ occhio alcuni, se la natura del mio discorso mi 
consentisse di venire ai particolari, e se,, a oche senza questo, non 
fossi ritenuto dalla ferma credenza, che a farli entrare nell'altrui 
persuasione ci è bisogno di minuta disamina. Ciò non pertanto 
voglio almeno accennarvi due essenziali vantaggi recatici dalle 
ricercheetimologiche. Il primo riguarda la istoria della cultura. 
Se in lingue differenti noi troviamo identici nomi, dobbiam per 
forza pensare ad una identica nozione degli obietti ed idee con 
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essi indicale. Cosiinconlraiulopressotiilli i popoliariani uniden- 
tico nome di Dio, die viene dalla Radice Div e si^mifica in ori- 
gine il cielo lucente, non possiam dubitare, che quei popoli tulli 
prima della loro separazione abliian venerato un Dio del Ciclo. 
E se in quasi tulle le famiglie del coppo linguistico indo-eu- 
ropeo ci ha una Radice Ar colla significazione comune di arare, 
è manifesto che i popoli parlatili quelle ling'ue conobbero l’a- 
fjricollura in un periodo antichissimo , quando non era noia 
come tale la viticultura', dappoiché la Radice VV, onde vi-nu-m, 
vi-ti-s e f'A-'j'j-i, non significa altro che torcere, o quei nomi de- 
rivali indicavano quindi una pianta attorcigliata, avviticchiata, 
tanto che nella lingua lituana un’alira pianta consimile, il Lùp- 
polo, fu chiamala ap-vyna-s. Questo aspetto importante della 
Etimologia ha largamente studialo Adalberto Kuhn, cui ne 
rimane tuttora il merito quasi esclusivo. — Il secondo vantaggio 
della sana Etimologia, che ho detto volere accennare, è il pos- 
sibile ravvicinamento dei vocaholarii di lingue, ora straniere lo 
uno allo altre, primitivamente sorelle. G. d'IIuniholdt di- 
ceva; “ Una lingua non può propriamente essere insegnala, ma sol 
risvegliata nei sentimento di chi la impara ». Or questo ridesla- 
menlo con nessun mezzo riesce meglio, che col riannodare, a dir 
così, le parole straniere con quelle della nostra propria lìngua, 
che sola può chiamarsi pienamente viva entro di noi. Se p. e. il 
Tedesco trova le greche parole óv»’.) o la latina cavere, le giu- 
dica e le impara come parole straniere; ma se laEtimologiaCom- 
parata colle sue rigorose leggi fonetiche gli fa vedere come /«ì-ój 
sta per che ha una Radice identica a quella deH'.Aggellivo 

tedesco heii, e che come questo, significò in origine sano, puro, — 
che in io-*-'.) c'è la R. E<.o,onJe')Vji«,-“^o*oo-s, la quale si trova in 
tou/tr-nehmen ' osservare i in Warte (vedetta/ e UVirfer fguar- 
dial, — che caw-c-re è identico di R. al gotico skav-jan, tedesco 
schau-en, onde nel proverbio trau scUaii ijidati, ma guardati) il 
secondo Imperativo è proprio il caco de’Lalini, — allora quelle 
parole, lungi dal parergli straniere, gli si ridesteranno neH’a- 
nimo.come una remota e quasi spenta memoria. — Senza questa 
comparazione non potremmo gustare in molti casi il piacere di 
risalire fino al .significato primo, proprio, individuale d'un voca- 
bolo 0 d'una radice, nè tener dietro al suo, direi quasi, rompersi 
in raggi e mutar di colore nel seno dei differenti linguaggi. 
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La importanza della Linguistica Comparala per la Filologia, 
che spero aver resa manifesta coi pochi eseinpii or’ora accen- 
nati, dopo una lotta lunghissima con inveterate abitudini e osti- 
nati pregiudizii, va ormai, di giorno in giorno più, insinuandosi 
nella coscienza dei Filologi. Questa importanza infatti, almeno 
in principio, non potrebbe per nessun verso esser più impu- 
gnata sul serio; se ci ba qualche discrepanza, essa riguarda l'ap- 
plicazione, ovvero quali e quante delle suevecebio idee e vedute 
debba ciascun per sè rigettare. Ma pure vi sono alcuniFilologi, 
i quali, mentre riconoscono it valore della Linguistica, banno 
un falso concetto della sua relazione colla Filologia Classica, in 
quanto ebe la riguardano , anche quando si occupa del Greco e 
del Latino, come estranea al loro compito. Costoro si riservano 
per sè stessi la cognizione e il senso linguistico, l'appropriazione 
delle forme e dell'uso sintattico, e son disposti a cedere al Lin- 
guista Comparatore le indagini suU'organaniento glottico, sul- 
l'origine delle forme e del vocabolario, sperando cli'ei tragga a 
fine il lavoro commessogli o ne riassuma bellamente e intelli- 
gibilmente i risultati a comodo ed utile loro. Questa opinione 
però non solo contradice ai còmpiti particolari della Filologia 
Classica, ma più ancora alla natura della scienza; poiché nella 
scienza non vi sono, in generale, lavori da commettere altrui. 
I risultati i più certi della investigazione hanno un minimo va- 
loro per colui, che non ama ribattere il cammino in cui furono 
ottenuti, nè penetrare le cagioni intime, alle quali si appoggiano. 
Eppure senza di ciò non nasce reale persuasione; poiché essa, 
per una specie di moralità nella vita scientifica, sta appunto nel- 
fammetterc quello soltanto, di cui ciascuno si convince da sé 
medesimo. La Linguistica Comparata non è una scienza arcana, 
tutta ascosa in sè stessa; la è invece a tutti aperta c i suoi prin- 
cipi! sono del tutto semplici e facili ad essere intesi. Auguriamoci 
che essi divengano di giorno in giorno più noti al Filologo! La 
lingua si compenetra cos'i intimamente nella vita spirituale d'un 
popolo, racchiude le formo e l'essenza del suo pensiero a tal 
segno, che per trattare le più delicate e le più alte questioni è 
mestieri farsi familiari di quella vita spirituale tutta quanta. Ma 
d'altra parte non è possibile far ciò a dovere, so non son ben noti 
i mezzi cd i processi che adopera ilLinguista Comparatore. Tutto 
si ricollega insieme nella vita della lingua: la Sintassi fonda sulla 
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Dottrina delle forme, come la Lessigrafia e la Sinonimica sulla 
Etimologia. Se quindi il Filologo non vuol contentarsi circa le 
prime discipline di semplici osservazioni , non può rinunziare 
alle seconde. Bisogna infine die i giovani cultori della Filologia 
Classica conoscano d'ora in poi della Linguistica Comparata al- 
meno quel tanto, che basti a farli idonei di giudicarne i risultati 
e d’applicarsi, volendo, ad ottenerne da per sé stessi. 

Nè si creda che segregando la Filologia dalla Linguistica il 
danno sia soltanto della prima; chò anzi ne soffrirebbe, e più 
che non credasi, altresì la seconda. Le sono entrambe neces- 
sarie runa aH’altra, e a vicenda si compensano e complclano. 
Il Linguista, che ha fra mano parecchi idiomi per investigarne 
gli clementi comuni, è impossibile ne divenga cosi padrone da 
evitare ogni errore, se non abbia dapprima, trattandosi di lingue 
morte, ben fissato c stacciato il suo materiale col vaglio della 
Critica. L’analisi che, per citare un esempio, si è fatta a’giorni 
nostri dell'antico Latino dai più illustri Filologi, deve moltis- 
simo alla diligenza della Critica. Quanto al Greco, abbiamo nel 
Leasico di Esichio un tesoro del più mirabile materiale lingui- 
stico; ma ignorandone la peculiare natura, potremmo mai ca- 
varne un conveniente profitto? ed e converso potremmo dare 
spiegazione e impedire i mutamenti arbitrarti di certe strane 
glosse contenutovi, se non avessimo ricorso alla Linguistica Com- 
parativa? Qui si vede chiaro, che è impossibile separare Filo- 
logia e Linguistica. Ma v'ha di più: perquost’ultima sono inipor- 
lantissimi i Dialetti e le varietà temporali d'una lingua; tuttavia 
non potrebbero apprezzarsi gli uni c l’altre a dovere senza l'aiuto 
della Filologia. Cosi il dialetto artistico p. e. diTeocrito non può 
mettersi nell’istessa linea colle forme dialettali, che uno scar- 
pellino qualsiasi ha preso dal vivo volgare del suo paese ed in- 
ciso sulla pietra o sul marmo. Imperocché i Dialetti della poesia 
greca sono tutti sottoposti ad una certa, direi quasi, convenzione, 
che dà loro un aspetto singolare e che bisogna tener presente 
anche nelle particolari quistionì. lidie vale altresì, sino ad un 
certo punto, per la lingua omerica. Infatti se alcuno, come non 
ha guari fu tentato, senza tener conto dell’istoria del Testo ome- 
rico, il quale è un prodotto di varii secoli, vuol raffazzonarla a 
capriccio sul modello d’un preteso linguaggio arcaico de’Greci, 
corre rischio di far mano a mano di Omero non più un Greco, 
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ma uti Ariano, e della sua lingua una vera tavolozza da pitto»e. 

La Critica, che è l’arte più speciale del Filologo, c con essa 
il sentimento filologico e la cognizione esatta della lingua, fan 
sempre di bisogno nell'analisi delle formo c più nelle ricerche 
etimologiche. Cosi p. e. derivare, come alcuni etimologi con- 
temporanei han voluto, ttoisìv od operavi daU'istcssa radice, re- 
pugna, pur non badando ad altre difficoltà, al significato indivi- 
duale dei due vocaboli. Opus, rispondente al scr. apas ed affine 
radicalmente al ted. ùhen fesercitarei, indica il lavoro faticoso, 
mentre il greco zmtiv indica il libero fare. Certo anco in avve- 
nire saranno persone distinte il poeta e l'operaio 1 Alla radice 
di opus appartiene nel Greco od in, quali si mostrano per cs. 
in Ilav-or-svs (Panopeo = onnifultore), il padre di 'En-n6i (Epeo= 
fahbrieatore) , il costruttore del cavallo trojano. — Similmente 
è a dire delle due voci xou-poi e quie-s, che certuni traggono da 
una stessa radice, mentre sono opposte di significato; poiché 
la greca esprime il tempo che scorre in un attimo, il momento, 
ì'oecasioiic , la latina il tempo che dura, il riposo, la quiete. 

Non può negarsi, che il Linguista si occupa più che altro di 
esaminare nella lingua gli elementi di natura, il Filologo in- 
vece quelli della cultura ; ma poiché la lingua è un tutto, che 
a grado a grado divenne, non possono gli uni segregarsi affatto 
dagli altri. Se accettasi questa segregazione, il Filologo corre 
rischio di non ravvisare i primordii e i fondamenti della lingua, 
il Linguista di non valutarne a dovere lo sviluppo più tardo e il 
più raffinato perfezionamento. Ma tanto questi , quanto quelli, 
debbono tenersi in ogual conto, se vuoisi luce nello più impor- 
tanti quistioni; o si avrà ben chiara in mente l'istoria d’una 
lingua sol quando, partendo da quei due fondamenti, si dia uno 
sguardo alle più sottili o più particolari diramazioni della sua 
vita. Similmente é del Geografo, il quale non solo debbo cer- 
care le naturali condizioni, sotto cui un popolo fondò la sua 
dimora, ma anche mostrare il modo come il genio, più o meno 
scientemente operante, di quel popolo seppe trarne profitto pei 
suoi fini particolari. Ora avviene che certi Linguisti affettano di 
ammirare solo le Forme pienisonanti ed ampie deH'età più re- 
mote del linguaggio, c di trattare con un certo dispregio quelle 
più consunte, ma usate in senso più spirituale, delle età poste- 
riori; anzi certuni vogliono datare la decadenza della lingua dal 
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tempo, in cui la primitiva copia delle Forme cominciò a scemare, 
è vero, ma solo per piegare quelle rimaste e più corrose a signi- 
iicazioni più vive e quasi sovrasensilùli. Questo però è un volere 
esser parziali senza ragione; poiché potremo noi mai, per esem- 
pio, dir più compito il gotico dXlfila che Valto-tcdexco di Gùllie, 
o il linguaggio epico di Virgilio che quello di Dante? Quel che 
ò appunto bello e mirabile nell'isloria della lingua si è questo, 
che una csterior decadenza dà origine ad una nuova vita, e l'in- 
telletto sa profittare pe’suoi fini deirassottigliamenlo del corpo 
materiale linguistico, anzi dispiega più libero il volo soltanto 
allora, quando la massa fonica de’ vocaboli si è già per l'attrito 
de'secoli ridotta ad un lùù sottile e più leggiero tessuto. 

Come il Cosmo della Natura, trattato da A I essa nd ro d'II u m- 
boldt, comprende non solo la descrizione del sistema solare e 
del mondo svariatissimo animale e vegetale, ma anche la ma- 
niera colla quale l'uomo considera la natura medesima; cos'i il 
Cosmo del Linguaggio viene esposto nella sua interezza sol 
quando, presa la ling\ia da’suoi principii, la si accompagni lino 
a quei periodi, in cui diviene l’organo dello spirito umano, che 
scientemente opera c crea. Per verità a primo aspetto le paiono 
cose disparati.ssime, l audar notando le speciali finezze dello 
stile ciceroniano, e l'indagare l'origine del le Forme verbali latine; 
ma riguardando più esattamente si trovano fra i duo sludii non 
pochi punti di contatto. Difatti per qual motivo riteniam noi per 
la più perfetta la prosa del tempo di Cicerone? L’unico motivo è 
questo, che appunto in quel tempo fu adoperata colla massima 
maestria artistica la naturale ricchezza di ben sonanti forme, e 
la naturale concatenazione, intelligibile solo colle ricerche eti- 
mologiche, del periodo e deH’uso sintattico della Lingua Latina. 

Si è detto non di rado, che a questi differenti lati dello studio 
linguistico devo applicarsi l'opera di distinti cultori. Verissimo; 
e chi nega che ci voglia la coopcrazione di diversi, che ci bisogni 
in questo, come in altri terreni, una divisione del la vero? Ma spar- 
tirsi un lavoro è altra cosa che separarlo, come altra cosa è igno- 
rare che disprezzare. Se alcuno ribatta sulla impossibilità di com- 
binare assieme c in un sol uomo i due studi!, mi basterà forse a 
convincerlo del suo errore ricordargli un esempio solenne, l'e- 
sempio di Jacopo Grimm. Chi può dire di lui, che e' sia be- 
nemerito più della linguistica che della Filologia Germanica? 
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Se da un lato egli lia trattalo pel primo ampiamente le Lingue 
Germaniche nelle loro varietà, e col suo metodo e ricerche ha 
reso importanti servigii alla Linguistica, ha mostrato dall'altro 
cosi profonda intelligenza della vita do'popoli, in quanto si ma- 
nifesta nella lingua, nella poesia, nei costumi, nella religione, 
che in lui, quasi più che in qualsiasi altro maestro di Filologia 
Classica, veggonsi con pari apprezzamento ed amore discorse 
le più differenti manifestazioni dello spirilo popolare. Questo 
esempio mostra chiaramente che possono henissirao stare unite 
la Linguistica e la Filologia; e henchè difficilmente possa tale 
unione riuscir perfetta come in J. Grimm, dobbiamo avere in 
mira di riuscirvi il meglio e il più che ci sia concesso. 

La Filologia Classica ha la niis.sioiic pratica e gloriosa ad un 
tempo di serbare ai posteri il ricco tesoro della cultura greco- 
romana, e d’insinuare per vie sempre nuove il gusto e l’amore 
per essa negli animi della crescente generazione. Il che non può 
nò deve succedere, se non si tolga per base la esatta e rigorosa 
conoscenza delle due lingue classiche. Non è bisogno però che il 
Filologo debba negligere gli altri rami della classica antichità; 
ma pur non vi è dubbio che, essendo sua missione lo insegna- 
mento delle lingue, lo studio di esso sarà sempre il suo princi- 
pale proposito. Or tale studio vie più attraente riuscirà a chi 
insegna, più fruttifero c vivo a chi impara, se sia fondato c 
svolto sui principii o secondo il senso della moderna Linguistica 
Comparativa. Oltre di che, quando rinsegnante potrà spinger lo 
sguardo in più ampio orizzonte e lo studio della lingua gli sarà 
assai più dilettevole por sé stesso, è facile intendere che più 
agevolmente schiverà l’errore di fare abuso d'erudizione, dal 
quale i giovani studenti ricevono nella loro istruzione lingui- 
stica più danno assai, che in generalo non credasi. 

Per le cose fin qui dotte parmi d’essere autorizzato a dichia- 
rare, che voler tenere divise più a lungo laFilologia e la Scienza 
del Linguaggio è far danno ad entrambe, o che por lo contrario 
lo adoperarsi a consociarle ò rispondere alle loro naturali esi- 
genze,»!! vantaggiare i loro progressi, è faro un passo avanti nella 
generalo armonia delle Scienze. 
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Varronìanus; a crilaal and bi.s<oricat intrvduclion lo Ihe oibnoprapby 
of aridcnl Ilaly and to tb« pliilologìcal study of Utili Uiiguage; 
IN. ed.; ibidrut I84>0. 

DOEDERIEIN l llmufriicliesr.to<.«.irinm, 3 B»l«; Erlnng^n 1850-58. 

EICHHOFF F. G. r.ir.illòle des lanpucv do rEiiro|t« et do l'Indo de.; Parit 1830. 

Gr.imiiia*iv pineraU* iiido-euroi>«VnMe ole.; Parts 18C8. 

EGGER E. Latini «oniionì^ veliislioris reliquiae selcclac; /‘aria 1811. 


Apoll'Miius liisi'oliis ; i^sai sur T bisluire des tliéorìcs graiiuiialicates 
iLins i'antiquiié; Paris 18M. 

Meiiitiirei do Lilk-rature ancienne; ibui. 18C3. 

Mdiioircs d' liisloirc anctcìiiio cl do pliilologie; i6id. 1883. 

Nolionh éleinenliiires du Graiimiaìro Comparóe p««ur servir à réludo 
dvs trois langui's c1.'i«»m{uc‘s; VL cd. ibid. 1805. 
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ENGELMANN W. Biblinn>cctinùlo|f>{nc«dcrGramma(iken.Lctik«ctr.zum?tudiuin<Wr 

(rriodii^lien und UleinÌM'lH’n Sprarh?; III. Aun.; Letpiig 1853. 

BiblioUuva !tcrÌ|doruin rlaiisir.onim i*l (rrnoconira et latinorum (Aus- 
(;.il>en, UiiU'ryelzun^enclc.); VII. AiiH.; 1H58. 

ESiCHiO • trxirvri; edition* in ininorcm curaAÌi M. Srhmidt. tdiiio allora in-' 

dire ^*l«a«4rum vlhniraruin auria ; Jena 1 

FA8RETTI A. Glo$Mrium Ilalicum, in quo omnia vocabula contincnlurcx umlirìcis. 

anhiiii**, OKÌf. voUrin. ctniM.'i« raoU‘rì5<(iH’ monumctiii« rolloclaot 
explicala; Aug. Taurinorum lKà8-4ì7 ( È cmiipiUMn iGdi»{>oitM-). 

riCK F. C. • • Worlvrbticti der indopL-nnani'M'hen Orund$prachc in Uircni Uoalaiide 

Tor der Vulkorlri.‘nnun{; ole.; Collingm 1K<j8. 

FLECHIA G. (ìraminalica S.ins«'rila; Torino 

FRANZ J Klemeiita Epi,'r.»p!iife» frrai'cae; /trrolini Ì8I0. 

FRITSCH E. A. Comparative lU.-jrU'ittin^' der gricclùseli. und lalciuiK'Ii. Parlikoln; 

S Udo, t8ór>>ÓS. 

FUCHS A. . Ilio rniii:Mii«>rÌien Sproiiion in ihrem VcrlióilniM Z’im LalcÌiiÌM.Iien; 

HnUf m\K 

C06ELENTZ • • (nml 1. olio) '^Gotliiaclic Grarmintik eie.; Lri/ui{; 184R. 

GOlOSTUECKER TH. - • • Saii<MTtt and Kn;;Ii«ti Itìctionary. from Uio 11. cilit. of Wil»uD*> 
Iticliimar) elr.; London lHóO-05. 

GORRESIO G Il.'imax.ina, poiina indi.iiio di Valiiiici; pubblicalo con Icalu o Irad. 

italiana; Ì0 vuIL, /'nri>;i 18Ì3-58. 

GUBCRNATIS (i>k) A. . • • Inni del fUg-vi«b tradotti; /‘trrrno IHGà* 

Il hio Indr .1 nel ni;*-Xi*da; i/m/. iHtìG. 

Fonti Vfdifhc deiropoi>i*a; tbid. I807. 

I*Ì4 oda Enoirlopi'tli.'i Indiana ; 9 )uirli, ibid. Ì8GR. 

CRAEFENHAM A Got^ibicldc der klassisclicn Miilulogic im AUcrlhuiu, 3 Ode; Bonn 

ÌH43-W. 

GRIMM J rtrntsclic Grimmalik, 4 lUle; Lrtp:i 9 lR|ft-37. 

Goxi liirlite (k*r IKmtAclu'Q S|iracUe; i/rid. 1848. II. Anfl.. i6. 1853. 

L'eUr don rr^jirunp der Spraclio, V. Aud., ii»id. 1805 (lradi»lla iti 
franco^ da Wcpinaiin). 

GRIMM J. t'NO W Iteut«ihcs Worlorburli; forlpc5«'lrl von R. Htidcbraiid und K. 

Weipand {«c ne conliitna la pubblicazione in di«{>ent>e presso 
S. Ilirzel, Lfiptig). 

HEYSE K. W Syflcm ilcr Ppracliwifsenwhafl . Iicrautpopclicii vtm Stointlial; 

Btrlin 185G ila vitsìudo italiana del Dottor E. Leone t»cì in 
Torino nel 18T4). 

HERBST W Ras klas5i«.l»e Allerlhum in der Gepenwarl; Lripiig 1852. 

HERMANN G. • Do emendando rnlionc grammalir.'K' pnecac; Lipzinr 1801. 

HOFFMANN C, A. > • « • • Qn;H'»ru»ne'« bomericao, 3 vidi.; C/i/nz(/iti/mr 1H42-48. 

Hon)ori»c)ic rnlcrsucIiunpen,I-III.'— in dor IIÌa!i->DieTiu<;m 
in diT llias; Luufburg nnd Clauéfhal 1857-GO. 

HOLTZE F. W. S>nla\Ì»;iriftcoruni ftcrijitorum latinorum uaqiio ndTorcnliun},2ro|].; 

I.tpstof 18ói. 

HUMBOLDT (voN) W. • « • L'oIxt die Vorfcliiodenbcìt do5 mcn»chliclicn Spracbbaiics u. a. w.; 
llrrliti IH.HV40. 

Cc«ammelto Worke, 7 lUIe; ibid. 1841-^2. 

MUSCHKE E Die O&kisclicn und Sal>clliiu:bcn Spraclidonkmider ; «pracliHclic tind 

t^ai'iiliclu* Erkt.-irnnp, Grommatik nnd Glossarium; Klb^rfflH 1856. 

Die IpuvÌM'hen Tjfein. crki.irl ncb<tt Grammatik und Glossar der l ’m* 
briM'lien Spraclu'; Lnpxig 1K5U. 

JUSTt F UcWr der ZitMinmonikdzuog der Nomina in der indogenuan. Spra- 

clien; GnUingrn 1801. 

Ilandluch der /or»d>Spmrlio; AU>baktmciic« GioMxar. Graimnalik 
uihl Clircvlomalliie; Lcipiig 1804. 
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XELLE J, Vcrirk-lclietKlc r.ramnulik «Ut gcrmanisrljeo S^Taclici]. I. BJ: Vur- 

^IrìdtcntU! ('immiiuilik des GolhÌMlton, lioclideiiUrhcn, Nicdcr- 
dcntK>u7n, Ar>gcl«ÌH‘li»Ì5c!M?n , Engli«cbcft. NicUcrlandì'Timii eie.; 
Prag 1K03. 

KIRCHHOFF A Da$ SÙdlroriil von Hanlia ; cin Scmlscliruibon an Th. Mommscn; 

Berli» (V. Aufrcehl). 

Slutitun zurGeseliklitc lU)» griccliisclion AlphalicU;II.Aufl.,i2>. 18G7. 
I KUEHNER R. Schulgrammalik d. grÌ4Tlii»ch. Sprari»*; IH. Aulì., Uatinover IBTil. 


Elcmentargrammalik diTgricchiiichon Sprachc; XX. Aulì.. i6. 18GO 
(Ve ne ha duo versioni ìlalianc edile da Liischcr c Paravia). 
Eleiiicntargr.imiii.’ilik «Ut InleiiiiitrlienSpraciic; WII. Auf1.,Urid. iSTiT 
(Una versione italiana è prquirata d i Paravia). 


KUHN A. Dìe HtTalikiiitn (Ics Kciicra und des (ìùtlcrlranks; Berli» 185*1 (V'edi 

Zfilichrift 0 Hfitrdgf), 

KRUEQER K. W Grìcchisdtc Spradtlelirc ; VII. Aufl., fkrlia DiMU (Ne prepara un.*) 

versione italiana il Prof. Lami in Livorno). 

LANCE L. Uuitcr ZicI iind Ucthodu der f^vnlakliselien Forscluing ; GCtlingm 

1852. 

Die (isckischc InKlirìfl des Uluita Danlina; iliùl. 1853. 

LASSEN CHR Insiiluliones lingiiao Pracrìlicae; Dontuu ad Hhtjium 1837. 

[Vadici^s Prtcrilirae. K«lidil el illusiravit Nicolaas ndius. Supple- 
mcnium ad Laffonii Inslilulionvs linguac Pracnltcac; iFicl. 1830. 

Die .Vlipersisdien KuiLiiiM’hrifIen vu» Persepolis; ibid. 183t). 

LATHAM R. G. F.IcnicnI.s of rutiiparalive Philolngy; LomUm Ì8it2 Prichard). 

LEPSIUS allgenieinu lingiMslkcIie AlpluU». GnindsaUe der iibertnigung 


frcind<T fchriflsN mielite and hislier noeh ungescliricbcncr spradicn 
in cur«p:ii<rlie l••l^h}ìl.dK^n; Ber/t» IH55. 

SLind.irdAlphulicl f«>r redueiiig nnwrillcn biiguagesand foreign gra> 
pliic Dystems lo a unironii urliiugrapliy incuropeaii IcUers.lI.cdi- 
lion; Lomlon^IU'rim 1803. 

Das urspriinglk'he Zen(Ldpl].ilH.'t; Iterlin 18G3. 


LERSCH L. Die sprschpliilosnpliic dcr Alten; 3 Tlde, Bonn (838‘K. 

LESKIEN A. DationiMii quam J. itekker in rcslilucnJo digammo scculus osi 

oxarnma))!; lÀftsiae 18GG. 

LIQNANA G In rommomoraztone di Francesco Uopp; .Vnpoli 1800. 

La Filologia al secolo XIX; ilrid. 1808. 

LISKOVIUS K. UeluTdie AuMprachc dc>s Griccliischen und iiWr die DotU'iilung diT 

griechisclien Accenl ncbsl oiiiem aniiang liber dio laleinischen ac- 
cento; ifiinig 1825. 

LOBECK C. A Parerla ad Phrynichuni; Lipfiaf 1820. 


rarali]H*mena Gramiiulìcac Gro(T.ie. 3 voli.; i5id. 1837. 
'Pf)f(xr(«cr,«euvcrlN)n)ingr3ccoruni clnominum verhaliuin tedino, 
logia; /IcijìmoNtii 1810. 

Palliologl.vc scniioiiit grarci Pndegtimena; Lipsiae 1813: — Elemcnia; 

Svoli.. Itrgiomoìitii lìoruu. 1853-03. 

Akademisdio lloien, lieraiisgitg. von A. Lchnerdt 1805. 


LUEBBERT ED. Dcrtionjiincliv Perfecli und d.is Futurum Exactum in àlteren Latein; 

lìmlau 

LUNZI A. De Pronuntiationo linguai; graccac; Bcrolini 1804. 

MAOVIQ N. Syntas dcr gniH'hisclicn Spracho, licsonden der attisclien Spracli- 

fomi fiir Sdiulcn; Bfantischwóg I847. 

Latcìnischo Spradilchro fur Sdiulcn ; IH. Aulì.; i^id. 1851 (Imdotia 
da Fumagalli). 

MAGGI P, G Due Gpisodti di Poemi indiani; Jfiiario 18(7. 

MAHN C. A. F Eiymulogisclic Unlersiichungcn auf dem Gckìeic der romanisdicn 

Sprachen. Specimen I*.\VÌ; Btrlin 1853*01. 
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MAITTAIRE M Gra<V4e liiis^tae dialecU. Pe«t n«iUMitn folum opus ruconsuil, emcn* 

darit, aiixit F. G. Sturzius; Lipnae 1807. 

WATTHIAE A .\usruhrliolw gricchisch* Grammalik; 111. vcrbi>s!«rU> und vernietirle 


Aiifl. 3 Bile; iK3S (L'na traduzione ioglctM? ne fu fatta da 

Edward Valonlinc Blomficld, Gam^rùf|;r 1818. toU, 3: 5* 
rdizinne intiTametilo riveduta e ronsidereroimcnU: aunH>n(ata da 
Julin Kciirick . Loiulon 1837, voli. S; una italiana da Amedeo 
Peyroii, T’orino IHi3, voli. 2; cd una fraitccse da J.-Fr. Gali c 
K.-P.-M. Longitovillo, Pori» I83I-H. voli. *). 


MARZOLO P I Monumenti sturici rivelali dall' analisi della parola; IVuoid I8G7. 

Stmlii suiralfabclu; Ufid. 

MAEHLY J Angelus Politl3nus:cln cullurbiltl aiisiIerncnajssanrc;Lrt^ai^ 18G4 

(tradotta da Brunetti, Voneam 18G5). 

MÉMOIRES (le la Sodete de Unguistlque do Paris; Pnris. T. 1. 18dS. 

MEYER L Vcrgleichcnde Grammatik der griecliisdica und laicini«cliciiSprac)ie; 

2 Bdo (cmilinna) . Bri liti 1^1-03, 

Gcdrangie Vcr.rleicfiiing dcr gricclusciicii und lateinisclicn Dedina> 
lion ; tòni. 18ii2. 

MICHE (aBBIu) Troisièroc et dernièrc Rnryclopddie tlmdogitjuo, ou troisième et dor> 

ni<'‘re sèrie de dictionnaìres «ur luutcs lo» partici de la scicnce rcli- 
gieuse. T. XXXIV. Diclioiinairc de Lingiiislìquc et de Ptiilologie 
comparcc, liistoìru de toulcs les l.ingacs roorles et vivanlos. pré- 
cède d'un essai sur le rùlo du langage dans rèvoluiion de l'intelli- 
genco liumaiue. par L. K. Jèhan ; i*oriz I858. 


MIKLOSICH FR Badiccs lingiiac Slovonicac veteris dialccti; Wirn 18Ì5. 

Vergleicliondc Grainmatik dcr Slavisclien Spraeben; tAid. 1852-5G. 

Pie Wunroln des Allsluvenisclien; i&id. 1857. 

Bildung der .N'uiuina des AUslovcnischen; ibid. 1858. 

Lexicon pal.u>o«.luvcnico«graeco-laiinum emendatum, auclom; VÌm- 
dtibonae 1803-05. 

MOMMSEN TH OsUsctie SluJien; Pfrìin 1845. 

Narlitr.igc zu deii oskìsctien sludìcn; 1816 . 

IHo Cnleritalisclicn Bi.vlekle; LaipiìQ 1850 Cùrpui Iiurr. Lat.), 

MUELLER C. 0 (icsrliiclilcdorgriecItis^lienLiicrntiirbisaufdasZeitalterAlexarNlers. 

Il..4usg.; IJreslmt 18r>7, voli. 2 (tradotta in inglese da Co me Wall 
Lewis o continuata d.i Donaldson; London 1850, voli. 3: 3*eiii- 
zinne, i&id. 1858; in italiano da Dumonico Capellina, Tonno 
1858, c da Giuseppe MiiMer ed Eugenio Ferrai, Firrnsc 
18,’l8, voll.2; io francese da K. Hillebrand. rorizlSCO, voli. 2». 


MUELLER FR /ond-8ludien; 1-11; IViru 1803. 

MUELLER H. D («nd 1. Lattmann) Grieeliischo Formcnlehrc fàr Gyninasien; 

G(iltìnofn 1803. 

MUELLER MAX Lotler to Cberal. Bu risen oo lite clossifìcalion of tlie Turanian lan- 


giiaiiros; London 1854. 

Rig-Veda, odor die licilignn Liinler der Bratimanon, mit einer Einlei* 
tung, Tcxl und l-tìljcrseltHng des Pràlisàkliya o»ler d»T iilte^ten 
phonolik und graininsiik cnUi.illcnd. Frster "nieìl; Leipiig 185C. 

Essai on thè coinparaiivo MvUiology; Lomlon 1857. 

ilistory of Aucient Sanskrìt Lìleraturc; i6id. 1850; il. od. Ì6.I800. 

Lerlurcs on thè Science of Language; I. Series, IV. cd., i5. 1805 — 
il. Scr.. ib. 1800 (I. Serie, versione italiana di Neriicci; ver- 
sione tedesca di Bùtlger; francese dì Harris o Perrol). 


NEUE F Fonnenlehre der l.ilcinisctiu Si-rarlic; L TIm-mI, Slutlgart 18»10. 

NERUCCI 0 Pronuncia della Lingua greca; f'ircnsc 1802 (V. .M. MiiMer). 

OECOHOMUS CONST. . . TVIIa genuina pronunzia della lingua grec.*i (in Greco modi'mu}; Pie- 
troburgo 18^. 
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OPPtRT • • Éii*n»cnU do la Grimmairo Amrìonnc; Pari* ISGO. 

U;« tn»crHiliun» Ass\TÌeiine« iWs Sargunides el Ics fasica de Niulve; 
tbid, 

Gramiiuiiro Sanscrilc; 11. od., ibid. lAGI. 

ORICNT t'Np OCCIOENT* • ìnslM^>iid«rro in iliren p>iron»eiii;rcn B«'zidiun;7rn. Kon>diuii;;<’ii und 


Mittlii-iliinp'ii. Eino Vicrtdjalirsi'hriA licrau^lfciTeltea vuiiTli. non- 
fc} ; Gvlliii'jni (tìn «|iii i voluini). 

Adii iludicr ifraiimiati'chcr lU-^'rln. Hor.ius;;c;vbcn und criàulorl 

vun 0. KuclilHii^k; 2 Ikle.. Uoiinac 18i0. 

PASSOW F • • IlaiHiuorlorbudMkr ^'rioctiiìiclicii S|>radic; V. Aufl.von Palm, 

Kroii»»ler, Keil , Peler iind Honiclcr; i Ihl.; Leipiuj IK57. 

PAULl C L’oKt di*’ llciKiuiuiij dvr Kor|H.TllicÌlc bei don ImluytTiiiaiiea; Iter^ 

lui I8<i7. 

PAVIE TH UlliT.iluri‘ Indionnc (Nella /{r'rm* dei f)cu.r HondCi. ISjuiitol l8of). 

PETERS J QiuiL-9lkmo9 cl>iuol(i^icac cl (;r.imiiulicau de usu ul vi DigMniiiiali.> 

ciii!t<|uc imtmilali«>nilius iu lingua Gracca; Lipsiac 18GI. 

PEYRON A. I'a|>>rì (’neii Uc^ii Taurinen'^ii Musei editi alque illuslnU; Tau- 

rini l8iM-à7. 

Drir ori(:im> dei (re illustri dialclli crori pansonata ron quella dcl- 
relo|MÌo itUi'^ire ilaltami; T’orino lti38 (Vedi Mattbiae). 

PHIL0L0GU3 Z«*il9clirifl fiir das kl.iss-ìsdì»- Altrrlliuiii . lieMus^cgcbcn von Ernst 

Voli Leu Isoli ; <iOTomi lìJi qui). 

PlCTET AD P*> r;.fliiii!é d<'S lanpiics co1lii|iie« avee le Saiisorll; Paris, 

Les orijrim** IiMlo-«‘ur<qn'eim» ou l«’s Arsa» primilirs. Essai de pa- 
li*i>ii(<>l<’,;i'' litigmstiquo; 2 vuU.. ibid. I85U-G3. 


PiETRASZEWSKI I Abnv’è de la Gramm.iire Zciid; 18i)£. 

Zi-iiJ-Avesia, ou {ilulùt /cn>]>a\va»Eì ex|iliqud d'a|<n'‘s un |irìiKÌiHi 
tmd’ìi-fait Le Texte est accoiii|ka};nó d'unu Iradurtuni 

puloiiai'O et francaise, et suivì d’un vocabulairc ul d'uno grum* 
maire; 3 Volli.; itid. iHOà. 

PQjp . , f Elvniologisclio Korscitungen anf deni Golliete ilcr Indo*GcniianiscIieu 

S|<r.M')K'n; Lrmtjo 1833^1. S Tide; 11. Aulì. 18t>7. 

Dk Zi^rcuner in Europa luid .Xsitui; 3 Bdo, tlalU 1815 (V'. Ascoli). 

Dìe L’ngli'ii lilH'it iueti«ddidH‘r Hassrn hauplHaclilicli voni spracUuiS'* 
Si'nscli.ifUirlK‘n .*<tai>d|»ufik(u; JLomjo 1850. 

Dio Personeimauieii , insboieiiderc die Familicnnamon und Uire EnU 
s(dtutio«Arlen , aucli iinler lk.TurksichtiDung der Orlsnaineii. 3., 
durili eiu negister verm. Ausg.; Lnpai0 1851). 

Dop]><'iiin;;(Itediipiik.vti«m.Gmiina(ion) alscinos der wiclitigsien Bil* 
dun^'smitiel der S^praclic. boSeudilcl aus Spracboii allcr Wcll» 
tlioile; Lnufjo und Oflmold 18t>3. 


PRICHARD J. C. (3iid n. G. La (barn) — Tlic Easternurigin uf (be Collie nations pro- 

>chI by a comparison of llieìr diaU-cIs vvilh Uh; Sanskrit, Grcok. 
L.1IÌ11 aiul (culunic languagcs; Oxford 1857. 

RATHQEBER G Graimuairv rom|iareo des tangues de l'Kurope latine; Paris 1831. 

Crossgriecbcn land und Pylluigoras; Gotha IHCG. 

RAYNOUARO F. J. M. * • • Leiique roman, ou Pictionnairo de la langue des Troubadours coni- 
parn.‘avec les aiitrcslangues dcl'Europc ialino etc.;P<irii 1836-A4, 
G vulU. 

REGUIER A Éludcs sur ridionto des Vislas et Ics orìgìnes de la langue sanKritc; 

Paris 1855. 

Traitéde la furmalion dea ruoti •lifìs la languì* grecque etc.; i^. 1855. 
Étudri sur la Grammairc vi’-dique; 1857-5U. 

REIMNITZ Svstelb der griocinscbcn [*ecliriation; Postdam 18G1* 

REISIQ K> • • Vorlesungen ùber lai. SpracliwisscnKlufl , lierauigcgcbcu mi( An- 

nierkungen von Fricd. Haase; Zripaig 1831). 
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RENAN E Éclsirris^emcntft tirés <k« languì» R'mitjquDft eur quclqucs point^ de 

la profUKicwiion grccqiu?; Partì <84(1. 
llistoin* (^cndrale et sysiètne compare de» Ungucs sémilùiues. I. par> 
lic: HìsUiiri;> piWrale des Un^cs »érnitiquea. 111. éd. rcvuc et aug> 
meniti*; i^id. <863. 

Do l'orìffinc dii la laii{;ff(p'; IV. lU.; tfrtd.f ^*1. 

REVUE di^slHnixilondca.XXIV.Anntv.SocondoH^ricdelanouvcllcpiVrioòe; 

Partì <854 (V«^i Davic). 

REVUE ile Linpuiftliiptc el do (Miilolopc coniparcc.Hccudl (rìmc«trìe! do do* 

cutiicnU pour aorvir à la kìoiico positive dea lanpioa, A IcUmolo* 
pie, A la mvlholoirìc cl à l’bisloire; Paris (867-G8 no scm piib- 
liiiralì Hn qui 6 raaciouli rho fonnano ti 1* tomo e parto del S"). 

RHEiNISCHES MUSEUM . furPiiilidoKÌo. tiorau»popLl>cn von K fi. Welckcr und F. Uitsclil; 


Nouc Knlpe; Prankfurt a. M. <8i7-<58 (23Tconì fin qui). 

RISI P Dei lenUilÌ%i fatti |N.-r apiopare le anlìclie linpue ilaiiclto o »{>ocial- 

mento rclrusca. Sappìu atorin^-crilico; Miiatto 1863. 

RITSCHL r rb* Dcclinatiotio qtiadam btina nronditiorr quaestio cpipraphica; 

Berlin <801 (V. Carf/tis lusrript. Lai.). 

Supideuiontuiii; i6id. 1801. 

RIVISTA ORIENTALE • • • puóldicata dal IV. A. Do Gubcrnalis; Mmiscl867-08(13CaM'icolì>. 

ROSS L Itaiikor iind Or.ikoii. Sprarlicn die IlvincT Sanskrit odor Grìccliisclif 

Halle <8:>8. 

SAVELSBERG Do Dipammo eiu«quu itiiniubtiniiibiis Dissorlalio. Pars prìor; .4qi(ii* 

grani 1804, P.irs II, Fase. < ot !i; t&id. <800-4 j7. 
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